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Per mezz 9 delle VIRTÙ' proprie d’una Religiofa. 
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D. ALFONSO DE’ LIQUORI, 

ì fi Vefcovo di S. segata, de' Goti , 'e Rettor Maggiore 
della Congregazione del SS, Redentore . 

Utile non folo per le Religiofe , e Religiofi ; ma 
anche per li Secolari , mentre in efla trat^ 
della pranca delle VirtCi Criftiane , che 
(pettano ad ogni Stato di Perfone. 

In fine del Secondo Tomo vi faranno di piò le 
meditazioni per otto giorni degli Efercizj Spirituali^ 
che JogUono fare molte Religiofi privatamente 
in Jolitudine j in oltre vi jaranno, alcune 
aivote RlfUJftoni ed affetti fiull' ifioria . 
fiella PaJJione di GESU-CRlSfÓ. ' 
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De' Pregi ^elle Fergini che Ji confagrono a Dio . 

0 ♦ 

E Verini che hanno la forte di 
dedicarli all’ Amore di % Gesu-Crifto , 
con cpnlagrarli il giglio della loro 
'•^taricà , elle primieramente v diventa** 
no care a Dio ^ come gli fon cari 
gli Angeli • Erunt Jicut Angeli Dei 
in cielo. Matti}. 72 . 30. Ciò opera la. virtù del- 
la ^ Caftità . Quindi diiié S. Ambrogio , che chi 
conferva quella virtù è Angelo, chi la perde è de- 
monio : CajUtas Angelos facit ; qui eam fervavìt ^ 
Angelus eji • qui peraidit , d'ubolus . S. Ambr» lìb. r. 
de offic. Narra il Baronio ( anno 4S0. nani 2^. in 
fomper^d. ) che morendo una Verginella, chiamata 
Georgia, lì vide volarle d’intorno una gran molti- 
tudine di Colombe^ le quali , portatoli poi il di, lei 
Colpo alla Chiefa , lì pofarono fui te^o , e propria^ 
niente su quella i»rte che corrifpondpya al luogo dd 
Cadavere ) c fi videro ivi ilare fino che quello in 
feppellito ; e uli C olombe fiu^on da tutti giudicati 
Angeli^ che ifacean coiiteggio a quel Corpo Vergi- 
nale. Con ra^one chiamali la verginità virtù an- 
gelica e celefte , mentre , come dice lo llefib S. Am- 
brogio ^ \ quelli virtù ‘ ha trovato nel Cielo ciò che 
dee imi^r folla Terra; menar’ ella in Cielo ha rimo- 
yato il fuo èfercizio, non ritrovando altrove che in 
Cielo il fuo proprio Spofo: E CAo accerfivìt^ quod 
imitaretqp in Tei;ris ujum qu/efivit e Cielo , qa^e 
Sponjum Jlbi invenu in CAo. S. Ambr. lib. de Vit^. 

c. Inoltre, una Vergine che dedica la^ fua Vergi- 
nità a G^U^Criilo, ella diventa Spofa di Gesu-Ciir 
Ilo ; onde ì' Apoftolo non dubitò di dire , fcrivendo 
a’ fuoi Difcepoli; De/pondi vos uni viro virginem rj- 
flarn exhibere Chrijìo . 2 Cor. ii. o. Io ho promeflb a 
Gesu-Crifto, dV prefcntargii Ji’ Anime vottre , come 
tante calle Spofe. E Gesù^ medefimo nel Vangelo 
nella parabola delle Vergini voli’elTere chiamato il 
loi *9 Spofo f Exierunt obvi^m Sponfo :. . ^ InCfoierunt 
‘ Mon.San.Tomd. A cam 


v-a. 
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5 CdpO J. ^ ^ l 

curri eo ad nuptlas . Matth. as- i. io. Perciò il aoftro 
Salvatore, parlandoli dell’ altre Perfone., fa chiamarfi 
Maeftròy Pallore, o Padre; nia parlandofi dèlie Ver- 
gini, fi fa chiamare Spofo. Quindi Ibrifie S. Grego 
rio Naiianzeno quél nobil verfo: CaJìaqu^ Vir^ini^ 

^ tas decoratur Chrlfia . Un tale SponfaliziS^fi i 

fa per mezzo della, Fede; Sponfabo te miht in fide . 

OJèe 2.. oo. Quella virtù della Verginità è Hata fpe-r 
cialmente meritata agli Uomini da Ge^u-Crifto, che ^ 
per ciò fi dicé che le Vergini fieguono 1’ Agnello : j 

Sequantar. Agnum quocumgae ierìt . Ap, 4. Diffe , 

la Divina . Madre ad un’ Anima , che una Spofa di 1 

Gesii-Crillo dee amar finte le virtù, ma fingolar- 
mente la purità , perchè quella maggiormente la reiir 
de firmlé al fuo Devino Spofo . E S. Antonio di Pa- 
dova fcriffe, che quantunque tutte V Anime ^ giulle 
fono Spofe del Signore, fecondo quel che già diflè 
prima S. 'Pernardo; Siponfx xios ipfi fumus^ & omnes 
JÌTHul una Sponjà , & Anitn^e Jingulorum guai fi, Jìngu* . 

U Spmfe . Serra. 2. in Dam. i.paft Epiph- Nulìadimeno 
fpecialmente fono fue Spofe le Vergini a Dio con^ 
fagrate ; .Omnes %Anlmée * Sponfie funt Chrifli , fpecuu 
lius tarrun Virgines , « 5 *. Ant. Bad. Serra, de Vlrt. Onde da 
S. Fulgenzio e chiamato Gesu-Crillo lo Spofo di tut>- 
te le fagre Vergini: Unus omnium Jàcrarum Virginum 
Spon/us, S. .Fujg» Ep. cap. 4. 

3. Pra una Donzella che vuol pigliare flato nel 
mondo , V* ella è prudente , propura prima d^ informarli 
oon diligenza, chi fìa tra coloro che la pretendono 
il più dégno , e die pofla fiu'la più contenta in que- 
fta Terra. La Religiofa in far la fua Profefiìpne ella 
fi fpofa con Gesu-Crifto . Così appunto le dice il 
Prelato, come fi ha nel Cerimoniale de’Vefcovi .• 

Io tl fpofo a Oesu-Crijlo che ti cujhdlfca illejk. Ri^ 
fevi dunque come fua Spojk r anello della Fede^ ac- | 
ciocché [fi a Lui fedelmente firvirai , fii coronata in j 
eterno . Informiamoci ' dunque dalla Spofa de’ fagri v 
• Cantipi, che ben è intefa di tutti i .pregi di quello 
.Divini Spofo, chi egli fia. Dimmi, o fagra Spofa ^ 
qual’ è' H tuo Diletto, che fra tutti, gli oggetti è ru- 
nico tuo Amore , e che ti rende fia le I^nne la più 

^oiv? 
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De' Pregi delle ergini ^ ec» 

contenta e fortunata^ .Qjiaìis ^ diledus tuus ex (fi- 
1^0 y Q pulcherrima mulurum ? Cant K, 9. Ella rifpon- 
•Te ; DiU^Lts meus fundidus y & ruoieundus y eUdus • , 
0x minibus, ibid* ao. Il mio Amato ( dice ella ) è 
tutto candido per la fua innocenza; ed è tutto air 
incontro rubicondo p^r l’amore che.l’ infiamma verfo 
le fue Spole. Egli in foinma è co^ì vago, così per- 
fetto in tutte le virtù, ed è itifieme così cortefe ed 
affabile , che rendefi fra tutti gli Spofi il più caro 
ed amabile che vi fia, e vi polTa elfcre . Ilio nìhit' 

. glorio ftus y dice S. Eucherio, nihll pulchrhs y nihil ^ , 
juagnijicentius . Intendano dunque^ fcriffe S. Ignazio* 
Martire , qi^elle V ergtni avventurate che fi fon con-' 
l’agr^te a Gesu-Crilto, intendano eh’ elle hanno. avm-* 
ta la forte di .ottenere uno Spofo, che nè in Cielo . 
nè in Terra potranno mai trovarlo' così bello -, post 
nobile, così ricco, e così .Virginìs agno- 

JeanJt y (ui Je confecrarunt y Sponjby nimirum Jpeciojif-.. 

nobdiffmoy opl^lentiffimo ; arhabiliorem nec iìl^ 
C^lo , nec in Terris ìmenlre mnquam poterunt^ SJ 
Ign. Mare. Epifl. ad ^ntioch. . 

4. Perciò là B. Chiara di Montefalco. dipCa tener 
così cara la fua Verginità, che priim di perderla 
farebbe contentata di patire le pene dell’ Inferno per 
tutta la fua vita . Perciò ebbe ragione anche la glo-^ 
riofa Verginella S. Àgnefe^come narra Ambrogio,, 
quando le fu offerto per ifpoiò il Figliuolo del Pre-‘ 
fette di Roma j di rifpondere eh’ Ella avea tiovato] 
uno Spofo affai migliore •• Sponjiis offertis i mellorem 
reperi . Lo fteffo rifpofe S. Domitilla Nipote dell’ IùIt 
pèrator Domiziand ad alcune Donne , le- quali vo- 
lean periuaderle che fenza fuo demmento ben potea 
fpofarfi col Conte Aureliano, giacché quegli , 
ahè foffe Gentile* fi contentava ch’EHa,reftaffe Cri* 

' liiana. Ma ditemi, rìfpofe la. Santa, fe ad una .Don* 

’ ^clla foffe offerto un Monarca, cd un VUlano, chi. 
l* inai ella fi eleggerèbbo per ifpofo ? Jo per maritarmi 
1 con Aureliano , avrei da rinunziare àHe- nozze del 
^ Re del Cielo; non farebbe quefta una pazzia il, far- 
I, to ? e perciò dite ad Aureliano , che non mi pceten- 
\ da • E 90S1 per cpafervarfi fedele a Gesu^Crifto , a 


I 


. « • 


F 


. • Va . OdpÙ jT. ' . • 

cai avea donata la fila verginità , fi contentò pià 
preik» di morire truciàta viva, coinè la fece- morire, 


che volea farla Imperatrice , 1 pelandola a Maflimino, 
fuo Genero , eh’ egli avea già creato Cefare ( Crpi/Éj . 
4if iif d'^AgoJio );pnde l’ Imperatore poi la fece mo- 
rire . E così anche altre Sante Vergini rinunaiarono . 
i Monarchi, per ifpolàrfi con Gesu-Crilìo;la B. Gio-. 
vanna Infanta di Portogallo rifiutò Ludovico Xl, Re.' 
di Francia; la B. Agnele rifiutò Ferdinando II. Im-f 
penitore ; Elifabetta Figliuola del Re d’ Ungheria' 
^'dé del Regno rifiutò Errico Arciduca d* Aulirla 
«d altri fecero lo ItéfTo , , ’ - • . , 

5. Inóltre, quella Vergine che fi confagra a Gesù-,. 
Criftò diventa tutta di Dio , coll’ Anima , e col epr- 
im'. Ciò appunto efprefle.S. P|plo, quando fenile ; ’ 
J^lUr irutaf^ & wio.cóg^at qua Domini funi 
ut fiat fsnCÙ carpare & Jpkitu; qua autem nupt^ 
tji' iogitut <}it^ Jint'thuiMij & quqmodo placeat vt- 
t^’ i. Cór; 7. 34. . .La Vergine che fi è donajtaaDio, 
non penfa ciré a Dio, e ad effer tutta di Dio; nq» 
là Donna maritata , effeftdo del Mondo , non può 
non benfare, e non iftare applicata .che > alle cofe del. 
Mondo . Quindi fofigittnfe P Apóftolo ; Porro hoc ad 
ùtititatem vejìratn dico ... àd pad honejium ejl O 
ùuod ficultatem prab^at Jw impedimento Domimm 
obfecrandti Sicché le povere Maritate hanno mefiti 
impedimenti- a farfi fante; e quanto elleno fono pìòi 
nobili nel Mondò , tanto maggiori fono gl’ ipapedi, 
memi • . tf - ' »/i 

‘ 6v per fàrii fiiotà una Donna, bifogna. che prendi 
» mtózi, che- frequenti i. Sarmenti , che faccia moW 
ta Omiione mentale , che pratichi molte njortifiicaT 
àioni interne éd éfterne ; che ami 1 difprezii , le unai- 
llastoni, e là povertà; ih lomma che ftia tutta in- 
tenfà a vedere che può fare per dafTgufto.a Dio;'« 


perciò è neceflario ch’dla fia diftaccata dàl^. Mondo i 
Ma qual tempo / qual cotìaodo , .'quale ajuto , qual 
raccoglimento può aVìeirO' tma Maritata ^ per iftarien^ 




De* Pregi delle Vergini , ec. 5 

contuiuamente applicata àlle- cofe di' Dio ? Nuptu 
^ cogitat qate [funt munii l La Maritata idee penlare a 
■'provveder la Famiglia, a educare ■ i figli , a' contén- 
^ tare il Marito j e tutti i ài lui- Parenti , -Ge«hori , 
Fratelli , i quali talvolta fono più molefti del' Mari- 
^ ^ome dice lo fteffo Apoftolo, il foo duo* 
're hà da èlTer divUo. dividendo T amore tra ’l Ifiarì- 
5 ’ tempo può avere; una Mari- 

a* far- molta orazione, a frequentar 
'la» Comunione, fé -‘non ha tempo fufficiente' neppure 

bìfogni. della 'Cafa ì II Marito vuol 
effer fervitoj, è grida i ed* ingiùria',’ fe non 'trova i 
luoi comandi adempiti fubito, ed à lùo modo; i Sctr- 
VI inquietano ^ la' cafa* or con gridi e : contrafti , or 
<^con dimande importune .* i Figli j fe fon piccoli', or 
piangono , or cercano tante còle ; fe poi fon grandi , 


pencoli m .CUI' Il ti-ovano ,* ora pei 
infermità che patifcóho , Or andate a fare oràìz.io- 
jne, ed a ftar raccolta in .mezzo a tanti penfieri ed 
intrighi, in quanto poi alk^ Comunione , ^appena* le 
lara peraeflo di andare 'a .comunicarfi nelle Dome- 

* defiderio , ma le 

• riuicirà moralmente impofiibile T attendere con mag- 
■ por amduità .e cura agli affari dell’ Anima*. Potreb- 
be sì bene meritare in quella 'ftéffa “privazione di co- 
’miMi che non ha ,'per attendère alle cofe di Dio, 

^ colla pazienza e raffegnazione ' alla Divina Volontà, 
ritrovandofi in quello ftaxo irfelice di tanta 'fogge- 
zione; potrebbe , .è vero,- ma in mezzo a 'tanti di- 

fenza .orazione ^ fenza lezioni 
ppintuah ,_ fenza Sagraménn 1. farà mólto difficile' e 
squali impqlfìbile l’avere que^ ' virtuofà pazienza- e 
' rafiegnazione . ‘ ^ ^ - - . • * : .. , 

7 . Ma volere Jddio che le miftre Maritate altro 
danno non incorreflero , che d’ effere impedké dì fel- 
le loro divozioni . di m-aV' 
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j oro pari , debbono pgare i Sem, mantener la Ca- 
. fa , debbono cpnverlare nelle cafe degli altri ( almè- 
^ no ^r, ragion di yifite J con tanta forte di Gènte . , 
-;ed'.m,cafa propria debbono praticar neceffariamente 
co’ Cognati , , o con akri Parenti , o Amici del Ma- 
sità ; - o quanti pericoli in quelle occafioni di perde- 
.,re DioJ. Ciò non. r intendono le Donzelle, ma ben 
lo fanno le Mai'itate che alla gìoniau tali pericoli in- 
contrano e ben, Io fanno i Cohfeflbri cKc Ic jloib 
j, Cónfeflipni afcoltano, ■ . . 

. 8.. Lafeiamo poi, da parte là vita milera ed infe- 
lice, che fanno tutte le é .dìcòrf^ttf,"',fen- 

za^ eccezione / lò che per tanti , hò àfcoltate le 
Confedipni^ di ' tante' Maritate , nobili ed i^obili y 
non; mi ncordo di averne movata una contenta • 
'Maltrattamenti de’ Mariti , difapori de’ Figli, bifq- 
gni di Cafa , foggèzione di Siicicere e di Cognate!, 

, dolori di parto' f a cui; va’ fempre accompagnato il 
pericolo di morte )' , gelofie del Conforte , fcrupòli c 
anguftie di cofeienza circa la fuga delle, occafioni., 

. e circa r educazióne de’ Pigli , compongono una or- 
. ribile e ; continua tempefta, in cui vivono le povere 
Maritate fempre gemendo', e lagnandofi con se fteP 
fe , per avenì eletto di propria volontà uno flato cosi 
infelice . E Dio faccia che/ in quefla tempefla non 
abbiano a farvi perdita anche deir Anima , ficchè 
^ non abbiano a patire un Inferno im auefla vita • ed 
im-altr’ Inferno nell’eternità. Qnefla e la bella forte 
che fi orocurano , e fi fcelgono da loro fteffe quelle 
Dqnzetìé che vanno al. Mondo - Ma còme ? repli- 
cherà taluna , dunque, fra tutte ' le Maritate, non Vi 
è alcuna che fia fanta ? SI , rilbondo , ve ne'^farà al- 
. cuna, ma chi ? quella che fi m fanta .tói marcirj j 
con foffrirli tutti per Dio ,‘e con fomma pazienza!, 

; offerendoli , tutti a Dio con pace ed amore , fenza 
inquietar fi . ’ Ma quante Maritate fe nc ritrovahp di 
quefla perfezione? fe ne ritrovano alcune, ma cottìe 
le mófche bianche. E fe alcuna fe ne ritrova, fen- 
tirete ch’ella non fa altro che pentirli , e piangerai 
per dolore* d’ eflere andata al Mondo , quando pocea 
confagrar’^la-fua verginità a GesH-Crifto , e darfi tutta 
à Dio, e viver contenta. 9* Dun* 
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De* Pregi delle Vergini^ re. ^ 7 

9. Dunque la vera foitunà , e lo fiato più .fublU 
me e fèiice, è di quelle Donzelle, che rinunziando 
al Mondo li confagrano a Gesu-Crifto, c fi . dedica- 
no tutte al fuo Divino Amore, Elle fon libere da’ 
pericoli V ne’ quali fon neceifitate a ritrovariì le Ma- 
ritate . Elle non fon ligate .colf affetto nè a- Figli ^ 
nèlagU Uomini, della Terra , nè a robe^ nè a vefti, 
lìè a; vanità di Donne ; poiché dove, alle .Maritate 
bifoghano yeftì ricche ed ornamenti ^ per comparire 
da loro parl-^ e per compiacere i Mariti , ad una 
Vergine confagrata a Gesù Crifto ,bafta una. 'tònaca 
che la ricopra ; anri darebbe ella'fcandolo., . (e, vó-; 
lefle adornarli ^ e dimoftraffe vanità nelle velti che, 
porta. Di piti le fa^e Vergini non hao cura di Ca- 
ia , non di Figli y non di Marito: tutto iLlor .pen- 
iìcro e cura è di piacere; a Gesu-Crilto al. quale 
ban confagrata T Anima y il Corpo.,, e tutto il loro 
amore. Sono elle, fciolte.da’ rifpétti mondani dalle 
foggezionì del Secolo , e de’ Parenti , fon lontane^ 
da’ rumori deUMòndo^; ond4i Iranno più comodo e 
più tempo: di, frequentar la Comunione, .di fàre:orar. 
rione, .di- leggere libri fpirituaUy ed. hanno, la; mén- 
te' più libera pet penfare all’ Anima:, c ' per iftaf rac- 
colte, ed unite' con' Dio .^Quié m/n vìrgoi:, . .dice 
Teodoreto , .tfié imtilihus cogkationwus Uberartiv ìj^r 
bet Anmixm . E perciò la. Vergine non ha altro, che 
fc-e, che converfare .di continuo V familiarmente, eoa 
Dio... Ciò appunto , dite ' Eciimenio.y fignifica quel 
che feriffe V A^iioìo \ Uc Jit Ja/i(!h: 
rifu ; fpiega ,U ìuddeuo Interprete : Cofjfore fanda pro^ 
pter i CaJUtAtem^, ^ 'Jpiritu Jknéh prop$er famillarlSdte/n 
imm Deo . Se la-vVerginey dice, S. v Aaiftlmo^ , 
aveffe altro - premio , .doviiebbe baftarle il fole yan^ 
faggio d'effer e libera dalie ideare dei/Moodo, per pp,' * 
ter penfare (blo a. Dio : num itmpUovj T^^ìr- 

ginemjèqueretur^fufficeret luec ,JqÌAi pr/eidùo : Xogtz 
tot qu^e Domini fimt » S, Anf, O^r. 7 . Quindi lòg- 
giunge, il Santo, , che le .Vergini confti^*ate.a Dio , 
non folo avranno ùiia gran, glori^rin ;Gielo ma an*T 
che in queita Terra .godrautìo, ìl‘ '.premio anticipato 
d’ utìa .continua pace : Nxtn /oìum^ jn fupurp .Secalo glo-^ 

A4. ' 


I 




8 V Capo T. ' 

riam ^ ifed & in pr^ejenti reqmem habet Virginitas * 

JjOC» cìt. . ^ 

10. Le fagre Vérgini che attendono alla perfezio- 

ne 9 fono le Dilette di Gesu-Crifto ; mentr’ elle gli 
han conià^ta T Anima e’I Corpo, e ad altro noa 
attendono in quefta vita , che a dargli S. Gicv 

vanni appunto per efler vergine fii chiamato il Di» 
letto di Gesu-Criffo. Opeor diligebat-JeJas.Jo:i^iQ,^* 
Onde canta di Lui fenta Chiefa : Virgo ejì^ eleéìi^ a 
Domino^ atque inteir ceteros magU dtleiius* ^ dÌM 
af: Dee, Rtfp. nodi. I. ) Le Vergini fon» Aiamate Ic^ 
primizie di Dio: Virgines emm font ^ Hi-^/equontar 
agnum quocunque ìetit-, Di ' emti fune ex. > hominibus 
primiiite Deo ^ Ù Agno 4 Apoc. i/[:' 4* perchè mai 
le Vergini diconfi Primkie di Dio? Lo fpièga Ungon 
Cardinale' y perchè ficCome i‘ primi.frutti fon più gra- 
diti^ Sicut primitiée frudìuum deledìabiliores foTsù ; cosi 
le Vergini confegrate a Dio gli fono più gradite . e 
care» ‘ ^ 

11. Dicefi di più V Spofo' ‘Divinò fi pa(^ 

tra ^li: Qoi pafeitur intef^ Ulta, Cant. Qneltt 

Gigli fono apparita le' Vergini che fi confervano 
pure per piacere a ‘Dio. Scrive un (agro Interprete 
aiu quefto paffo de’ Cantici , che ficconw il Dennionio 
fi pafcoIa^ delle fozzure dell’ impudicizia , ^così Gesù.* 
Crifto fi pafee dei gigli della Gaftità : Sicat Diabq^ 
bis c^o Ubidinis Jàgiriatur'y ita Chrìfios Caflimont^ 
liliU‘ pajcitur . Eì Ven. Beda afTerì / xhe ’l Canto 
delle"' Vergini fante piace più' al Divino Agnello, eh» 
il canto di tutti gli altri Santi; Cantus a’ Virginlbus 
modulati Juavlofem' tAgn&> hatmonlam efficiunt , > quam 
Jt omnes aliì Sanéìi canete^ contederenù . Seda in iAp» 
14. 4. Ma quei che più rileva è, che non' vi è lode 
badante a fpiegare il pr^io della Verginità ; Non 
ejì digna pondemth ContiitentU Anìniieu EccUo: 15*. " 
perciò dice Ugon Cardinale q che. negli altri voti fi 
concede la difpenfo, ma non già nel voto della Ver» 
ginità, perchè il pregio della Vergini J nort v’ è prez^<? 
ao che' pofla adeguarlo t ^Inde ejif quod vòtuni contii^ 
tundre non kaSet dt/penjanonem ^ quia ^non Itabet coniti 

pmfatÌQnem \ Giò^ i^WÌQ diede ad* inteodére Mxrm 
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SS. con- quelle parole, con cui rifpoiè ali’ Arcangelo: 

^ Quomodo fieù ijìud , quomam virum \noii cogncfco ? 

, Lue, Ir 34. Diraoiti*aiìdo c^rer Ella pronta •a rtnunz.iare 
più prefto la Dignità di. Madre di Dio, che il pre- 
' gio di fua Verginità/ - . . . , 

- 1% 'Dice S. Cipriano che la Virginità è la Re- 
gina di tutte le - viltà , ed .è il poffeflb di jutt’ i be- 
ni Vir^nitas e fi Repnà virtufutn , '‘pojfejio ommum 
bonorum, S, Cypr, de Virg. .E .S, Efrem, parlando del- 
la Verginità, ÌQnvti Hmc^ fi am^verls.-^: a Domina 

Jn omr^us frtì/perabetif.ì De^ Vitt. cap', 9. Ee * Vergini 
che Gonfervanlt intatte per -, Gesu-Cnlio , fon da Lui 
favorite in tutte le còfe... Aggiunge S, Bernaiidino da 
Siena ft. dice che . la Vei*gJnità rende atta ì\ Anim^ 
i vedere lo Spofó'/Divino per mezz.b della Fede in 
qiieftai vita , è per mezzo j della Gloria nell’ altra .• 
yirgpnitàs /pr<eparat Ammam ad iqdendum ìn.prueJerL* 
ti jefuffi Sponjmn per Fidèm<y & in, futuro per Glo* 
tiam , ìEA oh qual glòria, tmroenfa apparecchia Gesu- 
Criftò in Pqradifò allc -fue Spofe,che in quella Ter- 
ra gli • hàh .xtìhfagrata. la loro Verginità! Alla gran 
Serva: di Diò ,»Lucrezia Drfini Dio le vedere i 4 luo- 
go fublime ', in cui fon . collocate le Donzelle , che 
confa^no a Gesu-Crifto . la loro V erginità : ond’ El- 
la poi efclarilava ; Oh quanto fino care a Dio , ed a 
Maria le Vergini! Infegnano ì Dottori che .le Ver- 
gini in Cielo fono onorate colla Laureola , ch\è una 
l^cial corona . d’ onore , e di gaudb. Che per ciò 
dicefi neir Appcalifie , parlandoli delle Vergini : Ep- 
itema poterat .dicere carnìcùm ^ nifi illa . centum qua*- 
dragintaquatuor milita y qui emti fint de terra, Apoc, 
14..3, Gomentando quefto luogo S. Agoftino, dice che 
i gnudi che CJesu-Crifto dona alle Vergini, non fo- 
no dati all’: altre Sante che non fono. Ifate Vergini : 
GaudU propria Virginum Chrifii non fint eadem non 
^ Virgimniy quamyis Chrifii,^ nani fint ^ alia . 

- 13^ Ma effere finca una Vergine, e vera Spo^ 
Sa di Gesu-Grifto, non balia che fia vergine, ma 
bifogna che; fia ancora Vergine prudente , ed abbia 
ballante olio alla lampada,, cioè nel luo cuore , 
tenerla Tempre accela d’amore vedo. U fuo) Spofo ^ 

. Le 

• f 

t 


I 

1 

! 

I 

1 

1 

1 

1 

1 

I 

\ 


DIgitized by Google 


lo Capo /. 

Le Vergini ftolte anche furono . vergini , ma perchè 
trafeurate nel provvederli d’ olio , furono difcacciat© 
dallo Spofo'* Divino ^ allorché voleano entrare alle 
Nozze,- con dir loro in faccia, Ne/cio' ,*Una 
Vergine dunque, che vuol effer vera Spofa del Re- 
dentore, altra cura è penfiero non dee avere in«que- 
fta Term, che dì amare , e di piacere a Gesu-Cri- 
fto. Dice S: Bernardo che Gesi^-Crifto dfendo no- 
ftro Signore, vuol effere^da noi temuto: rendendoli 
poi nottrò Padre , vuol efler' onorato: ma rendendoli 
Spofo, vuoi eflere zmzto i.^Sl Spónfum fe exlUbeat , 
mutabitvocem ^ & dicet:.Si ego Spofi/ùs ^ ubi ejl 
amor meus ? Exigit ergo Deus iimeri uti Dominus , Ao- 
norariut Pater ^ ut Sponfus amari , Serìfi. 83. . //z Canti 
14. E per effer fedele quella .Vergine in amare il 
fuo Spofo, ed^ in ferbargli intatto il giglio -della fu^ 
Verginità., bifogna che. prenda i ,/hiezzi . I mezzi 
principali fono T Orazione >, la Comunione*^, , la Mor- 
tificazione , e la Ritiratezza • Bendhè di quèfti >mez-< 
zi fe ne tratterà 'a lungo* dentro ^e\V Operai nulla- 
dimeno giova qui in breve, accennarli ..il primo mez-: 
zo per amar Gesu-Criftó, è F Orazione Mentale * 
Quella è la beata Fornace^ in cui- s' infiamma l' Ani- 
ma del Divino. Amore . In . Meditatione mea exarde^ 
jeet ignis^^P/^ 38- 4, E nelle tentazioni contro la pu- 
rità bifogna , fobico ricorrere a Dio per aiuto colle 
preghiere .^Dicea la Ven. Suor Cecilia Gailìsili ; Sen- 
za la preghiera non fi conferva la Purità. - E prima 
lo diffe Salomone: Et ut fcìvi^ quoniarh alter non 
pojfem- effe continens ^ nifi Deus aet,.,* adii.Dond^ 
num.Sap^ 8. 01. Il fecondo mezzo è la fanta*Comtt- 
nione. Quella è la Cella, dice S. Boraventufa in 
cui il Re del Cielo introduce le lue Spofe, cd or- 
dina ne’ loro Cuori la fanta‘ Carità , amando il Prof* 
firoo come... fe.fteffe y e Dio ffopra ogni cola. Il ter- 
zo mezzo è la Mortificazione . Sicut^ lilium inter 
Jptnas Jic amica mea inter filias. Cant^ a. Sicco- 
me il giglio fi conferva tra le fpine, così una Ver- 
gine non fi mancen*à tpura , fe non tra le. mortifica- 
zioni. Lo lleffo dicea S. Maria Maddalena de’Paz- 
^i: CaJUti mn fiorifec che tr^i' U ./pim^^ Una Re- 
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lÌgiofa*che voglia confervarfi fedele a Gésu-Cnftò -in 
mezzo ai divertimenti, agli attacchi mondani, alle 
conVerfazioni ^ co’ Secolari alle grate , dando libertà 
a’fuoi fenfi , ovz alla gola di fodisfarft , ora agli oc- 
chi di mirare , ora all’ orecchie di fentìre, è c^laim-^ 
poffìbilè. Bifogna ch’ellà fi ’confervi tra' le fpine del- 
le* mortificazioni . Parlando S. Bafilio delle Vergini ^ 
‘dice: Nulla in parte mctchari convenit Virginem ynoU 
' ìinguà , non aure non oculis , non : taéìu , mulioque 
' minus animo . S. Baf de Vera Vifg. Una V ergine per 
mantenCrfi pura, bilògna che lia onefta Colla lìngua^ 

■ tifando una fomma » modeftià nelle paròle ^ *ed afte- 
tiendofi quanto può di parlare -'cogli Uomini : * onesta 
' neiroijecchie , fuggendo come la morte di fentire 5^- 
fcorfi di mondo: Onefta negli occhi, tenendoli chtu- 
lì,è riferbati a non rivolgerli mai in faccia agli Uo- 
mini: Onefta nel tatto, tifando in ciò tutta la cai*^ 
“tela ; e cogli altri , c con se fteffa: onefta fopra tut- 
to neir animo ^ procurando' di refifterc ad ogni pen?- 
fiero imputo', fabito che quello* s’afiaccia 'nella 
te, còl ricorrere per aiuto a Gesù, cd à Maria*. Sic- 
come ' una Regina tentata da- uno Schiavo negro, 
fehza rifpondergH gli volta le fpalle, e lo dtfprezza ; 
così bìfc^na che faccia una Spofa di Gesu-Criflò , 
allorché fi affeccia qualche petifiero impuro' a mole- 
'ftarla. Bifogna ancora per confervarfi fedele, c fen- 
za macchia, che morrihchi il corpo co’ digiuni afti- 
nenze, difcipiine, ed altre penitenze. Almeno , ft 
non ha fanita da pfari^ quefte mortificazioni ^ M- 
'fogna che fi 'abbracci Wn pace le fue infermità *, i 
fuoi dolori,' e i difprezzi.e maltrattamenti che rice- 
ve dagli altri. LeSpofe dell’ Agnello lo fiéguono 
dove Egli va: SeqUuniur Agnum^ quocunque une . 
j^poc. 54. .4. Gesu-Crifto , vivendo su quefta Terra, 
ha camminato per Una via, non già di 'delizie , c 
d] onori, tiia di pene; e di obbrobri: é perciò le Vct- 
gìni fante haiìno così amati i dolori , e i difprezzi \ 
e fono andate anche a’ tormenti ed alla morte gi«- 
'bilando e ridendo , - * 

. * 15. Il quarto mezzo è la Ritiratezza .• ir Signore 

chiama le guance della fua'S^fà beile, còme qael- 

' le- 
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; le della' Tortorélla: Pulcnr^e funt gena tua Jicixt Tur- 
turis .Cani.,1, 9. Perchè la Tortorélla fugge*la coni-' - 
;,pagnia ^degU altri uccelli , ed ama la folitudine .Uria , j 
-Monaca allora comparirà bella àgli occhi di Gesù- 
.-Crifto , quando farà folitaria, e farà quanto può per 
4iafconderii dagli .occhr.^degli Uomini Dicea S.. Ma- 
,ria • Maddalena de’ Pazzi che la Caftità è un fiore 
^hc npiT isbuccia, fe non ne’ giardini chiufi , e tra 
le^ fpine . Di più una Religiofa alla Ctaufum del Mo- 
-naftero dee anche’ unirvi la Glaufura de’fenfi , e per- 
ciò nqrt.dee accoftarfi alla pòrta, grate, e fìneftre - 
Sé non folo per neceffità dell’ ufficio, o dell’ ubbidién- 
Dice S. Girolamo che qùefto Spofo è gelofo,nQn 
\jgole che la Spofa dta a vedere la fua faccia ad al- * 
ti'i : Zelotypus eji Jefus . , non vuh aB aliis pcden fa^ 
ciem iuam . Ep. ad EuJhcL Onde molto gli difpiace^ 
che la fua Spofa cerchi di' comparire,^, e còri vogare 
co’ Secolari. Non fanno così Je Vergini 'fante ^ cer- i 
cano fempre di nafconderfi.; e dovendo farti vedere ^ 
cercano più pretto di deformarti, per efier più^prelto ^ 
abborrite -che defiderate . , Riferifce il Bollando di S. 
Andregelina Vergine ,.che per farli abborrire, pregò 
Dio che la facefle diventare deforme ; e fu efaudita ^ 
mentre fubito dòpo tal preghiera . comparve piena, di 
lebbra^ in tal modo che tutti la fchifavano'. Natura 
.di più Giacomo di Vitriaco ( In Spec. ExempL exempL 
19. .), di S, Eufemia , ch^eflendò Ella amata da un cer- 
to Sighore y per liberarfene che fece ? uh gìornò tà- 
glióffi con un coltello il n A , e ' le labbra , dicendo 
a^fe fteffa: Vana mia belmka^ non farai piu d ma 
ccca/iom di peccato . Narra parimente S. Antonino , 
f Jo. conferma il Barohio ( anno 670. num. 39. ) di 
S^.JÈbba' Badeffa del' Mónattero Collingamenfe y che 
teràérrfo ’ Ella l’ invafione de’ Barbari, con ^un rafo- 
fi tagliò, il nafo col labbro fuperiore. fino a’ den- 
ti i\ed. al fuo efempio, tutte T altre Monache ( ch’era- | 

no trenta ) fecero do. fleffo. Vennero già i Barbari , ^ | 

c .vedendole così diffbfmate per difpetto pofero à 
fuoco if Monattero; e le fecero mórire tutte brù- 
.mte:yive; onde la Ghiefa poi le" pofe tutte, nel Ca- , 

' UjqgQ. de’ ftjarùri • Cià,.u 9 iVè altre ; 1 

a ' ' ‘ ’ ■ ■ " ' " quelle * 
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^dle Sante ciò fecero per icnpulfo dello Spinto-San- 
to^ Del refto da ciò vedàfi quel che han fatto le 
Vergini amanti di Gesu-Crifto , per non farli- deli-; 
derare .dagli Uomini . Dee almeno per tanto la Rew 
ligiòfa procurar di nafconderfi dalla^ vifta degli Uo- 
mini . La Relìgiofa quando fi Iposò con Gesu-Cri^‘ 
fio , rinùnziò aj Mondo ed a tutte le vanità del 
Mondò : quello fu il patto che fece , mentre 1^ 
d'etto ‘ allora : Abrenuntlas huic Secalo , & cmnibu^ 
vanitatlbus ejus ? Ld ella, rilpofe , Abremntio . Se 
dùnque , fcrive' S. Girolarno , o Spofa del Redento- 
re hai rinunziato al Secolo , offerva il patto , e non 
ybler conformarti alle vanità del Secolo : Nane 
t4m \ quia Seculum reliquijìi ferva feedus quod Jpo- 
fònd^i , & noli conforn^ari huic Secalo • S» lìi^Ton, 
ad Demetìiad. ' * 

■ per tanto fe volete confervarvi pura, qual dee 
elTere mia Spofa di Gesu-Crillo, troncate le oceano- 
ni . Amate una fanta ignoranza di tutte quelle co- 
fè, che fi oppongono alla purità. Lafciate di lecere 
.Guei libri , e quelle cofe che poffono moleftar la vo- 
firà mente . Ritrovandovi nelle Gi*ate , fe mai uchte 
difeoffi non .conformi al voliro Stato, fuggite prefto, 
ò alméno procurate fubito di mutar difeorfo , altrt-^ 
nienti avrete molto a patire in difcacciare le tenta- 
zioni cte vi affalimnno : il fuoco fe non brucia, aU 
juépò tinge. Certe cofe che pajono miniine, come 
uno fguardo , una parola d’ affetto , un picciolo dono , 
poflbno éflere una fcintilla , che diventi un incendio 
d’ Inferno in cui reftiate confumata . Non vi fidate 
di yoi . In quefta materia non ci è cautela che ba- 
lli . Credete a chi ne sa mille cafi di mine • Nqii 
dite, pfon paJJ'erò avanti ; perchè vi trpverete preci^ 
lutata, fen^ che ve ne accorgiate. Se in fimili cali 
non fie.ee caduta, ringraziatene Dio, ma p.er l’avve- 
nire premate. I Santi fono andati ad intanarfi nej 
deferti per cuftodiré la caftità , e voi voleté efpoi*vi 
alle ocoafioni? Specialm^te. fe fiete giovane , dome 
vorrete conferv^i pura, trattando con Giovani ma- 
cerie di Mondo, burlando con efli, e forridendo a 
quei detti che dovrefebero ricoprirvi di foflbrc ? Fug- 
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gite, fuggite*. E pw fiape firigem col Confeffbre , la 
dirgli non iblo le vpfti*e tentazioni, ma le occanoni 
anconi che loro date ; e cercate a lui ponfiglio pe^ 
i3rovarc il modo da rimuoverle. 

17. E’ grande ij gaudio che fcnte Gesij-Criflo in 
Ijuel giorno, in cui n fpofa^ con una Vergine. Ciò 
•fta efpreffo lusMagri Cantici : Egredlm.ini ^ O vietate 
FUljt Sion Regerr^ Salomonem iij Diademate , quo cor 
ronavit illum mater fua in die defponfationis illius , 
Ò in die lietiiiàe corah ejus» Cant '^. 11. Ma ciò s’ in- 
tende di quelle Vergini, phe tutte fi dedicano all’ 
amore di quefto Divino Sppfo, e c^l fi preparano' 
alle di lui Nozze . Per tali Sponfalizj vuol Egli che 
feco fi' rallegri e faccia fefta tutto il Paradifo; Gaih 
deamus^ & exfultemu^ , & demus gloriam ei\ quia 
venerunt Nupti^e Agni , uxor ejus pr^eparavit^Je , 
Apoc. 19. 7. Gli ornamenti poi con cui. Gesù vuole 
adornate le fvie Spofe , alm non fono che le (ance 
virtù, e fpecialmente la Carità, e la Purità: Mure-^ 
mlas aureas faciemus 0 i , veirmiculatas argento . 
Cant, I .. ip. Ce Catenette d’ oro ornate di argentò fi- 
gnifìcano appunto le virtù della Cariti , e Purità . 
t^uelìe dunque fono le vefti e §ìoje preziofé , con 
cui il Signore adorna le (ue Spofe, ficcome dieea la 
Vergine S. Agnefe ; Dexteram meam^ & collurn^ meum 
pinxit Upidlbus pretiofb . Induit me ppminus cycla^ 
de auro texta , & immenjls mpnilibus ornavit me . 

( Refp. in Fejìq 'S, Agn. ci. jan!) ^ 

18. Le Genti del Mondo cercano il Mondo • ma 
le Sppfe di Dio non cercano altro che Dio ; onae di 
loro va propriamente detto ; H^ec ejì generatio qua- 
Pentium, eum. • PJafm» 6. Quelte Religiofe che Ve- 
dete chiufe in coteìto Monaltera , podere ed umili , 
ifappiate 'che fono quell’ Anime , le quali non cerca- 
no altro tene che Dio . In ciò dunque , o Spofe del 
Redentore, ( paria S. Tommafo da Villanova ) voi 
dovete gareggiare ; non già chi tra voi fi^ di miglior 
naicita, di miglior talentò j o meglio protVeduta 
ma. chi fia più cara al Divino Spolò; chi di lui più" 
familiare, chi più umile, più povera, e chi più ute 
Ridiente : Iri hoc ad irwiceni idiote , quanam huic 
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^fionjb carlor , gu^nam familiariór exfiflat ^ guéè hu-^* 
Tiiilipr , qute obedientior . E S. Girolamo, feri vendo 
alla Verone Euftochio, che volea confegrarfi a Ge- 
sù- Crifto, così le diffe: Filia accedens ad Jervìtutem 
Del , pr^emonet te Spirìtus-Sanétus : Sta in jujìitia , 
& pr separa animam tuam ad tentationem . ìn humU 
lltate ' patìentiam habe ' ^ gaoniam in igne probatup 
aurum . . . Nemo autem potejl duobus Domlnis fervi- 
re . Terram itaque jam defpieies , & Chrljìo eopu* 
lata cantabU\ Pars mea Dominus : S. Hieron. Ep. •22. 
ad Eujiochium . Figlia , giacché ti metti a fervire 
Dio, bifogna che xi prepari a patire con umiltà, e 
pazienza, mentre col fuoco fi prova Toro. Ninno 
può fervire»a due Signori, al Mondo, e a Dio, Po- 
fto dunque che ti fei dedicata a Dio , bifogna che 
lafci il Mondo , e fatta Spofa del tuo Redentore 
canti Tempre dicendo: Dio folO|^ tutto il mio Te- 
foro, è runico mio Bene. Per quefto fine alle. Mo- 
nache fi muta il nome nel giorno della Pròfeffione, 
per fignificare che da quel giorno elle muoiono al 
Mondo, per vivere folo a Gesu-Crifto che p^.efle 
è morto. Ciò per altro dovrebbero far tutti gli Uo- 
mini , fecondo parla S. Paolo : I^ro omnibus mortuus 
ejl Chrijias , ut qui vivant , tion jam /ibi vivant , /ed 
ei qui prò ipfis mortuus ejì . 2. Cor, 5. Ma fe ciò noi 
fanno tutti, alrnéno dee farlo una Religiofa, eh’ è 
fiata eletta dal Redentore per fua Spofa. La Ven. 
Suor Francefea Farnefe non avea mezzo più grande 
per infervorare le fue Reiigiofe alla perferione, che 
il ricordare loro, eh’ erano Spofe di Gesu-Crifto: 
certo ( dicea ) che ognuna di voi è fiata eletta da 
Dio per efler fenta,' raentp’ Egli vi ha tanto onora- 
te con farvi fue Spofe . 

19. Scrive S. Agoftinp, parlando ad una Vergine 
Gonfagrata: O Vergine fortunata, fe non conofei la 
tua forte , confiderà quel che ne dicono i Santi . 
Sappi che tu hai uno Spofo lo più bello fra tatti gli 
oggetti del Cielo e della Terra,* e che ti ha dato il 
pegno deir amor che ti pona, con eleggerti fra tan- 
te Donzelle per fua Spofa diletta, 'acciocché intendi 
l’ affetto con cu} dei corrifpondergli : Si ignoras te^ f 
■ mmk 
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*nimls filici ùttéT muìlere^ ^ ex judlcio Sànéhrum perU 
fende . Sfon/am hahs fulcherrìmu/n . Mifit pignus 
amoris^ m if/o munere poteris agnQfcere '^ juo affe^ 
tìu Illuni diìigere deheas . S, A^^gujì. tom. de Pii. 
Deo fap,4. Quindi ripiglia S. Bernardo, e dice: Nh 
hìl tibi , & mundo : oblivifcere omnium : Soli omnium 
Jèrves te ipjam ' , querg ex omnibus tibi elegijìi . In " 
Cdnt, Serm» O Spofa di Gesù , lafpia di penl^'e 
più a te fteffaj e al Mondo tu non fei più tua, nè 
del Mondo , ma fci di tjuel Dio^ a cui ti fei donata* 
Scordati dunque d’ogni" cofa, e perda a conferyarti 
per quel folq.tuo Spofo, che in quella Terra t'hai 
eletto . Elegie te Peus tuus ( fiegue a’ parlare il San- 
to ) r & quot abjeéì^e funt , , quae hanc quje tibi dd'- 
' U efl^ gratlam eon/equi non fotuerunt. Omnibus Ù- 
lis Kedemtqr & Sponji^ tuus te pr^etuUt ; non quùj^ 
tu dignior illis ^ fed^uia pr^e omnibus dHex.it te. Tu 
ti hai eletto Dio., ma Dio è ilato il mimo ad eleg- 
ger te per fua Spofa. Quaiite altre I)onzellc Egli 
nel Mondo ha lafciate , phe non han potuto ottene- 
re il favore a te fatto ? A tjitte quelP altre ti ha pre-^ 
ferito il tuo Redentore , non ^perchè eri tu di loro 
più degna, ma perché; più di loro Egli t’ha amato. 
JPropterea dicit pomìnus ( conclude il Santo ) : JSccf 
tempus tuum , tempus amantium . H<ec igitur, recolens^ 
in forde tuo , in Eo reponas Jpem tuam^ & diuàior 
nem tuam^ qui in cantate perpkua dilexit te ^ Sj at- 
traxit te mifirans Jefus Sponfus tuus . Perpiò ti dice 
il Signore , phe il tempo deUa-yita che ti retta , è 
tempo d’amare, riponendo tutta • la tua Speranza , e 
Uutto il pio amore in Gesù .tuo Spofo, che fin dall’ 
eternità t’ ha amato, e per fola, fua bontà ti ha po- 
fta nel Mondo , e poi con tante finezze ti ha tirata 
' al amore . 

oo. Allorché dqnque, o Spofa di Gesn-.Crifto, il 
Mondo dimanda.il tuo affetto, rifpondigli con S. Ar 
gnefe : Difcede a me pabulum mortis , quià jam ab. 

' alio Amatore prervenia Jum . Scolìati da me pafcolo , 
dì morte; tu pretendi il mio amore, ma io non pofr 
fo amar alai chei mìo Dìo, il quale è.dizto. il prir 
jno ad amarnu. E piò appiulcp è qnel che. dice la 
, ' Mot 
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^aaw , allorché riceve il velo del Prelato nella fiia 
Ffoteffione ; Pq/àit Signum in facieni meam. ut nul- 
fumpr^ter Eum ^ amutorem admittam. 11 mio Spofo 
mi ha TOverto il volto con quel Velo . acciocch’ io 

° 1 ® *100 eflendo veduta , non ammetta 
^trq Aii)anK ^le folo eflb Gesù mio Spofo . Que- 
lla è la tanta fuperbia , dice S. Girolamo , che dee 
ftmpre wdnre una Spofa di Gesu-Crifto nel fuo. 
Cuore; Dei Sponjà proferas, così egli parla, di/fe 
Dperbmm Janium . Scito te illU epe meliorem , & 
4 ic: Invera quetn quarebat ^nimci\ea^ tenebo Eùm , 
g non iht 4 ittam, .S. Eier. Ep. 22. Giacché fei Spofa 
d un jpio , dice il Santo, impara ad efler fantamen- 

P Spofe del Mondo vantanfi de’ loro 

(ponfalizj con Perfonaggi nobili, e ricchi ; ma tu 

jTS migliore , eflèndo 

4 fatta Spofa dèi I^e del Cielo. IJtì pertanto con 


^n«iT u A • ,, partire . L’ Amore è 

^ /7,W con Dio . Cmtatem h*r 

qiMd eftymqulum perfe^ìiqms . Colqff. 3. 14. . 

ai. il , eh é troppo grande è la forte d’una Vergi, 
ne, che {^o vantarli, e dire: Ipfi fum defponfitì . 
m Jingek ferviam . Colui al ^ale ambUbono di'* 

Amia fa A A®® i ® "*‘®‘ 

Anulo fuo Jubarrhuva r»e , 6, tanquam Spon/m de- 

coravitme corona II mio Creatore meco li è fpo- 

,|ap, ed offendo Egli Re e Signore del tutto, mi 

ha do^ta la (pro^ di Regina. Ma avverti bene , 

leggi; quella tua corona, mentre 
viv.1 ui Tem , non è eterna , la puoi perdere per 
tua colpa. Te/je qued ìmbes ut nemo accipUt coro-> 

dupqpe da ninno ella 

forte; e perciò, diftaccati 
dalle Creature , e. ftnngut ièmpre più cot\ Gesu-Cri- 

■ ? ^ L ^ ^ colle preghiere ^ fupplicandolo fem- 

pie che non permetta che tu abbi da lafciarlo • Je/st 
mSpon^ , ne p^rmittas ^ me Jèparari a Tc. E quan- ■ 

. « piefentano Creature percK?cupare il tuo cuo^ 

^ Gesq-Crifto., dì^ 90U’ ApoJ^lo , con- 

Mon.Sun.TomJ, fi ^ fidando 
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ridando coir aiuto Divino : Quis me /perailt a 
tate Chrìjiiì Ncque mors^^ ncque vita ^ ncque creata^ 
ra alia poCerit me Jperare a cantate PeL 

Preghiera . ' ‘ ' 

A h mio Gesù , mio Redentore , e mio Dio , dov’ 
io meritava quefto favore. , che mentre Vói 
avete lafciate a vivere nel- Mondo tante altre Dor>^ 
zelle innocenti, avete voluto' elegger me. peccatrice 
per voftra Spola a^ivere inCala yoftra qui in Teiv 
ra , per darmi poi Ma Corona eterna in Farad ifo ? 
Signore, giacche Voi mi avete favorita d’una gra- 
zia sì grande , datemi' ora duce di cotiofcerla, affin- 
ch’io ve ne fia grata, e corrifponda col mio Amor 
re che mi avete portato. Voi mi avete preferita a' 
tante aitile, è ragione ch’io a tutti vi preferifea , Voi 
vi fiete dato tutto a me , è ragione eh’ io mi doni 
tutta a Voi, c Voi fiate runico mio Amato, l’uni- 
co mio Amore ^ Si , Gesù mio , io v’ amo fopia ogni 
colà, e Voi Iblo y<^oUo amare. Voi lènza riferba 
vi liete a me donato ,• io fenza riferba a Voi mi do- 
no . Accettatemi , vi prego , e non ifdegniate , cte 
v’ami un Cuore che un tempo ha amate le creatu- 
re , anzi che a quelte creature ha pofpo^o Voi fom- 
me Bene . Accettatemi , e CQnle.vaccmi . Senza il 
voftro aiuto io non poffo far al^ro che tradirvi .Giac- 
ché mi avete eletta per yo|tra Spofa , fate eh’ io vi 
. fia Spofa fedele , e ^ta . Qh belle fìamnae che ar- 
dete nel Cuore di Gesù , voi infiammatemi , e di- 
ftruggete nel cuore mio tutti gli affetti chejper Lui 
non fono : fate eh’ io. viva folo per aniare quefto ama- 
bile Spofo mio , che yolle dar la viu per eÌTere da 
me amato . O Madre di Dio Maria , s’ io fono la 
Spofa del voftro Figlio , Voi fiete non folo la mia 
Regina, ma ancora la Madre mia. Ma fe Voi fie^ 
te fiata quella che. colla yoftra Intercelfione mi ave- 
te diltaccata dal Mondo, che mi avete condotta in 
quefta Cala di Dio, e mi avete fatta Spofa del yor 
itro Figlio, foccorretemi ora, e non mi abbandonate 
tnai ; fate che la mia yita , e la mia morte , fia vita 
c morte degna d’ uim Spofa di Gesu-Crifto , - 
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j, T 3 En fi adatta alle Religiófe quel che fu detto 
Ij al Popolo d’ Ifraele , quando fa liberato dalla 
tirannia di Fai*aone , ed ufcì aeir Egitto .• Dux fuijti 
in mijèricordìa popuh quem redemijii ^ & ^rtdjh eum 
in fortitudine tua ad haèitaculum Janétum '^ tuum \ 
Exod. 15. 15. Siccome gli Ebrei erano nell' Antica 
Legge il Popolo ' diletto di Dio a diflferénza degli 
Egiziani ,'così lo fono nella ^ Nuova . i:AReli^ofi a ri** 
fpetto de’ Secolari . E ficcome gli Ebrei ufcirona 
dell’ Egitto, Terra di fatighe e di fchiavitudine , c 
dove non fi conofceva Dio; così i Religiòfi efcono 
dal Mondo, che pagai fuoi fervi di amarezze e ften^ 
ti , e dove poco fi ^Dnofce Dio . SicQome finalmente 
gli Ebrei nel Deferto furon guidati per una colonna 
di fuoco alla Terra promefla^ cosi i Religiqfi dalla, 
luce dello Spirito-Santo fon guidati alla Religione ^ 
la quale è fimile alla Terra a noi promefla del Cfe- 
lo . Nel Ci^lo non v’ è appetito di ricchezze terrene, 
ìiè di piaceri fenfuali , nè vi è propria volontà ; e 
nella Religione per mezzo, de’ fanci Voti di Pover- 
tà , Caltìtà , t d’ Ubbidien^ fi chiude la porca a 
quefti nocivi defiderj . Nel Cielo non fi fa altro che 
lodare Dio ; lo fteflb. fi fa nella Religione ; poiché 
tutto, quel che. ivi fi opera, fi riferì fce a lodare il 
Signore . Laudas, Dfum , dice S, Agoftinp , cum agis 
tiegotium : Uaadas y eunrf cibum & potum capis : lau^ 
das^ cum reauitfch &• dormis . S. Augi in P/aL 141^* 
Tu Religioia lodi Dio , quando tratti gli affari del 
Mpnàfteró , quando, affifti alla Sagreftia , alla Ruota , 
alla pòrta : lodi Pio, quando a menfa; lodi Dio, 
qijando^ vai a ripofo, e domi: in fomnsa in quanto 
fai , in tutto lodi Dio , In Cielo in fine V’è una con- 
tinua pace, nrtentre i Beati in Dio. trovano ogni be- 
ne; e nella Religione , perchè; ivi non fi cerca altro 
che Dio , ’ ili Dio, fi tro va ‘quella pace , che fu pera 
tutte le delizie ed i contenti che- può dare il Mondo-. 
Ayea ragione d«mquef<^^ dire S. Maria- Maddalena 
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Pazzi, che la Retìgiofa dee a?cre una grande 
flima del fuo flato, mentre la Vocazione alla Reli- 
gione è la maggior 'grazia ohe * Dip’pofl'4 fare adua*^ 
Anima dopo il Battefimo. 

. .2. . Voi .dunque dovete filmare il; voftro , Stato più 
che. tutte, le grandezze, e/i Regni del Mondo. *11 vo- 
ftro Stato vi difende :d^’ pepeath, che . npj Mondo 
commetterefte , vi occupa in continui^ efèrpizj fanti , 
yi la/meritare in ogni giorno coroi\e ètei^ie , vi ren- 
de Spofa d’un Dio, e finalmente dopo la voftra^ bre- 
ve vita vi renderà Regina del Regno ètqmo del Par 
. jradilo; 'Dove, .voi meritavate quella grazia , che'Diq 1 
vi preferifle a' tante altre Donzelle, che meglio di 
voi la* meritavano ? Sarefle t^*oppo ingrata n Dio, fé 
voi in ogni giorno., non ne lo ringrazia^ POH tutto 
r affetto . Niuno meglio di S. Bprnardo deferiye i gran 
Beni, che vi fono nello Stato Religiofo; dicf ilSanr 
.tq così ; Nonne hd^c eJJ p.eligiq janéia , z*iz. ^a Bomq 
.vlvit puvìus ^ tadit rarlus , Jnr^lp veloclus , .iìjcedit 
^autius , irrorafur frequentius , quiefiit fecurius , mo^ 
rètur confidentius , purgdtux citiigs , remunemtur copio^ 

Jius ? S\ Bern. de Bono Relig, Efàminiarao quefti gra^ 
detti .uno per uno, e ypdiaipo \ gpan t^fon eh? ciar 
feuno d' elu contiene , 

*3.' Per. I. la Religiofa viyit purius. .Tutte V'ope^ 
re che fa un Religiofo , per fe parlando., fono cer- 
tamente più pure^ e più care a Dio. La purità delP 
opere non in altro ponfifte , che ne\r effere fatte for 
p . lo • per. piacere a Dio ; onde le noftre azioni , quan- 
to più in effe vi è di Y<^l^utà. di Dio, e nieno dì 
^lontà hoflra , ^tanK) più eller^ fono a Dio accet-J 
te. Nell' opere che. fanno le Perfqne fepolaii , per 
Guanto elle fieno fante e fervo^*Qfe , fempre vi è pià 
di volontà propria, #he nell’ opere. eh? fa una Reli- 
giofa. La Secolare fa* orazione Quando vuole , fi co 4 
manica quando vuole, fentó la-Meflà^ fa la lezione, 
la difciplioa , dice. TO^io quando vuole. Ma la Re- 
'ligiofa fa-, quelli .Efercizj, quando vuole V Ubbidieiir 
:za, cioè quando vuole Dio, poiché. per mezzo dell* 
Ubbidienza. è Dio tìeflb quegli che parla: k pev taj 
riguJU'dQ/la.. Religiplà) . ubbidendp Regola , . e 4 ! 
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alle SuperiorQ.j/ non folo merita quando fa orazióne, 
o altra azione fpirit naie.,, ma anche mentre fatiga , 
mentre cammina,, mentre aflilie alla Ruota,, men- 
me fi cibas o, fi ‘ricrea, o va a ripofo ; perchè facen-, 
do tutto ^ non -per volontà propria ,, ma per ubbi- 
dienza; in tutto fa la Volontà .di 'Dio, .ed .in. tutto 

merita. -..vi'-' • ■* " • » • 

4. Oh quante ; volte la propria volontà guafta V o- 
pere piti lance ! Òimè ed a quante» P^rlbne nel gìoiv: 
no del Giudizio quando ell| . chiederanno il .jVemio , 
di cìò;che han fatto, e .diranno : Qw<ir^ jejunavimus y\ 
& non aJpexìJU^^^ humiliavimus^ 'ani mas noffras 
nefciftiì /^..58, 3. Sarà 'loro rilpofto; Ecce, in die.je-^ 
junil vcjlri invenitur voluntas • vejìra . ìhid. Dirà . lo-, 
ro il SigncH-e;. V9Ì che pretendete? - premio?, quello: 
già l’avete avuto in far la vollrà volontà,, giacché 
avete operato più per r compiacere, voi Itefle ,;,che Me4. 
Dille pertan;q Giberto Abate , che : le» 0[:>ére più 
picciqle de’ Religiofi avanzano di' merito le più. 
^*ahdi de’ Secolari; iiifimum eji in voèis fovr r 
tius ejì SecùUriùusu Gib. Ser, 07. Oltreché S. Bernard ' 
do fcrìfie ,. che. le., una Perfora, ^ d^l Secolo faceffe la; 
iquai'ta parte .di ciò .n che fa -una Religiofa \ darebbe, 
adorata, per Santa.* nullum,hic ^e^ gui fi^^uar^* 

tam partem/foruni ga^e facit , in\Se(^Ioì aditaret ^ jión^ 
adoraretur uit.Jundus^- Serm in 'PJai . Qui. habitat 
Ed . in fatti ci ,é veduto, colla- ciperi enza più . volte 
che certe. Donzelle le .quali nel .5>ecplo .mplcndeand; 
come Sole, entrate. poi nel. Chiolìrq non lémbrava-. 
no neppure l^cc^ple ^ rifpetto deUé-.Religiofe 
vanti eh' ivi hanvtrovate. jref ;qùéj(ìa .ragipne; duiìquéf; 
che la Religiosa* in tutto quel, che opera, fa la Vo-j 
Iqntà di Dio ,:flla può vagamente .dire d’ -cifùr unta, 
di Dio. I^a ;Ven.,»lVi. 'Maria <tì :Gesù, Fondatrici? del' 
Monaftero di 7'olofa dicea ,.\ch^. pep . due, fàgioiU' 
molto ltin\av,a /la fua, Vocazione : ;un^ perche la.. R&-' 
li giofafta tempre con. Gesu-Crìftq ,-chp dimora feco. 
nella fle^ Cafa nel SS. Sagramento-j:;^V alma perchè*^ 
Religiofa per^ Iq^ voto '■ dell’ ;U bbid lenza ‘ e tutta aù 
Dio, avendo^ con quello fagrifìcata a Dier .ia.fuà vo”’ 
ionta, e tute^ se beffai/. -, 
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5. Per II. Cadtt rarìus . La Religiofa ceitamcate * 
è men foggetta a cadere, ftando ella fu^or del Mon-^ 
do. S. Antonio Abate vide il Mondo pieno^ di lac- 
ci e prima di lui lo vide F Apoitolo' S. Giovanni ^ 
onde difle che nel Mondo non vi è altro che cupi- 

^cfigia di piaceri 'fenfuàli , ' di ricchezze , e di onori 
terreni : Omna quod ejl in munda concuplfcentia car^ 
nls ejl ( lòno i piaceri ) oculorum (Ibn 

le riccheize ), & /uperèia tnt^e ( fono gli onori; , che 
rendoii r Uomo fuperbo Ì0 quella Vita } ; Nella Re-*' 
ligiohe pér mezzo . dè’ fanti Voti fi chiudono quelle 
fonti avvelenate cól voto della Caftità fi . chiude lai' 
porta a’ piaceri di ' ‘lenlb , col voto della Povertà fi 
toglie il defiderio delle ricchezze ^ e'col ^ voto delPv 
Ubbidienza fi elìingue T ambizione de'* vani onori ; • " 

6 . E’ vero» chè anche' vivehdo^Hnel ’ Mondo , pò-* 
trebbe ciafcuno viver diftaccato * da’ beni 'mondani ; ^ 
ma ( cóme fuol dirfi ) chi tocca la pece , facilmente^* 
xie refta imbrattato - Totus munJus iit kialigna 

tus yì-f dice lo fteflb S. Giovanni* Spie-- 

^ Ambrògio: Tutti quei che Vivono nel Mon- 
do ,* vivono fotto là feiféria e • tirannica pótéftà del 
peccato’. ària dei Móndo è un’ aria infetta e no- 
civa per r Anima ’i\dòve chi * la refpirà ", facilmente* 
v’ incontra qualche infermità fpiritualc^ I rifpetti uma- 
ni, i mali efempj , le cattive con ver fazioni fono gmn-. 
di incentivi , che tirano le Perfonè ad attaccarfi ai 
bèni della Terra , *e ad allonCanarfi Dio . Ognu- 
no p, che le, male ocóàfioni , le quali abbondanor" nel. 
Mondo, fon la- cagione" per ciA t^nte Anime fi per- 
dono . Da^quéfte ck:cafioni^è* lóhtària' là Religipfa^-y 
che" vive nel Chioftro. Quindi S. Maria Maddalena' 
de’ Pazri ‘abbracciava taT volta e 'baciava le mu^ 
del fuo Monafteró V dicendo : O mura \ ' p - mura ^ 
quanti pericoli voi mi difendete ! ' E perciò la B. Ma- 
ria Maddalena dògli Orfini , quando vedea rìdere ^ 
nel fi» Monaftero qualche Religiofa,* I^idi ( dtcea 
Sorella mìa \ fidi ^ perchè hai ragione di fiar contea^ 
fa , fiando fuòri de* pericoli del Mondo ^ y 

7. Per Uh Surgit velocius . mai per *disgra:ua 

. cade --una ’iLcligiofa in qualche colpa ^ almeno ha 
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laaggiori aiuci per rilbrgerne. La Regola' che ,1’ ob- 
bliga a confelTàrli, la Meditazione dove fente ricor- 
darfi le Verità eterne , e gli efémpj delle buone 
Compagne, e le tiprenfioni delle Superiore fono gran- 
di ajuti a riforgere . foli , dice lo Spirito-Santo*, 
^ida Cani Ceciderlt ^ non nabet fublevantem Jf • Eccle. 
4 * 10 . Chi fta nel Mondo , «fe pecca ^ difficilmente 
trova chi l’ avverte ^ e lo corrègge , e perciò facil- 
mente refta. perduto nella fua caduta ; ma nella Re- 
ligione^ Si unus cecidìt ^ ab altero fulcietur» Jbid. 
Se cade unà Religiofa in qualche errore , farà prefto 
loccorfa dalle fue Compagne ad ufeirne ; Juvatur a 
Sociis ad rejùrgendum ^ dice S. %'pmiriafo T Angeli- 
co, parlando appunto de’ Religiofi . 

. 0. Per IV, ineedit tautius . O quanti maggiori 
ajuti ha una Religiofa in quanto, alla vita eterna , 
che tiori hanno i primi. Principi e Monarchi della 
JTerra ! Ì‘ Monarchi hanno bensì, grap ricchezze , 
Ipaffi, onori, Éferciti , e Signori che li fervono! ma 
iipn hanno,, una Perfona che^ loro dice una parola 
di correzione, ó.che almeno gli avvili de\ propri do- 
.Veri : tutti tremano di parlare , per timore disper- 
dere la gL*azià,del 'Re, fe P. avvertono di qualche 
fuó difetto; anzi molti, per maggiormente, acqiiiltaij- 
fi il fuò’ favofè applaudifcono , e lodanot gli ftciTi 
fuòi difordinl . Nella Religione .all’ kicpntro la Mo- 
t^ca, fe mai erra ; ha moki 'occhi fopra per coire^- 
geiia , e farla^ ravvedere,. Le Superiore , le Zelatri-' 
ci , le fleffe Compagne non ^lafceranno - di avvertirla 
de’ fuoi difetti o pericoli/^, gli - fteffi buoni : efempj 
delle fue Sorelle farannpj mttei corirerioni deVfuoi 
mancamenti Quefti a.iuti •in'quànto alla:falute del- 
1] Anima ,, ch’è l’affare più importante y i anri" ch^ 
lolo importa ih quefto ;Mpndà , jfonQ cer^ménie , 
peif chi ha fède, ^beni più .graiidi che mtte^'k, grawr 
dezze e dominj della *I.errav;j,^-' "■ » *■'".! ■ * 

9 . Siccome i Secolari vivendo i% .mezzpraf Mpi>- 
, do hanno, molti ài'gìni fa^e/il, bene,, cosi lC 'Rc- 
ligiofe .1^1 Monaftero/ hanno, niolti! argini. a< cóm- 
mettere il, male . L’atten^iqne.i fpecialrpente rche vi 
è nè’Mpnafteji*i..di evitare le polpp. leggiere , 
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è‘un grand’ ^gìne ^ ed antemurale^ per evitare poi 
le colpe gravi ; poiché la Religiofa ò 'vince la teri-»- 
razione in materia di colpa veniale , ed ella acquU ^ 
- ila più forza allora per refiflere alle' tentazioni, di 
- peccati gravi: o poi per fragilità- talvolta* refta vin-* 
ta^ ed allora., (e fi perde un rivellino della piazza ^ 
almeno non ii perde la piazza ; anzi alle volte que-^ 
ile piccìolc perdite giovano, acciocché la piazza più 
lì cauteli e fi fortifichi : la Religiofa con quelle 
fué pieciole cadute , meglio vede la fua debolezza ^ 
é perciò più fi umilia , più diffida di fe fteffa , prénr 
de a ridprrere più foefTo e con più confidenza per 
ajuto' à 'Gesu-CriJlo , ed alla fua^ fanta Madre ; e 
cosi ,quellc cadute , non folo non le apporteranno 
gran nocumento, poiché il Signore, limiliandofi el- 
da , fubito accorrerà colla fua mano a fovvenirla 
Cuin ceciderit { juftus ) non collideìut ^ quia DomU 
ms Jupponit manurn Juam . P/alm. 36. 04. Ma di più 
le* gioveranno in qualche modo ^ come ' fi è detto ^ 

* per più diffidare di se , e più confidare iit Dio . Di- 
ceva il B. Egidio Fraceicano, effer meglio , l’avere 
un'folo‘^*ado di Grazia nella Religione, dove quel 
gi'ado, facilmente crefòe e difficilmente fi perde 
che dieci gradi nel Mondo, dove difficilmente que- 
fti gradi crefcono y e facilmente fi perdono . 

'IO. Per V. Irrpratur frequentius . Oh Dio C coti 

3 uanti lumi , con quante dolcezze interne , c vod - 
’araore va Gesù coltivando le fue Spofe ne’Ghio- 
liti ', òr- nell’ orazione -, or nella Comunione , ora 
nd Coro alla prefenza‘ dèi Ss, Sagramento j ora neU 
la Cella a vifta del Crocìfiffo ! L' Anime m mezzò 
al Secolo fon piante ;jxifte in terra arida j dove del- 
la rugiada del Cielo poco fie fcende, e quello poco 
xm-e voke fi vede , perchè tuancano i mezzi . Pove- 
ri Secolari! vótrebbero più trattenerli nell’orazione^' 
più frequentar la Comunione, vorrebbero fentiré più 
i^ffo la Parola mIì Dio, vonrebbefo godere un poco 
eli Iblitudine , per più ftar Raccolti , *e più llringerfi 
con 'Dio ; ma ciò loro non è perilieflb Gli affari . 
del Mondo , i Parenti , i rìfpetti umani , le. vifite 
‘ degli Amid) k foggeài<»M del Secolo-ee Vi^ipedi*. 

'i* feono^. 
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fcono . Le Religiofe alr incontro lòno piante felici * 
pofte in terra felice , dove continuaiHente abbonda 
la rugiada del Cielo. 11 Signore - ne’ Monaftér.i con- 
tinuamente aUifte alle lue Spòfc^ có’lumi ,.ifpirazic- 
ni, e conlblazioni di fpirito,che ricevono* nelle Me- 
ditazioni^ ne’ Sermoni 5 nelle Lezioni de' fagri' libri ^ 
ed anche nei vedere i buoni efempj delle Sorelle . 

Con ragione dunque dicea la ■ Madre • Caterina di 
Gesù; Tereliana , quando taluno le ricordava * i tra** 
vagli l'offerti per la Fondazione del Monaltero ,'ri- 
Ipondea : Iddio nti , ha Ben pagato tatto con uii ora 
Jola di .Religione in Caja della Juà /anta Madre. 

li. f"er VI. Quiejcit Jècarius . I beni del Mon^* 

^0 non pqflfono contentare il noftro cuore . Le be- 
lile che fon create per la' l'erra , teliano contente 
coi beni di 'terra; .ma rUomo^,ch\è creato ^ per 
Dio, folo Dio jDuò conteiltaflo . E ciò fi vede colla 
fperienza , perchè le ^uefti beni appagaffero 1’ Uomo^ . 

Ricchi, i Principi della Ten*a,, che abbondano 
di danari, di onori-, e di piaceri fenfuali, farebbero’* ‘ 
felici ,• ma noi vediamo l’ oppofto , ttientre quelii vi- 
vonò più inquieti e tribulati degli altri ; poiché do-^ 
ve^ più • abbondano le ricchezze , e le dignità , ivi. 
più abbondano i tintori, le amarezze, e ‘le anguftie.- 
Teodófio Imperadofe , entrando un*giorno fconofcio-' 
to nella cella d’ un Monaco titano , dopo qualche 
Uifcoi-fo gli difie ; Padre voi Jàpete chi fin io ì io fo^ 
no i Imperadore ,TeodóJi&...E poi foggiunfc': Oh bea^ 
ti voi ^ che me iute qui in Terra una vita Contenta , 
lontana da"' guai del Mondo: Io. fino un gran Signo- 
re della Terra , fonò Imperadore , ma per me , /appi 

JPadre mio che non v' i *un giorno in cui mi , cibo 
con pane , , J , ... 

- 12 . Ma come vuol dar pace* il Mondo, fe ilMon- 
do* e luogo ^ d’ inganni, "di gelofie, di timori,, e di 
tumulti. .Vi fono sì .ceni ^ mi feri piaceri, ma quelli 
più alfliggono che contentaiio l’Anima; mentre per 
brevi momenti dilettano il fenfo , ma hlciano poi» 
mille fpine ed ■ amarezze nel cuore . E quindi ' nafce 
grandi , ed onorati del* Mondo vivono 
piu afflitti; perchè k -loro grandezze ^ quanto fono • - 


( 


Digitized byGoogle 


^6 Capo II. 

maggiori , tanto più vanno accompagnate da mag^ 
glori timori , e difgufti . Dicali dunque che T Mon- 
do non è luogo di piaceri, ma d’inquietudini , e 
di martiri; poiché regnano in elfo le paflloni , qua- 
li fono l’ ambizione degli ®nori , la cupidigia delle 
ricchezze, l’avidità de’ diletti; e perchè quelli beni 
non polfono mai averli quanti e come li defideranò ^ 
ed avuti non contentano il cuore, ^n2i partano fé- 
co mille amarezze; pei'ciò^ l’Uomo che de^beni dei 
Mondo li pafce, li pafcè di fiele, e di veleno. . \ 

‘ i3. Beata dunque quella Religiofa che ama Dio ^ 
e fa conofcere' la grazia che il Signore le ha latta 
di cavarla dal Mondo , e porla- nella Religióne ; dó- 
ve attendendoli per mezzo della faftta mórtificazio-f 
ne a vincer le palTioni , e negare fe ftelfa , godeft 
quella pace , che al dire dell’ Apoftolo fupera tutte, 
le delizie che dilettano i . fenli : Pax Dei , qu^ 
perat omnem fenfum . PhlL 4. 7» Trovatemi , ia 
dico , u*a le Perfone pù fortunate del Mondo ^ tr^if 
le prime, Prìncipelfe e Regine una più . contenta è 
felice ^di quella Religiofa , che Spogliata degli affetti 
mondani attende folamente a piacere a Dio ? Nónt 
Tangultia la povertà, perché quella è la .ricchezza 
eh’ ella volontariamente fi ha eletta , e ^de. quando» 
ne prova gli df^ti / non la mortificazione de’ fen-* 
fi , poiché a quello fiife è venuta nella Religione peiT 
mortificarli e crocifiggèrli: nón la foggeziqne dell* 
ubbidienza , ' perchè quello, è il fagrificio * più . grato 
c’ ha intefo di fare a Dio ^ di donargli la' pròpria vch 
lontà. Non 1 - affligge . V effer umiliata, perchè a tal 
fine è venuta nella Cafa di Dio . Elegie aèjeétus ejfa 
in doma Dei mei ^ magis. guani habitare^ in. tabelma0r 
culls peccatofum\ Pf» il. Non ralfligge la clauw 
Xum, anzi quella la cònfola, perchè la liberà da’di- 
Iturbi , e dai pericoli del Mondo . Non d’ affligge» il 
fervir la Comunità , non l’ effere ^ difprezzata , nOil 
r effere inferma , "perchè tutto ciò la rende più cai'S 
^ Gesù fuo Spofo . Non l’ affligge finalmente l’ óffer^ 
vanza delle Regole, perché tutte le fatighe, e. gf in- 
comodi che le Regole apportano, fon i^fò, ma fón 
pefo d’ale , che le fon .neceffarie per volare , ed 

unir- 
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unìrfi con Dio . Oh che bel contento è . il ritrovar- • 
fi una Religiofa in quello fiato, in cui non tiene 
divifò il cuore, e duo efclajnare con S. Fmncefco : 
Deus meus & omnia) * 

14. È’ vero che alcune Religiofe anche nel Cfiio- 
ftro' fanno una vita fcontenta, ma dimando , per- 
chè ? perchè non vivono da Religiofe . L’ effer buo- 
na Monaca-, è contenta, è la m'edefima cofa . Per- 
ciò bUógiia intendere, che la felicità d’una Remigio- 
fa'fta nel tener fempre e tutta unita la fùa volontà 
alla Volontà Divina . Chi dunque non fi ifnilce al- 
la Vòlontà di Dio, nòn può effer contenta ; perchè 
Dio' non può ^ confolare T Anime che< ripugnano a’ 
fuoi fanti voléri. Soglio pertanto io dire, ''he una 
Religiofa nel Monaftcro* o gode un Pàradifo .antici- 
pato, 0 patifce anticipatamente- T Inferno. Che co- 
fa è< 1’- Interno ? è il vivere lontanò *da Dio, ir non 
potere fare la propria volontà, Tefier mirato di rca- 
r occhio dalle perfone con cui fi vive,, i’ effer difprei- 
zato , riitìpi'o^ei'ato , gaftigato , T effer chiufo in un 
luogo, donde non può ufcirfi; T Inferno Ìii fqmma 
\ ilnpoftà il vivere in urt continuò patire, feiiza pro-^' 
var mai un^om di ^vet^ pace. E tutto ciò' avviene 
ad una Religiofa cattiva, »ficché la mifera comincia 
da quefta vita a patire un’ Inferno anticipàto . Air io- 
contro che colà fa il Pai*adifo? lo fa il viver lonta- 
nò dà^difturbi ed arnàfeize del Mondo, il conver- 
fare Cd’ Santi, lo fiare' unito con Dio, e’I ^ere 
in Dio una continua pace . . Tutti già quelli beni 
gode una buòna Rcligidfa , e perciò anche in quella 
Terrà ellà.gode un Paràdìfo anticipato. 

15I E* vero àncoi*a, che anche le buòne Religiofe 
fóffrono qui in Terra le loro croci , perchè, quefta 
Tèrra è luogo di meriti , e perciò è luogo di patire . 
Cr incomodi della vita comune tormentano: le ri- 
prenfiònl delle Superiore, e le ripulfe delle doman- 
de difpiacciono: le morcmcaziòni^e’ (énfi rincrefcor 
nò.* r amor proprio fi lagna, quando foffre a tono 
difguftl difprezzi dalle fteffe Comj^^gne. Ma ad 
una Religiofa che yuòl effer tutta di Dia , tutti que^- 
ìli patimenti diventano confolazioni e delizi > pen-. 
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landò che nell’ abbracciarli dà gufto a Dio.. Dice S. . 
Bonaventura , che V amore a Dio è come il mele , 
che rende dolci le cofc dìu amare . Il V én. Cefare , 
da Bultis fcrifle una volta ^uefto bel fentimento^ ad 
un fuo Nipote, ch’era Religio fo : ( Nipote* mio , 
quando guardi il Cielo , ricordati del Paradijo : quan- 
do vedi il Mondo , ricordati dell' Inferno , dove fi, 
patijce ' fempre , ‘ Jenza un momento di pace : quando 
poi vedi il tuo Monajìero y ricordati del Purgatorio,^, 
dove Jd-patijce sì ^ ma fi patijce con pace , e con fi- 
curila , della falate eterna . ) E che più bel patire , 
fe mai può dirli patire , il patir colla ' cofcienza tran- 
quilla!, patire in grazia di Dio, e colla ficurez^ 
che ogni pena . diventerà un giorno una gemma del-, 
la voltra corona in Paradifoi! giacché le gioje più 
belle delle Corone de’ Beati in Cielo foyo i pati- 
menti foffertì con pazienza e raflegnazione in que- . 

Ila vita. 

i6. Ma il noftro Dìo è tròppo , ^‘ato'^ e fedele ; 
ben fa. Egli rimunerare da quando in quando , an*- 
che in quefta Terra , con dolcezze inttrne quel che 
con pazienza fi fofFre per fuo amore . La fperienza 
fa vedere,, che. .quel le Keligiofe che fi procurano fod-. 
dislazioni e follie vi dalle creature , quelle vivono 
più fcontente ; all’ incontro quelle che vivono più 
mortificate, fanno vita più f elicè . Perfuadiaitìoci. 
dunque, qhe folo Dio contenta ^ non le fodisfazioni 
de’ lenfi , non gli onori , non le ricchezze , non il 
Mondo con tutti i fuoi beni; folo Dio contenta : 
chi trova Dio, trova tutto . Perciò dicea S. Scola- 
itica", che- fe gli Uomini conofceflero la pace che ^ 
godono i buoni^ Religiofi ne’ loro Monafteri , tutto 
il Mondo diventerebbe un Covento ; o pure , co- 
me dicea S. Maida Maddalena de’ Pazzi , darebbe- 
ro- la fcalata a’ Monafteri , e lafcerebbero tutte le 
delizie che dà loro il 'Mpndo . E S. Lorenzo Giuftì-. 
niani diffe, che il Signore ad arte nafconde agli 
Uomini la * felicità dello Stato Religiofo , perchè fe 
tutti la conofceffero , tutti farebbonfi Religiofi : Co/z- 
Julto Deus gratiam Religionis occultavit ^ nam ft eius 
felicitas cqgnofceretur ^ omnes reliiìo , Scculg- ad , eam 
fon^urrerent , 17. 'La 
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^ • 17. La fola Solltiidine , col fileiuio , e quiete che 
in quella fi gode, non è ella un faggio dì Paradifo 
iù quefta Terra ^r un’ Anima che ama Dio? Il P, 

Carlo dì Lorena della Compagnia di Gesù', nato 
di fangue imperiale , dicèa che per un momento 
della pace che godea^ nella fua Cella , ben gli paga^ 
va Dio , quamo egli avea lafciato nel Mondo ; e 
talvolta tanto era il gaudio che provava ftando nel- 
la l*ua Cella , che in quella metteafi a ^ danzare per 
giubilo . 11 B. Serafino ' d’ Afcoli Cappuccino dicea , 
che nou .avrebbe cambiato un palmo del fuo Cor- 
done, con tutti i Régni della Terra . Arnolfo Cir*^ 
fiercienfe , mettendo a cpnfronp^ le ricchezze e gli 
onori della Corte che avea lafciati , e le confolazio- 
pi che fentiva nel Monaliero, el'clamava : Troppo 
è vero , Gesù mio , quel che avete promefib , d\ 
rendere il Centuplo a chi lalcia tutto per Voi , I 
Monaci di S. Bernardo laccano una vita così penW 
•lente , ma in quella loro Solitudine eran così accar 
rez-zati da Dio , che temeano d’ effer rimunerati in ^ 
quefta Terra, per quel poco che laccano. Stringete- 
.vi in tanto voi poh Dio ; abbracciatevi con pace 
le croci che vi maiida : amate il più perfetto, e fa-;* 
tevi for^a nelle occafioni . Ma per aver quefta forza 
pregate lempre, pregate nella Meditazione^ pregate 
nella Comunione y pregate nelle Viiite al Sagramen- 
to , pregate fpecialmente quando il Demonio vi ten- 
ta; e così entrerete nel- numero delle Perfone più 
fortunate e contente, che non fono tùtie le Princw 
peffe , le Regine, e le lraperadrici, della Ten*a'. 

18. Pregate if Signore che vi dia lofpiritò di 
ligiofa , che fa operare non fecondo le inclinazioni 
della Natura , ma folamente fecondo gl’ impulfi del- 
la Grazia , cioè per fola fine di piacere a Dio , . Que- 
ftp è avere Ip fpirito di Religiofa . Che ferve por- 
tar r Abito della Religione , e poi vivere fecondo 
lo fpirito del Mondo , ,confervando un cuore tutto 
fecolarefco ? Ciò è lo fteflb dice S. Bernardo , che 

fiib habi- 
Pf. 90. 
avere un’ 
ubbi- 


ayere un cuore apoftata; Apojìafia cordis^ 
tu' Reltgionis cor feculare pevere .* Serm. 5. in 
Lo fj^iricQ di. Religiofa .importa dunque V- 
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ubbidienza efatta alle Regole ^ ed agli ordini delle 
Supcriore , con un grande affetto a l'ervir la Reli- 
gione.. Alcune Religiofe vorrebbero farli fante, ma 
lècondo il loro genio , con attendere a ftare, in li- 
lenzio^’ a fare orazione , a leggere libri fagri, fenza 
effere impiegati in Uffici ; onde fe poi fon pofte al- 
la Ruota , alla Porta , o ad altri impieghi che le 
diftraggono dalle loro divozioni , s’ inquietano , fe ne 
l^nano , e talvolta con oliinazione inculano di ub- 
bidire , con dire che tali Uffici fono loro o^cafioni 
di peccati ; quello non è fpirito di Religiofa . Quel 
eh’ è fecondo la Volontà di. Dio,“ non può mai ap-r 
portar nocumento . inoltre , lo fpirito- di Religiofa 
importa r avere un t®tale diflacco dal commercia' 
del Mondq , un grande affetto all’ orazione , un 
grande amore al fìlenzio , ed al raccoglimento , un 
gran zelo per roffervanza , un grande abbominio 
agli appetiti del fenfo , una gran carità verfo tutti , 
h fii^mente un grande amore a Dio che regni e 
domini fopra tutte le noflire paffiqni . Quello ' è lo 
fpirito che hanno le Reliffiofe perfette . Alnieno chi 
non ha quello fpirito, blfogna che tf abbia un defì- 
derio efnca<^ , e fi faecia violenza , e domandi fem- 
pre con iilanza V aiuto a Dio per giungere ad àcqui- 
llarlo . In fomim lo fpirito di Religiofa ' importa il 
difcaccì^e dal cuore o^i qofa che rwn è Dio , e non 
volere alux) che Dio . 

19. Per VII. Moritur con fideiuius . Aìcun^Doiìzellc 
temono di farli Religiofe, col penfiero che un gior- 
no poi noti aveffero a pentirfene . Ma io vorrei eh’ 
elle in fàr V elezione def loro Stato , fi metteffero. 
davanti gli occhi , non il tempo della vita, ma il 
punto delia morte , da cui dipende la loro felicità 
o r infelicità eterna , e poi’ vorrei lor- dim^dare', le 
mai poffon credere di fare una inortc più contenta, 
morendo in una cafa del Mondo, circondate da Se- 
colari , inquiete per la paffione de’ Figli ^che lafcia- 
no, intricate nei penfieri del Secolo , ed/ afflitte da 
mìh fcrupoli di cofeienza o morendo, nella/ Cala 
di Dio , affiftite dalle fue fante Compare , che 
concinuamenm fe parlano di I&o , che .^pregano per 
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lel^ e r animano' al ^ gran j^aflaggio. Figurateti di 
vedere da una parte *una Principeffa che muore nel 
fuo Palaggio, in una ftanza tutta adobbata , con 
'molti Servi c Serve d’intorno, col Marito', Figli , 
e Parenti che Y aiTiftono ; e dall’ altra parte imma- 
ginatevi di vedere una Religiofa^ che muore nel fuo 
Mpnaftero, in una Celletta, mortificata, umiliata , 
lontana* da’ Parend , diftapcata dagli affetti alla Ter- 
ra^ e fpogliata di robe, e di propria volontà: dite- 
mi., di coterie due chi penfate che muoja più con- 
tenta ? quella ricca Principefla o quella povera Mo- 
naca? Ah che l’aver goduto ricchezze , onori , e 
piaceri in quefto Mondo , non fon cole che . confo- 
iano' il punto di morte, ma apportano afflizione , e 
jdiffidenza della falute eterna. All’ incontro la po- 
vertà, le umiliazioni, le penitenze, il diftacco dal- 
la Terra , fon cofe che tutte rendono ^Ice ed ama^ 
bile là morte, ed accrefcono la fperanza di andare 
a godere quella felipità , eh’ è vera felicità , e non 
ha termine. 

co. promeffa 'di Gesu-Crifto, che chi lafcia la 
fua Caf^, ed i Parenti per fuo amore , gòdrà la 
vita . (eterna V Omr}ls qui reliquerit domum ^ vel fra- 
pres , aut patrem ♦ &c, fnìpter nomen- meum , centu^ 
plum aeelpiet , & vltam éeternam pojftdebit \ Matth, 
19. 29. Moriva un Religiófo della Compagnia di 
Gesù , e ^ rideva in morte ; in vedei’ ‘ quel ridere gli 
alari Religiofi che l’afTiftev^o, teraorono di qual- 
che illufione ; ^de l’ interrogarono , perchè così ri- 
defie? Rifpof^l Moribondo; E come' non voglio 
ridere , s’ip fto ficuro del Paradifo? non è fiato il 
Signore che ha promefib di dar la vita eterna , a 
chi lafcia il Mondo per fuo amore? io già ho la- 
feiato tutto per Lui. Dio non può mancare alle fue 
promeffe , perciò rido , perchè fio. certo del Paradi- 
ìo. Ma ciò ben prima lo difle S. Gio.* Grifoftomo* ., 
feri vendo ad un Relìgiofo : ImpoJJìbile eft mentiri 
•J)eum, Promijit autem llle vitam éeternam ijia relin- 
quentibus , Tu relì^uiJU omnia ijidj quid, igitur pro^ 
lìibet de hujù/modl promìjjìone ejje Jècurum ? S. Chry- * 

L\b. de Prov, Iddio ,non può. mentire. Egli ha 
: ' prò- 
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promeflTo Iji ^ vita eterna a chi lafcia il Mondo pe^ 
JLiui j voi già r avete lafciato, 'che'cof^ dunque puà 
farvi dubitare di una tale promeffa ì 

a K Scrive S. Bernardo eh' è facile il paffare dalla 
Cella al Cielo \ poiché è molto difficile ( dicea ^ 
che un Religiofo morendo nella fua Cella non 1 ^ 
falvi , mentre è molto difficile che perfeveri nella 
foa Cella fino alla morte colui che non è tìeftinato. 
per lo Cielo; EJifaclUus vLz- de Cellx in C^lum ; 
moriens enbn vlx unquam aliquis e Cella in Infer-r, 
num' defeendit^ quia vix iinquam nifi e C^^lo pr^de*. 
Jlinatuj' in ea ujque ad mortétn perjijìit , 
tradì, d^ Vita folis. Quindi dicea S. Loren2;Q Giufti- 
niani , che la Religione • è là porta del ^ Paradifo ^ 
giacché Teffer Religiofa è un grande indizio d'effe-: 
re eletto per Compagno de'- Beati ; lllius cttlefti ^ Cf- 
vitatis ifie eft Introitus ; magnani quippe ele&ionis 
indìciam hujus FraterMtatis haber,e ,confottium ^ 
S, Laur, Jujl. c, 7. de DiJclpL Mon,.Av^ ragione, 
dunque Gerardo fratello di S. Bernardo ^ .morendo 
nel fuQ Monaftero , di morire cantando ; mentre 
^'Dio fteffo dice; Beati mot;tui,^quiin Domino moriunr 
tur. Apoc. 14. 13. E chi mai fono quelli Mora che 
niuojono nel Signore , fe non i Refigiofi ^ che peir. 
mezzo de' fanti Voti^ è fpecialmente per lo voto 
d'ubbidienza muojonb al Mondo., ed a fe ftem, ri- 
nunziando a tutti i propri voleri? Quitidi dicea poi 
morendo il P. Francefeo Siiarez ^ ricord^dofi iri 
morte che quando ^avea operata nel 4 Religione 
tutto l’avea fatto per ubbidiènza ,^che non ^potea 
mai imraaginarfi , che.’l morire gli riufeifie cpsi doir. 
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Per VITI. Purgatut . Jnfegna S.. Tpmr 
ttiafo ( 2. <i.qu.ult, a, 3. ad 3. ) che' per la Prafeuipne 
Religiofa fi rimette a’*Rèligiofi, nel giprno che tan- 
no ì fanti Votr, colpa e * pena; di tutti i peccati 
comméffi nel fecole : Rationabilitet autem dici pot- 
ejl, , quod. per ingrefum Religionis aliquis confa;- 
qixatur remiJjìóneTn .omnium peccatorum , *E ne addu- 
ce la ragione , perché la perfona coll' entrare in 
Ugione dohàfi tutta ù fervizio, Piyjino;,. 


Bmj dello Stato Relìglojò . * ' 04. 

^nem prò mnihs peccatis . /affiàt quod^aliqm 

Je toUUter divims oBfequiis imncipet per Relìgionls 
ii^fQJoni , ^ qu£ excedit omne genus fatMaéìionis . E 
conchiude leggetfi nelle Vite de! Padri . .che i Reli- 
gioii ricevono in quel giorno la ftefìa grazia che ri- 
cevono 1 ' Battezzati: Unde Ugitur in vitis Patrum , 
quod tandem gratiam con/equantur .Religionem z/z-** 
traìites ^ quam conjequuntur Baptizati^* I difetti, poi- 
cc^meiu nella Religione dalle buone Religiofe fcn . 
41 purgano nella ftefla loro vita per mezzo delle ope- v 
re pie d orazioni, Comunioni., e mortificazioni, che' 
{? giorno adempifcono . "Ancorché poi una^ Re- 
ligiola non fimfle di foddisfare i ^fuoi debiti in ,que-.v 
P?^. le toccherà di ftare al Purgatòrio . I- 
molti Sagnficj che per lei fi offerifeono in morte ^ 
le orazioni della Comunità, e delle Sorelle in par- 
ticplare pretta la caveranno da quelle pene. > / 

C3. Per IX^. ^^uneratur copio fius . l Mondani lòri 
Qepru, e perdo non:coaofcono il pefo della vita' 
eterna, a rifpetto di cui. latita preiente non è che. 

conofeefl^o con lume vivo , fenza 
dùbbio latterebbero le Cafe proprie', ed anche.! Re^* 
gni per ntirarfi in qualche Ghioftfo,' affin d’att<?n-z 
dei e lolamente : al ^nde afferò dell’ eterna falate: ,i 
alia quale e molto difficile T attendere -come fi dee, 
0^ andò nel IV^ndo. Benedite voi dunque^ e ringra- 
^ zaatc tempre il voftro Dio, \ che vi .ha data la luce 

<itufcire dall’ Egitto, e ricoverarvi nella 
lua Caia ; e. fiateghene grata in fervirlb,con fedeltà 

corrifpondente a tanta^^azia . Met- 

drt-ria" i che può dare ii. Mon-. 

csh\n ^ felicità eterna che apparec- 

quetti beni per fuo amore ,- 
ai-pna ^ P‘^ pfopoTtione fra un acino dt 

u 'calore di^queftl 

che pretto finifeono, -ed i beni cclefti 

promeffo..8 chi lafcia tutto per 
lui, di dargi il centuplo’ in queftó Mondo, e 1*^:^ 

a eterna all’altro’. Chi mai può , dubitare 
CuaTOffa? Egb è.pur troppo, .fedeb^^fVS^ 

■ ■ i^on. Stn. Tom. L ■ q 
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quel che ‘pròmcttc; ed inoltre è più liberale nel 
tiUare T opere buone, che. nel’, punir le cattive • Se,. 
Egli ha promeffo di non lafciar, fonia' paga una 
fempUce ' fcvuta d’ acqua che fi dona * per fuo amo- 
re - Quisjuis €ììim potuftì dederit vol^s y caticein 4^ 
quéf in nomine meo , non, perdet ifiercedem /uam . 
Mitre. come lafcerà fon:^ gran* premio tante • 

opere buone , tanti atti di cari^ y tante aftinenze , - 
oraiioni , uffici , .Lezioni fpirìtUali , che ^ fa ogm 
giorno una Reli^ofa che attende alla perfez-ione . t 
bifogna intradere, che quefte opere efeguite per ub- 
bidienza , e per offervanza de' Voti fatti hanno 
affai maggior merito y che le buone of>ere de’ Seccia*- 
ri. Un Fratello della Compagnia di Gesù^ chiama- 
te) Fratello Lacci ^ apparve dopo morte ad una Per- 
fona, e le. diffe che eos) effo, come il Re Filippo 
IL fi erano ^ già' falvad; che quantP maggioro 
era ’ fiata la gmpdezza di Filippo in quefta 
tanto più grande di quella di Filippo era la Gloria^ 

ch’éffo godeva ih Cielo \ ^ 

. aq.'Egli è un*gran pregio i) Martino’ per la r&f 
dc?ma lo flato RdigiofoV che abbia qualche co- 
là pià eccellente del Martirio . Il* Martire i 

tormenti per non perder V Anima y. ma 1^- Reli^^ 
ji iòffire per renderfi più grata a Dio; pnd e che lo 
il Martire ù martire della Fede ,la Religiofa e * 
tire della Perfezióne . E’ vero che al preiente lo 
Stato Keligiofo .ha perduto' molto del primiero Iplen- 
dore « tuttavia beh può dirfi che anche al prelenta 
t Anime più care a Dio, che caniminano con mag-- 
gior perfezioni e che più edificano col loro buoii 
odore la* Chiefa ^ corhuùw^te parlando , non U ti- 
trovano che nelle Cafe Religio(e • Ed in latti chv 
ve lorio, e quante ' fono* quelle' Perfone anche Ipirif 
ùiali nel Mondo , che levanfi ^ di notte a fare ora- 
zione, ed a cantar le Divine lotli? che’ imwe^i^ 
cinque o fei ore del giorno in quelli , e limili lantt 
cfercizj? Che faripo tanti digiuni , aftinenze , e 
ì&a^oni?' che offei-vano tanto filenzio. di regola , 
cojl bàttente in far la volontà altrui , ^ 
pure- TììTi^iin ben* J^adempi^CQh^ l® fleligiole 'te 
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Monafierj oflervanti , ed anche degl’ inoflervantì , 
poiché in ogni Monafieri^ , rilafciato che ila ^ fem-* 
pre fi ritrovano quelle che nel giorno del Giudizio 
lèrvirannò per Giudici dell’ altre ^ le quali amano la 
perfezione, ed offeryano le Regole, oltre poi T al- 
tre opere foprerogatorie che fanno in particolare . E’ 
derto che tutto quel che* fanno ordinariamente nel 
Mondo U Anime pie , non può mstterfi a confront- 
ilo di quel che fa una buona Religiofa . Con ragio- 
ne dunque difle S/ Cipriano *che ^ le Vergini* confa-* 
grate a Dio, fono i fiori del.Giardino(^deIia Chiefa^ 
e la parte più nobile del Gregge di Gesu-Crifto.: 
JF/ojt eji ijìe Rcclejiajiici germinis . . . illujhrior fof^ 
tio GregU ChriJU . vSf, CyfrAib, de Hab. Vivg. E S; Gr^ 
gorio Nazianzeno dille . cHe i Religiofi fcTno le Fri- 
miaie del' Gregge del Signore ^ le Colonne e Coro- 
na 'della Fede, e le Pietre preziofe della -Chiefa ; 
Sane Gregis Dowiini Primlti<e , Columna & Corona 
Ridei y Nlargarlc^e Templi . S, Greg^ NaziaìU . Orai. 

inAalian. Io tengo per certo , . che la. maggior 
prte delle fedie de’ Serafini , lafciate vuote dagli 
felici compagni di ^cifero , non farà- :occupat» 
che dalle perfone Religìofe.’ Nel (écolo paffato di 
^flanta perfone polle dalla Chiefa' nel* Catalogo de^ 
Santi , Q de’ Béati , non più ché cinque o lèi non* fono 
ftzxe ReUgiofe . Guai al Mondo ( diife un giorno Ge- 
sù a'S. Terefa ) Jè non vi fqffèro i Rjeligió/i. Bibeìr^ 
%ib. lAvit. c. IO. Dice' Ruifino, che non dee'du- 
bimrfi che il Mondo fuffifta per li* Meriti de’ Reli- 
gioii : "Dubitavi non debét ipjòrumlrneritis adhuc ,Jìor 
Mur^um . Ruffin, ProL in Vita Fatr. Quando dun- 
que vi ' (paventa il Demonio^, con porvi avanti l’of- 
jfervanza della- Regola * Tannegazione di yoi^ftefla.;^ 
C h vita^ mortificata che dovete fare . per falvarvi ; 
alzate gli occhia al Cièlo, e kt fpla-anza di\ quella 
Beatitudine eterna vi dai*à coraggio e forza pr iof- 
frire ogni còfa . Finiranno un giorno le angume , le 
mortificazioni, e tutte le miferie di quefta vita\, e 
fcccederanno a qùefte le delizie' del Pàradifo",' che 
iranno piene, ed eterne, fenzii timore che pofla- 
n5 mai più finire, 0. mancare.- - * ‘ 
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Freghila , - ' ' 

' ^ 

O Dio dcir Anima mia, vedo già che Voi mi 
volete falva per tutte le vie ; Io era già per- 
duta per li peccati miei , effendomi da me Aeffa con- 
dannata air Interno: ma Voi in vece di mandai^ 
air Inferno, cóme. io meritava, avere fteià la volita 
mano amìorofa, con cui non folo mi avete liberata- 
• dall’ Inferno , e dal peccato , ma anche mi avete 
tratta quafi p<r forza da mezzo a’ pericoli del Mon- 
do , per collocarmi nella voftra Cafa tra le voftre 
Spole. Spero, o Spofo mio, di venire in Cielo a 
cantare in eterno queftc gran mifericordie ^ che mi 
avete, ufate. O Gesù mio, non vi avefli mai offe- 
fo! Aiutatemi oA, ch’io voglio amarvi affai., e vo- 
glio far quantp poffo. per darvi gutto. Voi non ave- 
te rifparmiato mente , per acqui (larvi il mio amore ; 
è giallo ch’io m’impieghi tutta per piacervi . Voi 
lenza riferba vi liete a- me donato ; fenza'idferba 
.anche io mi dono a Voi. Giacché l’Anima mia è 
eterna , in eterno voglio effer con Voi ligata . £ fe 
V Amore è quello che ftringS T Anime con Vói , io. 
v’amo mio fommo Bene, v’amo mio Redentore ^ 
v’ amo . Spofo mio , v’amo .unico mio Teforo , .unico 
mio Amore; io v’amo, io v’amo^ e fpero; di fcm- 
pjre aliarvi. I Meriti voftri fono la Iperanza mìa • 
±j nella voftra protezione, o gran Madre di Dio , e 
Madre mia Maria , -anche tutta confido . Voi mi 
avete ottenuto il perdono , quando . io flava in pec- 
cato; ora che fio in Grazia ai Dio, come fpero., e 
mi ''ritrovo Religiofa, Voi ancora avete . da. ottcncr-»- 
mi ii formi, Ànta : cosi lì)ero, co^ fia» ‘ r v * i 

• . / ! . G A P O ' ‘ - III» i 'i 
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jus ego Caja i- lì che ngnificava; Dove farai tu 
Spolb .mio colia tua volontà , ivi farò ancor io col- 
la mia-. Or quefta appunto è quel che Gesu-Crifto 
dimanda da ogni Vergine fua Spola: Prétbe cor tuum 
mìhi . Prov.' a3."Ci6, Figlia e Spofa mia, quel che 
voglio da te^ è che ^i doni il tuo cuore, cioè la 
tua volontà. Quando io creò i noftri Pro^ nitori , 
Adaino cd^Eva, dice F Ecclefiaftico.: Pofait ocalujn 
faum fuper corda illdtum . Eccli, 17. 7. Non pofe gU 
occhi fopra le mani ma su de’ loro cuori ; perchè 
tutte r opere ellerne . fe non procedono dal cuore , 
c fono ’lwmpagnate all’affetto interno, niente va- 

f liono davanti a Dio . Tutta la gloria d’ una Spofa 
d’efler tutta unita eolF interno, cioè, col cupre al 
Cuore di Dio .• Omms gloria ejus ab intus, PfaL 44. 
Ciò fa che una Religiofa ha tutta, di Dio^ 
u. Dice S. Bernardo che Iddio come noftro So- 
vrano efige timoA'e , come Padre efige rifpettó , ma 
come Spofo not> vuole altro che àmore ; 'Exigit Deus 
iimerl ut Dominus , honorari ùt Pater , ut Spoiijus 
amari. Serm. Sj. in Cant. Quindi è che Gesu-Grifto 
Ógni altro difetto fopporta più volentieri in una Ver- 
gine tua Spofa, che il difetto d’amore, cioè s’ella 
nudrifce nel cuore qualche affetto ^ ad altri fuori di 
Lui . A tal fine vuole che. la Religiofa nel confa-t 
.grarfi per fua Spoià , in far la Profeffione, riceva il 
Sagro Vélo , ed allora il Prelato gli dica : %^ccipe 
Velam , ut ' nullum amatorem pneter Eum adinittas . 
Ricevi quefto Velo , acciocché dà ógg’innatui non. 
.guardi pm le creature, c difcacci dal cuore ogni af- 
fetto che non è per Dio* Per lo fteffo fine vuole 
,la Chiefa , che la Monaca fi muti il nome , accioc- 
,chè li dimentichi del Mondo , e li ftimi còme, mor- 
ata a tutte le cofe del Mondò : e quindi dica col cuò- 
re, quel che già profferifee colia bocca.': ,Reg 7 imn 
mundi , & omnem ornatum fecali cofUemft- p^op^er 
amorem Domini mei Jesu Chrijìi quem vUl^ qàejh 
^amavi , in quem credidi , jquem, dilexi . Ip ^ ho di- 
Iprezzato il Mondo,' e tutte le fue pompe per amo- 
re di Gesù mio Spofo, al quale, dopo averlo con^ 
^feiuto pcj: J’ oggetto tutti il più degno, el più 
' C' 3 ' ama-. 
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amaMle , ho donato' tutto il mio amore . Dt/cede à 
me pabulum mortis , ^uìa ab Amatore ,préevenf a 

Jum^ così colla Vergine S. Agnefe dee dire ogni 
Relìgiofa . Allorché qualche óggetco della Terra pre^ 
tende "di entrar nel fup cuore t prenderli parte dì 

S [ueir affetto eh’ ella ha conlagrato intieramente al 
uo Spofo Divino .• Patri da me ( dèe dirgli ) affet^ 
to màlvaggio, che vuoi^ avvelenarmi il ci^rc per ri^ 
duimi alla morte; parti, giacché altro Amante più 
nobile , più fedele , e più grato di te è fiato il pri- 
mo ad amarmi , e $’ ha prefo tutto il mio cuore . 
Tu fei creatura vile e mifera*, ed io fono fpofata a 
quel Signore , eh’ è il Re del Cielo c’ della Terra: 
Jpfi defponjata fum^ cui Abìgei^ fmiunt , ^ 

: 3. Il noftro. cuore non può vivere fenza amore t 
o ama Dio, o ama le creature.* fe non ama le crea- 
ture , certamente amerà^ Dio ; perciò lo Spirito-San- 
to qì cforta a metter tutta la^ cura a confcrvare il 
noftro cuore libero da tutri gli> affetti che non fono 
pw Dio ; Omni cujiodia Jerva cor tuum^ quia ex ipfi 
vita proeedit , Prov. 4. 03. Semprecchè il cuore amci» 
rà Dio, avrà vita; ma fe . collocherà il fuo amenze 
nelle creature, ivi troverà la morte. Per farli dun- 
que lànta un’ Anima , bifogna che difcacci dal cuo- 
1*6 c^i cofa che non è Dio. I Padri antichi delP 
eremo, allorché veniva alcuno per efler ricevuto nel- 
la loro Compagnia , quefta era la dimanda che gli 
facevano : Ajfers . ne cor vacùum , ut pojfit illud Spiri- 
. tus-Sandus implere ? E con ragione , perchè quel cuo- 
re, in cui v’è terra, non può efler ripieno. dell’ A- 
mor Divino . Colui che porta alla fonte un vaft> 
pàeho d’arena,, per quanto fi affatigherà , non potrà 
mai riempirlo d’ acqua , fe prima non ne cava la 
terra . Oh Dio é perchè mai tante Reltgiqfe vanno 
all’ Orazione , alla Comunione , e poco nc i^iportana 
tf aumento d’ Amòr Divino? perchè vi vanno coi 
cuori pieni di terra, cioè d’affetti verfo la fthna 
propria , verfo la vanità , verfo la propria volontà , 
verfo t Parenti , o oltra creatura .* fe non ne tolgo- 
no la terra, non 'potrà mai entrarvi l’ amore verlb 
Dio* Datemi un' Anima che non ama -c^a alcuna 

'1 ^ 
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di‘ quello Mondo , che cerumente. ella farà piena di 
Amor Divino,. Bìfogna pertanto pregar Tempre , co- 
me pregava Davide: Cor mfjmdum crea in me Deus . 
P/aL 50. Signore Jdatemi un cuore, che lia vuoto d’ 
artetto verfo tutti gli oggetti che fono fuori di Voi . 

duplici cQrip,dice Dio, JEcf/i. a. 14. Guai (fpic- 
ga S.Agoftìno ) a chi del fuo cuore, ch’è uno , 

^ ì c lo divide con dame parte a Dio , e par- 
te al Demonio .• duplici ‘ corde ^ qui de Jiio par* 
tem faciUnt , Deo ^ partem Diabolo. S. Aug. de Supjl. 
dilecì, num. ^ Poiché (fog^nge il Santo ) Iddio giu- 
iiainente fi sdegna con chi lo tratta di pari col fuo 
nemicò; e perciò Egli fi partirà dal di lui cuore , 
e lo lafcerà a pofleder tutto, dal Demonio: Iratur 
Veus , mia fy fibi tars cum Diabolo , dijeedit , & 
totum Diabolus pqffiJiet . Almeno ( conclude lo fteffo 
fanto Dottore) non può effer tutta di Dio quell’ A- 
nima , che ama qualche cofa fuori di Dio ; Iquanto 
più amerà quella cofa , tanto meno amerà’ Dio : MI- 
nus te amatj qui tecum aliquid aliud amat. 

^ 4. In forama ogni picciolo attacco alle creatui-e 
impedifce che l’Anima fia , tutta di Dio. S. Terefa 
un tanto efae^ nudriva nel cuore un certo picciolo 
affetto difordinato ( ma non già impuro ) verfo d’ un 
fuo Parente, non era tutta di Dio; ma quando pòi 
fi itaccò da tutpi gli affetti alle creature , e oonfagrò 
tl fuo cuore imiemmentc all’amore verfo Dio , allo- 
ra merito di f^tire dal Signote che le diceflè-.* Te^ 
ufa ^ ora tu Jii tutta mia , ed Io fon tutto tuo . Di- 
^va il B. Giufeppe Calafanzio , che niente dà a 
Gesu-Crifto , chi non gli àonà per intiero il fuo cuo- 
\ ^ giuitamente ciò dicea , mentre il noftro cuo- 
re è troppo mcciolo per . amare un Dio che merita • 
un amore infinito ; e poi vi fai*à chi vorrà dividere 
quello cuore sì picciolo , con darne parte a Dio , ,c 
parte alle creature? No, .efclamava il B. Egidio , 
dicendo: Una uni • quell- una Anima, quell’ uno cuo- 
re che abbiamo , è dovere che lo diamo , non divir 
ma intiero a queir Uno che merita tutto il nó- 
ftro amore, e .che tanto lia fatto e patito per ob- 
bligarci ad amarlo , Nan.iifQgnava cta:nameaie , fcri- 
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ve il P, Nierembcrgh , che Gesu-Crifto facéflifc' tan- 
ta ’ fpefa per falvaixi , baftava eh’ Egli' fpendefle una 
fola goccia di lingue^’ una lagrima, Junacfemplice 
preghiera, quefta ben era fufficiente a fai vare tutto 
•ri Mondo, ed infiniti Mondi ; ma lo Spofo Divino 
ha voluto fpendere tutto il Sangue e la Vita , non 
folo per falvarci , ma ancora per effere amato da noi 
con tutto il cuore . Potea ben anche mandare |un 
Angelo a redimerci dal peccatg; ma no, 'dice Ugo 
ne. di San Vittore , • acciocché tu non divideifi il tuo 
amore tra Lui tuo Creatore, e l’Angelo Redentore, 
ha voluto effere infieme • tuo Creatore ^ e tuo Re- 
dentore: Ne amoretn divideres j libi faAis eji Cna^ ' 
for, O' Redemtoir , In lib, Sent, 

5. 11 Signore da- tutti vuol’ effere amato con tutto 
il cuore ; a ciafeuno intima il precetto ; Diliges Do^ 
minum Deum tuum ex tato corde tuo. Match. 22, 37. 
Ma fpecialmente aueft’ amorofo precetto l’ intima al- 
le fue Spofe. Il Veti. P. Gio; uiufeppe della Croce 
Alcantarino ad uno de'fuoi Frati, che' diceva offer- 
ii fatto Religiofo per falvarfi l’ Anima: No figlio 
( rifpofe ) non dici bene^ per falvarmi T Anima j di 
meglio , per larmi fanto : quejlo dee ejjèr il fine del 
Religiofo \ di amare Dio in grado altijjìmo ; Oh Dio , 
c fe una Religiofa non ama Gesu-Crilto con tutto 
il cuore , chi farà che dovrà meglio amarlo d* unà. 
Religiofa? Qiiahtè fcelte ha dovuto fare il ^ Signore 
per farvi fua Spofa nella Religione! Prima ha do- 
vuto fcegliervi da mezzo al numero innumerabilc 
delle creature pòffibili . Indi ha dovuto fcegliervi da 
tanti altri che nafeono tra gl’ Infedeli , e tra gli Ere- 
tici,, rendendovi Figlia della fanta Chiefa fin- dalla 
voftra nafeita j'H^r mezzo del fanto Batcefirao . Indi 
ha dovuto fcegliervi tra .tante Secolari , che vivono 
in mezzo al Mondo , cioè in mezzo a tanti perico- 
li ed occafìoni di perdere la falute eterna ; ed a tal 
fine fi è degnato di favorirvi con tanti lumi, chia- 
mate ^ e grazie fpcciali, per ridurvi* ad effer Reli- 
giofa. Or fe voi non amerete il voftro Dio con tut- 
to il cuòre, e non farete tutta fua, chi mai lo farà? 

fliec eJi gencra$Ì9 iucnmim 'Oondmm . PJaU 33 *. 
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ria vedere quelle. Vergini, che nate di fangue* nobi- 
le, co’ beni di fortuna, licchè potendo ineglio delle 
'altre godere delle delizie* mondane , hanno lafciato 
tutto, e fi fon chiufe in un Monaftero a viver po- 
veramente ,j3phe altro mai può penfarfi c dirti , fe 
•non che : iLec ejì generatio qu^rentium Dominum y 
quelle fon di quel genere di Perfone , che non cci>* 
cano altro che Dio. 

' ^ 6. Bifogna dunque , dice S. Bernardo , giacché Dio 
^i ha chiamata ad eflere fua Spofa,.chS non penfia-. 
te ad amare aIti*o che Dio.* Nthiltihi*^ & Mando ^ 
Mhnfcere omnium : Soli omnium ferves te ipjàm^^ 
quem ex Sunibus tibi elegifli . S. Bern, Serm, 40. in 
Cant., Or che ti fei conlàgrata a Gesu-Crifto , che 
hai più che fare col 'Mondo? fcordati di tutto , e 
procura di conlervare il tuo cuore intiero a quel fo- 

10 Signore , che t’ hai foelto . un tutti gii oggetti ad 
amare. Diffi , il tuo cuore intiero^ mentre Gesù vuo- 
le che la fua Spofa fia Orto chiufo, e Fonte fuggel- 
lato ; Hoìtus conclufus , fons Jignatus , foror mea /pon» 
fa , Cant, 4; I li Orto chiufo , che non ammétta altro 
che lo Spofo Divino ad^tar colf affetto nel fuo 
cuore: Jdortus conclufus quh nermnem nifi Dileéìum 
admlttit. Gilìàert. Serm. 35. in Cant. Fonte fuggel- 
lato , mentre quefto Spofo è ; gelofo , e non vuole 
<dié.nel cuore d’una fua Sp^fa v’entrt altro amore 
che ’l fuo ; perciò 1] impone^ Pone me ut jfignaculu'm 
fuper cor tuum , ut Jignaculum fuper brachiunf^ tuum y 
quia fortis ejiut mors dileóiio . Cant, 8. 6. lo voglio , le 
dice , che mi collochi come fgggello fopra il tuo cuo- 
re , e fopra il tuo braccio , affinchè . non ami altri che 
Me , e non operi alcuna azione per altro fine che 
per piacere a Me;. così appunto fpiega S. Gregorio : 
Super cor , . & fuper brachium Sponfe Dileéìus ut 
gnaculum ponitar , quia in fan^ Anima , quantum 
ab ea diligatur , & voluntate.^ & adione defignatur . 

11 Diletto fi mette come fuggello fui cuore e fui 
braccio della Spofa, perchè l’i^nima ianta e colla 
volontà, e coir opere dà a conofeere quanto ami il 
fuo Spofo. Eh che l’ amore, quando è torte, ben 
difcacciaj^ dall’Alida' ogni altro affetto, che non è 
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per Dìo : Quid.fortis eji ut .mors diU^ìio . Siccome ndn 
v'è potenza creata, che relifte alla morte , allorché 
arriva il tem^ determinato alla fua venuta ; cosi 
non v' è impedimento e difficoltà , che non retti vin- 
• ta dair Amor^ Divino , quando Egli pqljede un cùo- 
j-e . Si dedmt ^homo omnem JubjlantUm domus fus 
fro diUdìione , . gudji nihil dejpiciet eam . Cant: 8. 7. 
Un cuore amante di Dio dilprezza tutto quel che 
gli offerifce ^ e gli può dare il Mondo ; difprezza in 
fomma tutto* ciò che non è Dio. Quando la cala , 
va a fuoco, dice Francefco di Sales, li {^ttano 
tutte lè robe dalla finettra ; e' vuol dire , che quan*- 
do un" Anima arde di Divino Amore, ntn ha bifcK. 
gno ella di Prediche , nè di lezioni fpirituali , o di 
configli del Direttore ma da se ttefTa li fpoglia di 
tutt" i beni creati , per non poffedere , e noti amare 
altro che P unico iuo Bene , eh" è , Dio . 

7. Forfè, Sorella mia, non merita tanto amore il 
vottro Spofo Gesù , dopo che ha data la vita per voi 
falla Cróce , e vi ha donato tante volte Se tteflb 
nella lanta Comunione? ed inoltre vi ha arricchita 
di tante grazie fpeciali ne»i fatte ad altre ì Peniate ^ 
dice S.Giovan Grifoftorao , eh’ Egli V" ha dato tutto Se 
fteffo , e niente . fi ha riferbato per Se : Tdtum tibi dedita 
nihil Sibi retinuit.dò era quello che maggiormen* 
se infiamtnavf S. Bernardo ad amare il fuo Dio, di- 
cendo ; Totus mihi datus , totus in meos ufus * exptru 
Jiis. lì Signore fi è dato tutto a me, e fi è con- 
fumato tutto per mio amore, è ragione dunque eh" 
io mi confami tutto per amor (uo. DiUéius meas 
mhiy & ego illL Cant. 16. Il mio Amato fi è 
donato ^tto a me, è gilifto ch’io mi doni tutta a 
Lm • Dicea S. Maria Maddalena de" Pazzi , che la 
Religtofa , efiendo chiamata ad efier la Spofa del 
Crocifitto, in tutta la fua vita, ed in tutte le Tue 
azioni non dee altro . rimirare che Gesù Crocifitto ^ 
e non occuparli in altro , che nel confìderare V Amo- 
re che r ha portato ^efto Divino Spofo . Egli allor- 
ché flava per comprire l’ opera dell" umana Redenzio- 
ne,- ditte': Nane princeps* hajus mundi ejicietur foras ^ 
Perlando S, AgoÀfiw di quétto. patto, fcii- 
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vc; Che iarfe Gesù'intendea di dii'C, che’l Demo- 
nio ulcir dovea dopo la fua morte fuori del Mondo? 
Non ita , extra corda credentium . Tradì. 4. in Ep. 
ad Jo: Non già , ma intendea che dovea ulcire fuo- 
ri de' cuori di tutt' i Fedeli . Ma fc Gesu-Criflo è 
morto per tutti, fpecialmente Smorto ocr le Ver- 
gini fue Spofe • Se dunque un Dio fi e dato tutto 
a voi fenza riferba, farebbe troppo grande la vofti*a 
ingratitudine , fe voi ripugnafte di dargli tutto il vo- 
ftro cuore , e andafte « riferbata in amarlo. . Ditegli 
dunque fovvente: Voi Gesù mio vi fiete dato a me 
fenza rifeièa ; mi avete dato tutto il voftro Sangue , 
tutt’i voftri Sudori, tutt’i voftri Meriti, in fomma 
non vi è reftato più che darmi ; io mi dono tutta a 
Voi, vi dono tutt’ i beni che poflo fpcrar dalla Ter- 
ra ; vi dono, tutte le mie fodisfazioni , vi dono il 
mio Corpo , V Anima mia , la mia volontà , )a mia 
Jiberlà : non ho più che darvi ; fe più aveffi , più vi 
darei . Riminzk) a tuim. ciò che può darmi «il Mondo, 
c mi dichiaro che Voi folo mi ballate . Oh che bel 
baratto y dìcea S, Terefe» dare a Dio r amor nojhoj 
e ricevere V amor.fùo l Ma all’ incontro avvertiva la 
Santa così : Percnì non finiamo di dare intieramente a 
Dio il nojìro affetto , ni anche ci vien dato tuttex il 
te/oro deir Amor Juo . 

8. Una Spofa di Gesu-Crifto non dee cantare al- 
tro Càntico , che quel Cantico nuovo , di cui parla 
Dà vide : Cantate Domina canticum ncfvum . P/ 95. i - . 
Dice’S. Agoiùno:, Quid habet canticum novum ^ nifi 
amorem novum? Serm. 256. de Temp, Che cola figni- 
fìca tal Cantico nuovo, fc non un nuovo amore? 
Le canzoni vecchie fono gli affetti alle creature , ed- 
*a noi flelfi ; che fin dalla nafeita portiamo con noi^ 
•per r inclinazione al male che in noi cagionò il ma- 
ledetto peccato , ficcome ne avvifii lo Spirito-Santo : 
'Sen/as emm , & co'gitatio humani cordis prona funt 
ab adolefcenfta fua . Gen. 8. La Canzona nuova alF 
incontro è T amore del uoftro cuore ,, che eonfegria- 
mo a Dio . ‘Siegue pertanto ad efortarci S. Agoltino : 
Vox hujus cantoria ejì AmofUy JpJum amemm 




44 * Ttf/a III, 

propter Ipjam. La voce del noftro cuore ^ con cui 
lodar dobbiamo il nollro Dio, dee efler il fervore 
del fanto Amore, amandolo perchè merita d’effer 
amato > e difcacciando dal cuore ogni cofo che non 
è Dio. Gesù, gue^ Spofo crocififTo vuollefueSpo- 
fe crocififfe a tutte cofe di ciucilo Mondo ^ E 
quando il Mondo dì mette avanti .gli occhi le fue 
pompe V', c le fue delizie , dobbiamo alzar la voce 
con S. Paolino, e dire': Habeant Jìbi (Uvitlas fuas 
Éivkes , regru ftu Reges / nobis Chrljìus regnum^ 
& gloria eji . Che li godano pure i Ricchi i loro 
benr, i Re i loro Regni ; il noftro Regio, e glo- 
ria fia folo Gesu-Crifto , cui amai*e importa più che 
poflfèdere il dominio di tutta la Terra . La Spofa di 
Gesu‘Crifto non dee defiderar^ altro che iWore ; 
non d’altro dee vivere che d-’ Amore, non altro cer- 
care che Tempre più crefcere nell’ Amore : dee con- 
tinuamente andar languendo d* Amore per lo Coro^ 
per la Cella, per lo Dormitorio , per io Giardino , 
e per ogni luogo: dee effere così grande l’ardor del, 
luo Amoré, che ne Tpanda le fiamme • non folo per 
^ lo Monaftero , ma anche dt fuori . A ^uefto Anio- 
ne Feforta^ e T invita col fuo efempio il diletto fuo 
Spbfo. Oh beata quella Religiofa *, che può dire con 
verità quel che dicea S. Francefco : Deus meits & o- 
rrmia. Mio Dio, dopo che Voi mi avete obbligata 
con tante finezze amorofe, come potrò mai andar 
cercando beni di Terra , avendo trovato Voi che 
.fiete ogni Bene? Deus meus O' omnia. Che onori i 
che ricchezze! die piaceri! Voi liete il mio onore y 
là mia ricchezza, la mia delizia, Voi mi fiete ogni 
cofa . Quid mihi efi in odo , & a te quii volai /u^ 
per ter rami Deus coriis ^ pars mea Deus ih* 

étterrmm, P/aL'^a, o6. E chi mai poffo trowe nè ia 
Cielo, nè in Terra più degno d’amore, e che più 
in’ ha obbligata ad amarlo, fuori di Voi? Voi folo 
dunque ragione che fiate Punico Signor del nuo 
cuore; Voi. folo dovete in eflb regnare e dominar^ 
lo, ed'il mio cuore folo al voftro Ambre dee ubbU 
dire, efe^ndo ^ pitto d© che a Voi piace . 
fuam dUigii anima mea^ tenui eum^ nec dimìttam . 

Cant, 
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3. 4 Si, che ho ritrovatoci ama V Ànàpa 
c chi fblo può^ contentarmi , Venga tutto il Mondo 
co’ fuoi piaceri , venga V Inferno con tutte le ìuc 
forze per fepararmi da Voi ; nocche mai vi lafcero, 
Gesù Spofo mk) : Tenui eum \ me dimutam ^ Voglio* 
tenervi femore ftrettq col mio Amore , nè vi lafce- 
ro mai partire da me ; voglio vivere , c. morire fem-. 
pre unità ^ e tutta unita con Voi . - , 

9. Per giungere alla . perfezione ^ e per godere Ja,' 
vera pace di cofcienza , bifogna morire al Mondo, 
ed a noi fteiTi . D^ati vaortul ^ qui in Domino moriun^ 
tur . yipQC. 14 13.- Ma.pon fi, può morire* fenza dolo-; 
re , onde per morire • al^ Mondo , diftaccai*fi da’ fuoi ' 
>. bi fogna farli animo a patire . Perciò fi Regno^ 
Cieli nelle Divine Scritture ora è paragonato' 
ad un Teforo , per cui acauiftare è neceuario ^ven- 
der tutto :• ora ad una Citta , dove per entrare* vi 
bifogna fatiga e diligenza ,• perchè la porta è ftret- 
ta .- ora '•ad un Palagio ,*dove le pietre ( che fono 
r Anime -cjie lo compongono ) debk»no efier lavo-; 
tate a’ colpi di fcarpello ; ora ad un Convito', dove 
per entrare bifogna lafciare tutti' gli altri affari .• ora 
ad un Pallio , per ad guadagnare è necefiario coiC 
rere fino. alla fine : ora finalmente ad una Corona,* 

f cr ottener la quale Bifogna combattere , e vincere, 
n lomma per morire al Mondo, bifogna. far mori- 
re, in noi r aiiior proprio . Dice S, Agoftino che quan- 
to manca Tamor proprio , canto crefee 1’ Amor Divi-' 
UQ mt^te^dell- ampr proprio è la perfezione del- 
^ Caritatis eft diminutio cu^ 

nditaUs^^y perf edito , nulla eupiditas Lib. 81. qu. 3A 
Lia Canta non fi mifura colla tenerezza , ma colla 
fortezza . L’ amore ardente , dice lo fteflb iSanto \ vin-‘ 
ce ogni Gofa afpra che fia •• Idlhil tam durum • quod 
i^n amorts igne vineatur . 6 ^ 4 ug. in Jo. ti^di, 48. 3. 
pa in altro luogo fcrive : In eo quod amatur , aut 
mn laboratur \ ut ipfe labor amatur . De Bono Viduit/ 

A^fima J che ama Dio , o nòn'p'atifce , 
allc^che patifce per Dio : o fc pàtifce, fcn ella ama 
Ip patire . Scrive il medefimo & Dottore nell 
fo? ^Confelfioni , che .quando Egli fi diede* a .Dio,*' 

, " ' ^ V ’ ‘ jjj 
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k ftcfl» privazione jje’ piaceri terreni , gli fi render^' 
te amabile ; e dove prima temea di perderli , ap^ 
preflb godea . d’ averli lafciad ; Quam /nave miìii /abito 
faélum ejì carcre /uavitatibus nugarum ! & qt^as àmitte- 
re mettis /aerata jam dimittere gaudium erat . j/b. 9. 
Confejf, Cdp, I.' Ad 4na Religiofa che ha; pofto tutto 
il luo Amore a Dio 4 tutto riefce facile la povertà, 
r ubbidienza , la mortificazione , e tutte l' altre cofe j 
ma ad un' altra che non fi contenta di. Dio folo , tut- 
to riefce infopportàbile . 

IO. E’ vero che quanto facciamo di' -bene', tutto 
viene da Dio , c fenza la fila Grazia non pofliamo 
dire ncppur Gesù ,corpe dice K Apoftolo ma ciò non , 
oftante vuole 11 Signore , che . anche noi ci mettia^ 
mo la noftra parte , e cooperiamo all’ acquifto della* 
noftra eterna lalute . 'Molte Aninae vorrebbero farff 
fante ; ma vorrebbero che tutto facefle Iddio V*c ìt 
rendeflb fante fenza alcuno^ loro fconaodo e fatiga ^ 
Ma ciò non può efTere ; la Divina Legge fi chiama 
Giogo , portato a due', per fignificare che per ofler- 
yarla/bifogna chte Dio d aiuti da una parte , è noi 
cv^ajutiamo dall' altra ; c qualche ‘ volta bifogha che 
per portare quefto giogo, ed acquiftarcUl Cielo, ci- 
facciarho violenza : Re^nt C^ehróm 'vìm. pdtitup 
& violenti xaplunt Hlua. Mat^. ii. I2.- E S. Paola' 
dice che non riceverà la Corona , chi noti combaci 
t'erà quanto bifogna, per vincere i nemici della* no-i 
ftra fallite . Pertanto , o Spofa benedetta del ' St^ò?^ 
re, tl dico collo Iteflb Apóftolo: Tene'^cid J^es^ 
iit ntmq * dccipiat coronam tuam . . jipoc. % 11. Giacché 
Cjesu-Giifto ti * ha fatta fua' Spofa, proci^ di tener 
forte , e^'di non farci da’ nemici toglier quella Corei 
na eterna fli Regina che ci apparecchia nel Cielo 
correndertì“ fimile al tuo Spofo, giacché' tutt’ i Pre-: 
deftinad hanno da trovarh à Lui conformi: Quos! 
fr^tfcivlt , ^ préedeftinavit conformes fieri intàginiji 
jilii fui. Rom.'i, Egli va innanzi coronato di fpi-, 
ne, càrico di croce, lacerato, c vilipefo, 'ed in t|* 
le fiato invita chi vuoi' fedirlo, à negare se fiefTo s 
Q/i valt ^venlrè pojl me , dbnegét femetipfum . MdttK 

va a morire per voi Infogna che anco- 
ra 
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rt voi vi fagrifichiatè alla morte per. amipr* fuo , c 
diciate coll* innamorato S. Francei^ : O bone Jefm \ 
morlar amore ap^oris fui , qui amore amorts niei di^ ' 
£nat!4s es mori . O buon Gesù , è giufto ch^ io muo^ . 
ja per amore, del vofiro Amore , ^accl^è Vm .fiete. 
morto per amore dell’ Amore che mi avete^ portato .. j 
Si , dice 1’ Apoftolo , è ragione che moriate a Voi 
fterfì, c viviate folo a quel Dio che per voi è mor-. 
to :> Qui vivant , jam non fibi vivant , Jed ei qui pro\ 
ipfis morttfus eji . 2. Con 5. E’ vero che liete debole , 
^r efeguìrc tutto ciò., ma la Divina Virtù, v’ajute-; 
rà .) /e confidate nella bontà del voftn^ Spòfo Quan- 
do il DOTonio vi moietta , . e vuol fervi diffidare 
cpn dirvi ; Ma come potrai durar ^lia :vita cosi, 
mordttcaca , negando lempre. te tteua y e. tutte le 
proprie: fodisfe^ioni ? Rifpondetegli con* Paolo :: 
Omma pq^Jum^in eo qui rne confortat \ PlùL 4 . «ig* 
non ho ferita di fer niente ,* ma quel Signore che mi; 
ha eletta per fua , e mtr ^ chiamata al fuo Amo- 
re, , Egii'^mi darà .vigore a* fer tatto ciò che da me* 
vuole . Dice S. Tcrefa : Se *7 difetto non] viene da 
nqi , non abbiamo paura eh rejii aa Dio il- darci aju^ 
to'hr farci Janti . Oh Dio, e fc non fi fe lanca una 
Reiigiofe chi dee ferii, fantO;! Npn lafciate pertau; 
te di fpeiS) offerirvi a Dio co» volontà rildluta di 
compiacerlo in tutto , c di pregarla ferire che vi* 
affiiu' ^lla fua Gjfezia ; Egli ha promeflo di conce- 
dere quanto' gli lì domanda- con confidenza . : Omnia 
quéteunque orantes petit is , eredita quia Ofcipiais , 
evehient vobis . Marc, 11 .Q 4 .. . 

li. Ché timore dunque .avete ì- Fatevi coraggio.. . 
Iddio già vi ha tolta dav mezzo al . Mondo v’ ha lU 
berata da’ Tuoi lacci , v’ ha.chiam^t^ Amore ^ 

é già v’apparecchia mille grazie ed. aiuti fe . voi gli. 
fiate fedele . Vei già avete lafciatò il .Seqolp; avete 
fetto il più.( vi dirò quehche .dicea jS.^^.Tcréfa alle 
lue Figlie.), TI mchOj vi retta da fere. per fefvì fan- 
ta . Pretto rifolvetevi .di fpezzarla^afetto; cól Moa.^ 
do . E che forfè dopo- aver lafciatò. ij Mondo , dopò" 

. aver rinunziato- a’ b^i che ’l Mondo vi o^riva , 
dopo eflervi privata delk^-yoftra libertà r>.clù 
- ^ ‘ vi 
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vi tra ' quattro mutu per femprc , forfe per mifere fo- ’ 
dkfazioni , o capricci ^ volete mettervi a rtfchio di* 
perder tutto , l’ Anima , il Pàradifo , t Dio ? e da ^ 
Spola del Re Cele Ite diventare* infelice ichiava di 
Lucifero , .che vi renderà infelice in quella vita e ' 
più infelice nell’ altra? Prelìo .( replico ) rifolvetevi,'. 
e tremante che quelle parole che leggete \ ' non fieno 
r ultima chiamata che vi fa il Signore . Non refifte-^ , 
te più alla Divin^ Voce *. Chi fa fe .voi refiitendo ? 
in quello punto , in quello medefimo punto non' vi . 
abbandoni ^ Dìo ? Rifeluzrione ^ rifoluzione . B* Animai 
rijolute y dicea* S. Terefa*, Ha timoH il Demordo : Fa^* : 
tevi animo ; molte Anime ^ dice S. Bernardo ^ non,, 
fi fanno fante non farli animo . Fatevi animo 
e confidate in Dio : Volontà rifoluta vince tutto • * 
Qh beata voi ; le ubbidendo alla Divina Voce che, 
vi chiama , col donarvi tutta a Ge«i-Crifto , pocefie • 
in mortè ringmztarlò è dirgli quel che gli dicea 'la • 
gloriqfa Vergine S.’ Agata in fine, dellavfua vita:;- 
Domine^ qui ab^liJU a me amerem Seculiy accipe anic, 
mam meàm . O mio Dio che mi avete liberata dallV 
/amore al Mondo, acciocché io coHocaffi in Voi tutti 
gli affetti mìei, ricevete ora ^ l’Anima mia ,* affinch’io^ 
venga nel voftro Regno ad amarvi con tutte le for-? 
ze, lenza timore di potemù più fepaiare daVoi^ira-, 
menfo ed infinito Bene/ . . « . * > 

to. Oh imìtafleró tutte le Religiofe l’efèmpiojdel-; 
la Ven. Suor Franoefea Farnelè., la quale menando^ 
prima vita- imperfetta; , ùn giorno a cafo^ fi abbattè, 
a leggere il.Martirio de’Sami Francefeani nel Giap^i 
pone ; ond’ ella poi compunta cominciò a dire E 
noi Sorelle che ‘feremo ? * Abbiamo abbandonata la* 
Cafa , i Pàrend , e le comodità C" pai ci avremev 
a dannare* tra quattro mura ^ per tenere, attaccato il- 
cuore alle eofe del Mondo'che non poffediamo ? 
indi rifolfe di- finirla col Mondo f e darli tutta ^ 
come poi efeguì' con tltìtuìre .quélla mirabile. Rifoin 
ma , ai cui ella fii la Direttrice . Gran cofa , dice.* 
S. Girolamo , tutti gli Uomini cercano di perfezio. 
narfi nelle loro feienze, e poi nella Sctónza de’ San-, 
ti tanti fi comentano di aver fola comodata ! in 
^ • omniSus 
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^mtubus ^mundi ftudiis non fatiantur^ Homines ^ & in 
mrtutem tantum cjepijja Juj^ieùì S., HUr» ad Demctr. 
Ogni Criftiano»è obbligato di tendere alla perfezio- 
ne . Chrifliamm cum dico ^ peìfedìum dico ^ fcrive 
S. Ambrogio , Serm. 1% in F/aL 118. E tal obbligo 
nafee dal precetto, che tutti abbiamo di amare Dio 
con tutte le noftrè forze . Oltreché , eflehdo noi te- 
nuti a confervàrci in Grazia di Dio, .fiam tenuti 
iancora a fempre- perfezionarci nel Divino Amare 
poiché nella via del Signore è certo che chi non fi 
avanza , . va indietro , e fi mette in pericolo di ca- 
dere ih peccato , Or fe ciò ^oire per tutti i Criftia- 
ni , maggiormente corre per li Religiofi , che. hanno 
maggior obbligo di camminare alla perfezione , come 
per le maggiori grazie ed, ajuti Divini eh’ efli hanno 
per farfi fanti, coinè anche per ragion de’ Voti „c 
delie Regole delW Religione che ban promeflb dj 
oflervare - 

- 13. Ma' peiSb tendere come fi dee alla perfezione ^ 
non bafta averne cubiche femplice defiderio, ed in^^ 
efficace ; bifogna . afetigarfi , ; * e prendere rifólutamen*- 
tè i mezzi per giungervi*' Non è nece^ario . già %■ 
tal fine' iniprendere cofe molto ftraordinarie ed ec-^ 
cedenti,* bafla- con diligenza eé attenzione fare gH 
efercizj ordinar), e con fedeltà offen^àre le. Regole , 
'c praticar le virtù* Criftìane. E’^ro nonperò che 
ad uha Religiofa che vuol farfi fanta' , non bafteri 
quel poco che comanda la Regola*' comune ; la Re-' 
gola fi accomoda anche all’ Anime deboli , onde, bi- 
K^na coli’* ubbidienza del Direttore fa^lupgèrvi altre 
opere di orazione , di carità, di mortificazioni., 
firaili , Dice S. Rern^rfp : J^tfeéìum non potejl '’è£e 
ni/i fingulare . Quella Reltgiòfa che non vuol fare 
mente ai più. di quello - che Valere comiinèj . 

mente j nom mai potrà arrivare alcun alto gradò di' 
perfezione, Bifogna dunque che vi facciate violenza 
e con animo .. gaande intraprendiate i .ir^zzi f\ per lai 
voiira perfeziotìe .* .. > . ' iV-t 

• 14. I mezzi prìncipaK fon quelli: i, abbiate inni, 
d^derio ardente di farvi, fanta .u. Abbiate gr^n , 
fònfideoza in Clesu-Cdfia^ . e . nella fua Divina* Ma- ' 

• , Idon San, Torn.i^ D à'e . 
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re . 3. Fuggite qualunque peccato , 0 difetto piena»» 
mente volontario; -mà dopo i difetti cpmmem. noa 
vi perdete d’animo, pentitevi , e ripigliate la.’carric-» 
ra\ 4* Troneate .ogni attacco alle ci*eature , ed alla 
volontà, c ftima pmprja^ 5. Procurate di refiltere 
ìempre ajle^ voftre : inclinariont. 6.rOì(rervate' le Vo^ 
ftre -Regole con fedeltà, per minime ch’ielle fieno, 
7, Fate i 'voftri efercizj ordinari colla maggior per- 
ferione che potete, 8. Procurate coir ubbidienza del 
Duwòrè di comunicarvi Ipeffp» di far. molta. ora^ 
zionc mentale, e tutte quelle , moteificazioni corpo- 
rali eh' egli. vi concede? 9. Proferite femprc quell’ 
zione, che vedete effer più cat'a a Dio, e più co»», 
traria .all’ amor proprip .^ip. Abbracciate con allegrez- 
za dalie mani di Dio tutte le contrarietà, che yi ac- 
Tcadono, II. Amate, e beneficate chi vi perfeguita . 
12. ‘ Procurate, d’impiegare. per Dio ogni momento di 
tempo. 13. Offerite quanto fate a Dio, unita co i 
meriti di Gesu-Crifto.’ 14. Specialmente offerite (emr 
pre voi ftefla al Signore,, acciocché faccia di* voi., V 
delie voftre cofe tutto quel che gli piace tiis. Protei? 
ftatèvi lèmpi'c con Dio, che altro non volete che U 
fuo gufto, e’I ftiQ; amore, 16. Sopra , tutto, per ultt 
mo pregate fempre t»e raccomandatevi con confiden..? 
aa-a G^u-Crifto^ ed alla SS. * Vergine; everfo Ma*, 
ria- abbiate una Confidenza , e* tenerezza fpeciale> 
Finifeo con dirvi quelle^ fteflc parole che ’l P? 
D. Antonio Torrés ricevuto > da un^ eftafi aniorofa y 
difle ad una Rcligiofa fua. penitente : Figliola > ama y 
amà lo /’ unico iXìgg^m d' èjF 

amato ^ ; f 

‘^'■Preghiera.. ' ' • 

• ^ r* . vr ) r.JtbP. r!. »»* .'«•« « • ‘ 

O Mio Dio, 0 Amarne froppa * amabile , a Amen 
re; infinita^Ldtgnpad^ inrinitQ amore , quando.* 
f^ràiqh’io v’ amerà,' icome Voi ;avetev amato me 
A'.Voi^non reftano, maggiori pr»^v^ da darmi ^ pen* 
perfuadérmi che mi amate: Voi niente- avete 
rambiatdv dire, avete fpefail Sangue e la Vi- 
ta f*»per obbli^rmi ad anvu'vi ì ed io andrò rifcrba-% 
ta co» Yoi‘? Perdopateml- mio, fe^per lo pòC^f 

>’fato 
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- feto 'vi fono ’ fiata così ingrata, préferéndò tante vol- 
te i miei guftì maledetn ali' amore cl>’io vi dovea • 
Deh mio Signore* e Sppfo naio ,* fcovritemi femore 
più le grandezze della vóftra Amabilità, acciocchMo 
'fempre più mi innamori di Voi, ed attenda a com- 
piacervi , còme Voi meritate . Voi mi comandate 
■ch’io v’amiV éd io altro non idefid^o- che amarvi . 
Loquere Domine , *quia ' audit ferVus ' tims . Parlate • , 
•diterài quel ;chc volete da me, ch’io voglio in. tui;^ 
fo ubbiairvi.j non voglio più refi fiere alle vottre fi- 
• nezze , ed a tante mifericoidie che mi avete ufate-; 
Voi vi liete ^ dato tutto à me ,'^ io tutta a Voi mi 
' dono. 'Accettatemi per pietà, non mi rifiutate y Ben 
meriterei che mi rifiutale,' per le tante infedeltà che 
vi ho ufate . Ma il defiderio' che voi mi donate d’et 
fer yofira , quello mi alficum che Voi già mi accet- 
tate', V’amo o Amabile infinito, v’amo mio fom- 
mo 'Behe. Voi fiète e farete fenipre l’unico mio Di- 
detto^ l’ unico Amor 'mio . E giacche Voi avete pro- 
-meifo di- incedere quel che vi fi ■ domanda , con quel 
Petite accipietisy io quefta fola grazia vi doman- 
;do con ’S. Ignazio di Lojoìa; idmorein tuijblum curri 
Grdtia tua dones , & dipès' fum fxùs . Daterai 
il veltro Amore, e la Grazia- voltra^: datemi ch’aio 
v’ami, e fia amata da Voi, è' ciò *inf balia : altro 
non' voglio, nè defidero da Voi*. O Maria che folle 
lempre ' tutta di * Dio beata'Vòi! ottenetemi per 
queir Amore che’femprevi porco il noftro Signore; 
Jia grazia di non amare da oggi avanti altro che Dio^ 
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Del Defideiiq^dtlU Ferfezlmé,^' " ^ 

. * * .,^;4 iu-r"'*. ■‘l.. V (» ri. *i t -j. i, /-' ^ 

I, TL primo mezzo che " dèe' prendere Una ^eligio-" 
fa ^ per giungere alla’'' pérfe^iie*^ ed/cffer-tut- 
ti (fi Dio, è il Dèfiderio della^ perfezione E^ficc(v 
me HI Cacciatore che tira a * volo ; pér*^ colpire l’uc* 
cello bifogna' che prenda fèmppe%’mlfa''ày^^ 
là prèda’f 'così per giungere In qualctó gradò* di per- 
fifeione y b «ol defidmò^ prènder^ la ' mira al^ 
‘ ‘ D 6 mag- 


5 ^ Capo W. 

niaggior fantita a. cui po(fa arrivarfi . Efclatnava Da* 
,viàt: Quis da^it mihi fennis ficuP co/ui^a ; voldàQ^ 
& reguie/cam» P/aL ^ 7. Chi mi* dai*à le ale di co- 
lomba, per volare al nfiio Dio, ed in Dio ripofarmi 
fciolto dagli affetti alla Teri;^ ? I lanci defider] (ofì 
-giàr ak beate , con qui V Anime fante fi .diftaccaqp 
.dal 'Mondo , e yb}aao al monte .della perfez,ione., 
ove ritrovano quella pace, che nel Mondo non pu.q 
- Cavarli. Ma coiAe.( dimando ) il fanm ; defiderio la 
vcriare r Ànime.a Dio? Lo dichiara S. Lorenzo Gio- 
ifiiniani : Vires fybminyu^t , panum . exhl^ ieyiorer^ , 
J1 buon defiderio da una p^*re dà fòrza , e ^1^^. 
rende la fatiga, pii\ leggiera a lalire il monte . AU* 
‘incontro chi non défidèra la perfeaione , diffidàndo 
eli non potervi arrivare, , non «lài fi .adoprerà per 
ottenerla,. Chi vedendo un alto, rhonto, non defidi^ 
-ra disgiungere cin^, dove ^ trovarli U Tefo-^ 
ro,, non darà neppure un puffo per faiirvi, -e ;fe qe 
♦refterà alla falda trascurato ed pzipfo . Così tchi. non 
defidera di giungere >d acquiftare il Teiprò dejfa. 
perfezione, fembrandògli troppo d^ra la fatiga' pej 
.arrivarvi, fe ne refterà Tempre negligente nella Tua 
,^pideiza ? .fenaa nm da^. v^i . pnffp ocùa vk di 
Dio ; • 


. 0. Anri cMt non defidera, e non fi sforza di pany 
minar Tempre avanti nella via del Signore , comp 
dicono tutti t Maeflri di fpirito, :e come inTegna.^ 
TeTperìenza, .andrà Tempre indietro , e fi porrà in 
gran pericolo di perderfi. Ciò appunto oc avyifa 
faraone dicendo : Jufìorum autem Jèmita qudji lux 
crefeit ufque ad farfedìum dienif via impiorum tem^ 
broja^ nejciunt uoi corraanù, Frov. 4. 18. Il camrair 
no de^ Santi , fi avanza femj[ire *, come, 'ayanzaff fa lur 
ce dell' Aurora fino ài giorno perfetto ; all' incontro 
la -via ‘ite’ peccatore ^ . diventa -iagombpt^ 

da, tenebre-, fino |àie t loiferi ridijconfi a cammina- 
re fenza faper dpve vi^no a precipitaffi . Non pra^ 

diqe S.r Agoftmo* K^Ifa yia del- 
io fpirito lo^f^effq.^ U nà andare iniwnzì,che Tan- 
* indietro < Moltq^ hène cip fpiéga S. .Gre^^rìp col 
PW. di. cbL.lU ; Ù>i BÌea?o ai %me ; ,G.hi. ipa^ 

,i G • •' (dice 
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( dice il Santo ) iiefl'e nel fiume dentro d’ una bar- 
chetta , e non fi caraffe di fpingerla avanti contro 
la. corrente », ma voleflè ivi ferinarfi , fcnza andare 
nè indietro nè innsmri, egli neceffariainente aivireb- 
be indietro , poiché Ut lleffa corrente lo bondjpaii^ 
rebbc feco . L’ Uomo dopo il peccato di Adamo è 
reltato naturalmente fin dal fuo n^fcere inclinato^ 
male : Sen/iis enim ^ & cogitatio humani cordis in 
milum prona Jmt ab adolefcentia fua. Gm, ai. Se, 
egli non fi fpihge avanti ^ e non fi fa forza , per far- 
li migliore di quello che è ; la fteffa corrente deli' u- 
mana concupifcenza lo porterà fempre indietm . Di- 
manda S. Bernardo : ,Noti vis propcere ? vis ergo dì- ‘ 
Jicereì Nequaqaam ( Èp. 053, ad Garivum , ) Anima 
( dice ) tu non vuoi avanzarti nel profitto fpirituale? 
dunque vuoi mancare? Tu rifpondi che neppure . 
Dunque ( fiegue a parlare il • Santo ), che cofa vuoi 
fare? Quid ergo vls^ inquisì Vivere volo ^ & mane- 
re quo pervenir nec pejor fieri patior ^ nec.melior cu- 
pio. Tu dici: Voglio reflàrmi nello fiato in cui mi 
trovo ; non voglio efièr pesiere ^ nè migliore ; Hoc 
èrgo vis ^ rifponde S. Bernardo, quod effe non poteji . 
Dunque^ tu vuoi una cofa eh’ è impf)ltìbile , perchè 
nella via di Dio o bifogna andare avanti , e profit- 
tare nelle virtù , o andare indietro , c precipitare ne' 
vizj . . , ‘ ^ 

3. E’ neceflario pertanto , infegna Y Apqftolo ^ nell 
affare, deir eterna làlute non lermaiTi mai, ma cor- 
rere ( per mezzo delle virtù ), finché li giunga ad 
afferrare il pallio della vita eterna : Sic currite , ut 
comprehendatis , i. Cor. 9. 04 E intendiamo^ che fc 
manca, per noi manca y poiché Dio vuol tutti fan- 
ti e perfetti : H^ec ejì enim mvoluntas Dei fandìificatlo 
vejlra , a. Theff] 43. Anzi ci comanda Tclfer perfetti 
e fanti ; EJiote ergo vos per fedii , Jicui O 
fier Cielejìis perfedus ejì. Match, 5. 48. Sandi eritis y 
guoniam ego Jxnétus fum. Lev, ii» 44. É ben Egli, 
ci promette e porge a . tutti j T àjuto ia tutte, le colè' 
che ci comanda, allorché noi cc lo chiediamo , co- 
me infegna il Concilio di Trento.* Deus irnpqffìbi- 
tu non jiiàetyjid jubmdo jnonet ù. focate quod pof-^ 
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fis i & petere qmd non pojjts ^ & adjuvat ut pajps ^ 
S^] 6. e. 13. Iddio non impone cofe impoffibili ,poiv 
che imponendo i precetti ci ammonifce a fare quel 
chepoffiamo adempire còlla -grazia ordinaria, e do- 
\fe-^bifogna maggior ..grazia, cT' efòrcà a chiedere quel 
che non pofliamo fare ^ e cercandola noi , allora fi- 
gli ben ci dona il fuó ajiito , acciochè poffiamo efe- 
guire tutto ciò che ci comanda . Fatevi dunque ani- 
mo Scrifle lì Ven. P. ‘ Torres Pio Opèrario ad una 
Religioia fua Penitente quelle belle parole.* Figliuo- 
la , / impennino da noi t ale de'" defiderj per non 
fermarci nella Terra , e volare allo Spo/o , al Diletto , 
al Caro^ che ci^a/petta alla beata Patria delP eter^^ 
nita, 

4. ' Dice S. Agollino , che là Vita d^ un buòn Cri- 
ftiano è un continuo defiderio della perfezione: To- 
ta vita Chrijìiani boni Janiiuni dejiderium ejl , tradì, 
4. in I. Ep, Joan, Sicché colui che non cònl'erva nel 
cuore il defiderio di fai"fi Tanto , farà Criftiano , ma 
non buon Cridiàno . E fe ciò vale generalmente 
per tutti , fpecialmente vale per li Religiofi ^ i qua- 
li benché Jnon fieno, obbligati àd effer perfetti , deb-s 
bono nondimencf con modo fpeciale tendere alla per- 
fezione ; cosi appunto infegna' S. Tommafo : Qui 
Jlatuni Religiónis ajjumit , non tenetuf habere perfe- 
Axm Caritatem , Jed tenetur ad hòc tendere . C2; a. 

ar 2* In ^ual modo poi la Religiofa debba 
tendera alla perfezione, lo dichiara, lò fteflb Ange- 
lico .-JVòtz tenetuf ( Religiofus ) ad omnia exercitia ,^ 
quibiié ad perfeóiiorlem perUenitur , fed ad illa qu(t 
determinate funt ei taxatà Jecuiidum Regulam Squami 
profejjus efl i Ibid Non è già tenuta a praticare mc-^ 
ti gli eferciz) che giovano ad acquiflare la perfezio- 
ne, ma ben 'è tenuta a quelli , che partìcolaiìrrente 
fon preferì tti dalla Regola che ha profeflata. Ondey 
oltre gli obblighi de’ Voti , é tenuta alP Orazione 
comune., alle Comunioni, c mortificazioni oi^dinate 
dalla Regola , al ^Silenzio , ed a tutti gli altri efer- 
cizj che fi praticano dalla Comunità ^ 

5. Dirà nonperò taluna: Ma la noftra Regola non 
obbliga a peccato. Ma eijò non oilante rilpondo 

Di— 
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Dicono eómuiieràente i Dottori , che quantunque la 
Regola non obblighi per fe ftefla a colpa y nondi- 
tneno chi la trafgredifce fentà caufa ballante a fcu- 
.farlo ^ in pratica difficilmente andrà efente dal coni* 
metter peccato almeno veniale. La ragione è, per- 
chè quando fi trafgredifce una Regola vòlontariamen- 
té,. e fenzà caufa v nòti per altro viene a trafgredir- 
fi , fe non per paffione , o per pigrizia , e perciò la. 
trafgreffione non può fcufam da colpa almcnp leg- 
giera* Quindi S. Fràncefco di Saks, ne^fuoi TraU 
tenimeritì fcrifle che quantunque la Regola della 
Vilitaziorte non òbbligafTe a colpa veruna, nulladi-. 
Inànco Egli non fapea come fcufar le trafgreffiorii 
da colpa veniale , mentre dicea che trafgredendo la 
Regola , là Religlq/d diforìora le cofe di Dio , tradii 
Jci ìd /uà Profejjìone , di/urha la Congregazione , e 
dìjjìpa i f tutti del buon ejèmplo che eia [cuna dee da* 
re. Sicché fecóndo parla il Santo, quando fi trat 
gredifee la Regola a vifta delle altre Religiofe , vi 
farà di più il peccato dello fcandalo. B fi avverta 
inoltfe ^ che quando la trafgreffione frequente di 
qualche Regola cagionaflé danno grave all’ Ofiirvan- 
za comune , può giungere anche a pec^to mortale .. 
E lo fteflb farebbe , fe alcuna trafgrediffe la Regola 
pèr difprezzo . Nel' che nota S. Tommafo ( cit, qu. 
tS 6 , af, 4. ) che 1 frequentamente trafgredir la Re- 
gola ^ praticamente difpone al difprezzo di quella • 
E cosi fi rifponde a quelle Monache tepide, che fi . 
feufàno nelle lóro [inòflérvànze , con dire che la Re-, 
gola nòn obbliga a colpa. Del refto le Monache offer- 
vanti non van trovando, fe la Regola obblighi *0 
no a peccato; bafta loro i:>er oflTcrvarla diligentemen- 
te, il fàpere che quella Regola è ordinata da Dio , 
t che Dio fi compiace di vederla oflTervata . ’ ^ 
tf. In fomma ficcome non v’è Uomo, che giun^. 
ga alla perfezione di qualche feienza, o ^ncy fe pri-. 
ma non defidera ardentemente ^di acquiftarla : cosi 
non v’ è fiato mai Santo , che fia giunto alla Santi- 
tà, fenza un gran defiderio ffi- conkguirla . Ordina* 
riamente y diceva S. Terefa , Iddio nanfa molti Jè- 
gmldfi favorì ^ Ji non a chi molto ha de fiderato il 
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Juo Amore . E M Profeta ' Regale difle : Beatus vit i 
cujus eji auxiliam abs te ; ajcenftones in corde fuO 
dljpo/uit in valle lacrymarum . . . ibunt de virtute irt 
virtutem . P/aL 83. 6 * Beato l’ Uomo che ha rifoluto 
nel fuo animo ^ di falire vivendo in quefta Terra da. 
grado in grado alla perfezione , poicn’egli farà foc-, 
cbrfo abbondantemente da Dio ^ e andrà Tempro 
avanti da virtù in virtù . Cosi han fatto i Santi , e 
fpecialmente un S., Andrea d' Avellino , il quale giun- 
fe anche a far voto di camminar Tèmpre innanzi 
nella via della, perfezione: In via Chrijìianéc perfe^ 
éiionls femper ulterius progredkndi . ( Ledi, Ojjic. in 
dici Fejìi. ) Dicea S. TereTa: Iddio non lajcla feru 
21 paga anche in quefta vita qualunque buon d^de^ 
rio . È così i Santi per mezzo de' buoni defiderj fra 
poco tempo fono arrivati ad un grado molto fubli- 
mé di perfezione , Confummatus in brevi explevU 
tempora multa . Sap, 4 13. Così un S* Luigi Gonza- 
ga giunfe ti:a pochi anni ( giacché la Tua vita non 
fa più che di' 25. anni ) a tal grado di perfezione ^ 
che S. Maria Maddalena de’ Pazzi, vedendola in 
ifpirito nel Cielo , diffe che le fembrava in ceito 
modo non efTervi Santo in Paradìfo^. che godeffe 
maggior gloria di Luigi ; e nello fteffo tempo inte- 
fe la Santa, eh’ Egli era giunto a tal grado ^ per lo 
gran defiderio che aveva avuto in Vita di giungere, 
ad amare Dio , quanto Dio meritava d’ eflere amato; 
e che vedendo di non potérvi arrivare ( mentre Dio 
merita un Amore infinito ), il Tanto Giovine avea 
fofFerto in quefta Terra un martirio d’ Anaore ^ che 
poi r avea elevato ad una gloria sì grande . 

7. Molti belli documenti , oltre di quelli già det- 
ti di fopra, dà S. Terefa nelle Tue Opere su quefto 
punto. In un luogo dice; I noftri penjieri fieno gfan^ 
di^ che di quà verrà il noftro bene. In altro dice : 
Ifon blfogna avvilire i dejtaetj , ma confidare in Dio y 
che 'forzandoci noi a poco a pocq^ potremo arrivare^ 
dove colla fua grazia arrivarono i Santi, In altro 
luogo dice : Sua Divina Maeftà ì amica d' Anime ge- • 
nerojè ^ purché vadano diffidate di loro flejje, Ed,at-. 
teftava poi la .Santa per efperieoza , di non aver . ve* 
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QUta alcun’ Anima codarda s che in fnolti anni avd-- 
te latto tanto cammino^ qìianto certe altre aninSofó 
in pochi giorni . Ad ac^uiftare poi coraggio , molto 
giova il leggere le Vite de’ Santi , e fpecialmente- 
di coloro, che dallo ftaio di peccatori fon paflati ad 
ciler gran Santi , come una Santa Maria Maddale** 
na, un S* AgolHno^ S* Pelagia^S. Maria Egiziaca, 
e fpecialmente S.^ Margarita da Cortona , che itie- 
de per molti anni in iftato di' dannazione, ma an- 
^e in quel naiferabile flato nutriva il defiderio di 
ferii l^ta , come in fatti quando poi fi conveitì a 
Dio , fi diede talmente a velare per la perfezione , 
-, d’ intender ( come il Signore le 

rilevo ) che non lolo era predeftinata , fna che l’era 
apparecchiato in Cielo il luodo tm’ S'erafini , Dice 
in altro luogo la rìiedefima S.^Tcrefa, che'l Demo- 
nio procura che ci p^fuperb>a l’aver defiderj gran- 
Gl, e volere imitare i ma quello, foggia rige . ’ 

edere un grande inganno. Si, perchè dò non è fu- 
perbia , quando 1’ Anima diffida di se flefla , e fidata 
lolo in Dio , s avvila a camminar per la perfezione 
con coraggio , dicendo coll’ Apoftolo .* Omnia pqfjam 
An eo gui me confòrtat , Philip. 4. 13. Io non poffb 
niente cofie mie forze, ma col fuo aiuto poflò tut- 
to, pereto rifolvo colla fua grazia di volerlo amare 4 
come 1 hanno amato i Santi . ' ' 

8. Pertanto importa molto il follevaVe i noftfi de.- 
iJderj a cofe grandi , come di volere amar Dio pii- 
di tutti I Santi: di patire più che tutti i. Martiri pcf 
luo atpore ; di foftnre , e perdonare tutte le ingiù. 

WA r" P®"® fai vare' 

fl? 1 ; Perché primieramente que^ 

non fuccede- 

ranno , nondimeno fon di gran merito appreffo Dio < 
il quale liepome odia le volontà perverfe , cori' fi 


waggiofà ad efeguire je cole più 

fin dalla mattina propon» 
f^pre di far quanto fi- può per Dio, di foffrire tuS 
ti gl incontri e le cofe contrarie, «fi ftar fempre. tac- 
cola 
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colta cd occupata in far acri di amore verfo Dio / ( 

Così iacea S. Francefco , come riferifce S. Bonayen- | 

tura: Proponeva^ colld, grazia di Gesu-Crljio ^ di far*- 1 
co/e grandi: Dice S. Terefar'i/ Signore fi compiace 
ialmence de' tuoni dejiderj ^ Come fi foffero efiguitl. ‘ 

Oh quanto è meglio aver che fare cori Dio ^ che 
eoi Mondo! Per cónfeguire i beni del. Mondo , le 
ricchézze 5 gli onori, gii appìaiifi degli Uoitìini ; non 
balta il delideràrli , anzi il defiderio àccrefcé la pe- | 

na, quando nòli fi ottengono; ma eoa Dio balta de- | 

liderar la fua Gi'azià , e’I fuo Amore ^ per già ótte-^ 
nerli . Ciò appunto dicea quel Cortigiano dell- Iriipe-» 
l^dore , riferito dà S; Agòllinò . Narra il Santo 'che 
ritrovartdofi due Cortigiani in uri Monafteit) di So-^ j 

litarj *, Un di loro prefe ivi à legger là Vita di S. An- i 

toiiio Abate • Legebat ( fcrive S; Agoftinò ) , & exue>^ j 

batur Mando cor ejus i Leggeva , e mentre leggeva ^ \ 

fi andava il luo. cuore fiaccando dagli affetti^ del j 

Mondo; Indi rivolto al Conipagnò gli parlò còsi ; i 

Quid gu(erimus major né e/je poteft Jpes nojlra ^ 
quam qaod Amici Imperato fis fimus ? Et per quòt 
pericula ad majus periculurtì pervenitaf\ & qiiamdiu ' 

hoc eìrit ? Amico , gli diffe j pazzi che fianìo ^ e che 
andiamo noi cercando con fervir T Imperadore à for- 
za di tanti ftenri, timori,' ed angultie? póffiamo noi ' 
fperare più che di diventar^ fuoi Amici? E fe mai | 

^ungelfirao a dbnleguìr queltà fortuna^ altro non fa- . 

remmo che mettere a maggior pericolo la nóftrà fa-» ! 

Iute eterna; Ma no, che difficilmente arriveremo 
mai ad aver per amico Cefàre , E poi conclufe : AmU 
cus autem Dei^Ji volueroj .ecce nane jio , Mz s’ io 
voglio^ diffe, eiier Amico di Dio,. ecco già lo fònof 
mentre ( volea dire ) V Amicizia di Dio fubito l’ ot- 
tiene chi la vuole , con vero e rifoluto defiderio di 
ottenerla , • ^ , 

..9. Dico con vero e rifoluió defiderio poiché fiòco 
fervono quei defiderj inefficacia^ co’ quali* fi pafóóno 
alcune Anime, pigre ^ le quali fémpre defidefàno , e 1 

" frattanto non mai danno un paffo avariti itellà via j 

di 'Dio. Di quefte parta Salomone, allor'che dice : i 

Vult mn vult Prgy. io. 4. pd altrove di- 
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Del Defiderld (tellà Ptrfezior^i 59 

r DeJiderU occidunt pigrum . Proviìrb, Bi.as.’La 
Religiofa tepida defidera la perfezione, ma. non fi 
rifolve -mai a prendere i rtiezìii per acquiftarla ; d* 
Una parte la vuole , cónfiderando quinto ella .è defi- 
dembile ; ma dall^ altra pane non la vuole ^ confide- 
rà ndo la fatiga che fi richiedé per cOnfeguirla ; onde * 
la vuole ^ e non la vuole ; k defidera , ma nón la 
defidera efficacemente; e fe pur defidera di farfi Tan- 
ta , lo dèl^era per certi mezzi che foiì0 fuori del 
Ilio flato ^ e dice : Oh io fteffi in un deferto , vor- 
rei far Tempre orazione e « penitenza : fe fdfi in al-» 
tro Monaftero ^ vorrei chiudermi ^ ih una Cella ^ e 
penfarc foló a Dio.- ,fe aveffi buona falhte>, vorrei 
fare molte mortificazioni . Vorrei^ vorrei , e frattan- 
to là miferà non adempifee gli obblighi che tiene 4 
fecondo lo flato prefente: fa poca orazione , anzi 
fpeflo lalcia anche róraziòne comune: lafcia le Co-' 
munióni • pòco affifte al Coro , e molto f^uenta 
le Grate e ’l Belvedére : foffrifee con poca ^j^ienza 
e raffegnazióne gl’ incomodi, delle fiic infermità : in 
fomraa fa 'molti difetti deliberati , e ad occhi aper- 
ti alla giornata^ e noli cerca neppure d’emehdaiiè- 
hCi Che mai dùnque fefvira à queftà Religiofa il 
defiderar tante cofe impoffibili al Tuo flato prefente ^ 
xtiéntré cosi ^trafeura le obbligazioni . che tiene ? De^ 
JìdeHa oeeldunt plgfum\ Tali defiderj inutili più pré- 
Ito la faranno perdere, mentr’ella fi paicerà dì loro 
inutilmente : e contentandofi di quelli', lafcefà d’ in- 
traprendere i mezzi che di prefente le fon neéeffarl ’ 
per là Tua perfezione^ e per lo cònféguimento della 
fua f'alute eterna . Ben difie a qucfto pròpofito S# 
Fraiìcéfco di Sales r Io non approvo che una Perfona 
attaccata d qualche obbligò^ 0 vocazione^ fi fermi a 
de fiderare un" altra fòrte di vita , fuori di quella eh* 
è convenevole aW ufficio fuo , uè altri efercizj incom- 
pàtibill al fua fiato prefente ; perchè ciò dijjlpa il 
cuore , é To fa languire negli efercizj necejfarj . Bifo-* 
grìa dunque che la Religiofa metta l’occhiò iblaraen- 
te a quella perfezione , ch’é propria delio flato , e 
dell’ ufficio prefente di Superiora o di Suddita , di 
fana o d’ inferma , di giovine o di vecchia : con vo- 
lenti 
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lontà rifolttta prènderne i • mtzjX , Inoltre avverto 
S. Tercfa {Cant, Perf. Cap.^S.): Ci fa credere il De^ 
monto ^ che abbiamo una . virtù , v. *gr. di pazienza ^ 
perchè ci determiniamo, di patire ajjjai per Dio ; 
ramente ci pare che in ejfetto /o£rip^imo qualunque 
incontro ; or^e Jìiamo molto contente , .perchè il De- 
monio ajuta a farcelo credere . lo ^ avverto che non 
facciate cajo di quefle virtù ^ ne penjiate cono/cerde 
fe non di nome , finéhè non ne vediamo ^la pruoua . 
Imperocché accadere , che ad una parola che vi fia 
detta di dìjgufio vada la pazienza per terra . 

IO. Veniarno alla pratica de’ mezzi , ch^ è quel 
che ferve. 1 mezzi per la perfezione lònoper i. l’O- 
razione Mentale, medicando fpecialmentc , quanto 
Iddio merita d’ eflèr amato , e l’ Amore che quello 
Dio ci ha portato , particolarmente nella grand' ope- 
^ ra della Redenaione, nella quale un Dio è giunto 
per noL a fagintìcar la vita in un mare di dolori e 
di dif^KZzi, e di ciò non contento, ,li è ridotto à 
farli noiil'o cibo per acquiltarfi il noliro amore. Que- 
fte verità non giungono ad accender 1’ Anime , fe 
non fono fpeflb conliderace . In meditatione mea exar- 
dejcet ignis . P/al' 3^ 48. dicea Davide ; quando io mi 
ientio a meditare la bontà del mio Dio , mi fento 
tutto infiammare ad amarlo . Ma diceva ali’ incon- 
tro quel 6anto Giovine S. Luigi Gonzaga, che noa 
mai un’ Anima giuilfeerà ad un alto grado di. perle- 
zione , le prima non giunge ad un alto grado d’ 
orazione. Per 2. bilogna ;fenipre , rinnovare il propo- 
fito di avanzarli nel Divino Amore . E perciò giova 
il figurarli , come ogni giorno fofiè il primo , in cui 
la Perfona comincia la via della periezione. Cosi fa- 
cea Davide, replicando lèmpre: JBlt dixi^.nunc cce-^. 
pi. PJal. 76. Il, E quello fu 1 ’ ultimo ricordo , cne 
S. Antonio Abate lalciò a’ luoi Monaci ; Figli , loro 
difife, figuratevi che ogni giorno Jia il primo in cui 
cominciate a Jervire Dìo . Per 3. bilògna , cht la Per- 
fona faccia una continua ricerca de’ diteui che fona 
nell’ Anima ; ma una ricerca rigida, come dicea S. 
Agoftino , fenza palpar la cofeienza : Fratres mei - 

' . ' dijmti’* 
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, Del De fiderio delU Perfezione', 6 t 
difitdìte vos .fine palpatione . Semper dijpliceat fili 
squod es fi vis pervenire ad id quod non es ^ Ve Verb, 
^! 4 poJì: Sem. 15. E'neceflariQ che ti tieni Tempre mal 
fodisfatta di qpel che fei , affinchè arrivi ad efier 
quella perfetta che ora non fei'. Altrimenti , fiegue 
'a dire il Santo: Vbl tlbi placuiJU^ ibi remanfiJU ^ 
idpv)^ ti. compiacerai del grado a cui fei giunta , ivi 
. rimarrai.; poiché chiamandoti contenta di ce fteffa , 

; perderai anche il defiderio di * paflare avanti . Indi , 
foggìunge quel fuo celebre detto, che dee ’effere 
.molto ventò per quell’ Anime che compiacendoli 
di doro ftefle , poco defideranò di ayvanzarfi ,• dice 
. S. Agoftino: Si autem dixerìs^ Sufficit \ pèrìifii ; fe 
hai detto,,» rrii bafta la perfezione ' che tengo, fei peiv 
duta ; perchè tl non avanzarli .pella via t di Dio e lo 
fielfo che andare indietro come di fopra 3* è confi- 
.derato , e come in brevi parole ben efprime S, Beiv 
nardo : Profedo nolle proficère deficere eji , ' Epifl. 253. 
ad Gariyum . Quindi efcrtà S. Giovan Grifoitomo , 
che bifogna penfar femore alle virtù che mancano , 
non mai : a qualche picciolo bene che abbiam fatr 
^to; poiché ( dice il Santo ) il penlare al i ben fatto > 
.^egniotesfaeit & in arrogantiam 'ertoli it • ( Hqm. 12. 
in Ep. ad Fhil. ) ad altro non' ferve che a fenSercI 
più pigri nell^ via dello fpirito, ed a gonfiarci di 
vanagloria, la quale ci metterà a rifchio di perdere 
4Utto l’avanzo mttO'. Qfi currit , fiegue . a parlare *il 
Grifoftomo, non teputat guantum conjecerit y fed quaru 
tum defit . .Chi corre per giungere alla perfezione', 
non fa conto del cammino fatto, ^ roa^di;^ quello che 
gli refta da fare per giungere ad o;tenprki;> L’ Ank 
me fervQiole .quanto più .fi ^accodano al fine della 
vita , tanto più- crefcono = nel fervore : Quafi effiodieu--: 
tes thejàururn'^ dice. Giobbe 3. .01. ^Qae Icavano 
qualche téforo, come fpiegfa S; Gregorio^ quanta più 
li movano fca vaco, tanto più Vaffrettanp a fcavare-,* 
per defiderio. di far pretto acquifto,. del, Teforo' bra- 
mato . Così;) quelli ‘ che . cercano- la pei'fezione. , quan-r. 
tp più camminane^ , avanti tanto più fi affatigano à ^ 
camminare per acquittarla ; ; -, 

, II. Pfr 4 ..giovavmQttQ per acquiftar k 
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^ Capo IV, • 

il mezzo , .che ufava S/ Bernando per infervorarfi , 
Scrive il Surio che '1 Santo. , Hoc Jèmper in corde y 
frequeiner etiam in ore habebat: Éernarde y \ ad ' quid 
venijìi^ Avea Tempre nel* cuore , e Ipeffo nella boc- 
ca il richiedere a se 'fteffo: Bernardo^ che Tei vène- 
to a fere nella Religione? Lo fteflb dovrebbe ‘ógni 
Religiofà' continuamente dire à se raedelìrna : To Ho 
lafciato il Mondo, c tutte le cofe che’l Monda mi 
otìferiva, per venire nel Mpnaftero^ a Tarmi Tanta ^ 
^d ora che fo? non ipi fo Tanta, e mi. pongo anzi 
a pericolo di perdermi , con quella vita così tepida 
che meno, Gioya qui riferire TeTempio della Ven. 
Suor Giacinta MarcTcotti , ' la qualè menava una vi- 
ta molto tepida nel Monaltero'di S. ' Bernardino in 
Viterbo j ma eflendovi andato per Cohfeffore ftraor- 
dinario il P. Bianchetti FranceTcano, "e volendo- El- 
la confelTarfi , quél buon Padre'^con Teverità le difle .^ 
jE’ Monaca élla ? Or Jappia che\il Paradifo non è per 
a che vane^ e fuperbe , 'RiTpoTe ' Giacinta: 
que lo ho lafciato il ' Mondo per girmene ^ all inferno ? 

( ripigliò il Padre ) quejia è la fianza che tocca 
alle fue ' pari colà vanno ^a^ cadere ' quelle Religioje ^ 
che vivono nel- Monajìero da . Riflettendo a 

tJÌò Suor Giacinta^ li compunTe^ e fi cònfeTsò dirót- 
tamente piangendo la Tua paflata ‘ Vita , ed indi die- 
dffi a canàminare per la yia ideila perfezione/ Oh 
guanto ^ profittevole quefto penfiero ( d’ aver^ lafciato 
il Mondò, affin di farli 'Tanta ) per* riTvegliare una 
ReligioTa , e per animala a camminare avanti , ed a 
fuperar le diffìdoltà clie rie ‘occoiTorip nella Religione! 
AllòrcHè dunque , Sorella mia , Tentirece diflicoltà J ili 
qualche iibbidienza-,' rcplicaté ;' Ma io, non fon ve- 
nuta-ai Monaftero;’per far' ria vobntà mia,' Te vole-, 
ya- far ria mia "vólonta, mi farei ^reflata nel 'mondo ; 
fon’ venuta a far la volòntà. di^ Dìo * con ubbidire ài ‘ 
miei Superiori , e ciò vèglio face in ogni contò . Al-' 
lorchè fentirete ^qualche incomodo della Povertà f 
(dite:- Ma loa venuta qui ' a ftar ; xornoda ,’ p 

ricca ma per effèr povera *pér amore di Getò mio,"' 
che voirefl'er piu povero diurne per mio ambre . Al- 
loi'chè '^rice véretei qualche i difprezio , jo riprenfione, 

:: ■ > ■ ' “ ' dite ; 


D^fiderìo fidila Perfezione 
: la fìon fon venuta $lla Religione * ^ che per 
,^ei‘e 'Uiuiljaca cQpae merito per gli peccati miei, e 
rendeiTui cara allo Spofo mio , che tanto fu di- 
sprezzato in quella Terra. Quello è il vivere a Dio, 
e morire al Mondo . pertanto concludete ; Che Dun- 
^que mi feryir^ Paver lafciato il mondo ^ reiTermì 
chmla tra quattro mura , e reflermi privata della 
«mia Uterta , le non mi fo fanta ? e facendo una vi - 
' ta tra leurata e larga , mi metto ailche a pericolo di 
.dannarmi 2 ^ . . . . " ; ■ 

r giova che la Religiofa confideri, e rin^ 

^ fervori antichi eh’ ebbe , quando en- 
,tro i^Monaftero. L’ Abate Agatone interrogato da 
un Mona^ , come ayefTe a portarli nella Religione , 
riipQle : KiJe qualis fueris primo die quando exijìi 
' • talis permatie , Mira qual tolti nel pri- 

mo giorno ^he lafciaìti il Mondo, e tale conlei^vati/ 
Ricordata .dunque , o Spofa* benedetta del Signore ;, 
pe tuQi propqliti fatti di non cercare aftro che Uio , 
pi non vc^cr altro fe non ciò che yuole 1’ Ubbidieok 
fa , a\ loftnre ogni difprezzo ^ ed ogn’ incomodo per 
amoi^j:di Cesu-Qrifto . Quello < ricordo fe ritornare 
un Giovine Religiolb all’ antico fervore . Nan'ali nel- 
le .Vite de Padri ( parù, 2 . §.201. ) che collui quan:» 
^ volle entrare nella. Religione , fe gli oppofe. la. 
Madre t appetandogli molte ragioni per .cui dicea 
non doy^\ elfo abbandonarla; ma il giovine a tut- 
te quelle rilpondea fempre , Io voglio /alvare 
ww E4 ufanc^ fortezza , entrò ;:già finalmente 
Y?. ^ dopò qualche ^ tempo -il miferò 

^ cominciò a yivere con gran tepidezza, 
Mqrì. la jMadre , ed indi eflendo egli caduto in una 

^ yjde un giorno prefentato al ..Giu- 
T /.Vivide la' Madre che lò ,rimpro- 

vero dicendo,- Figlio doye fon quelle* tpe parolje,f^a* 

g Tu^, perciò ‘entrafti , nella 

Reli^ipne,.ed ea che fai;? Ritor. 

nataan se il RehgiQfo,< .fcampò :da, ..queli;i infermi tà> 

rMadre dei, ite antico, 
proj^fito^diedefi ad. una ;yita tutta fanta e . cornine, 

^ a fare, tali pendenze ,' yhe ^lij aJ.cri Ì’afli^?ogivanó, • 

- ' ‘ poi • 
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poi à ijttodcrarfi, ma egli rifpondea.’ Io non ho po- 
tuto fornire tl rimprovero di mia M^re, come po- 
trp fofftire quello che mi farà Gesu-Cnlto nel Gm- 
*ciìzio, s'io non corrifpondo alla fua cimata? 
jciò molto anche giova il leggere {p^»o le Vite de 
Santi, gli efcmpj de’ quali molto ci fanno umiliare^ 
'C conofeefe le noftre mi ferie . i Poveri non ben co- 
liofcqno la loro povertà , fe non quando vedono \ 

'tefori de’ Ricchi. ^ y- j-r • • 

13. Per 6 . bifogna che la Perfona non li ditanimi, 

fe vede non eficre ancora gtunm alla .perfeziò^ che. 
défìdera . Quella è una gran tentaz.tone del ^emor 
ilio : Dicea . S. Filippo Neri , che H negozio di ^ot 
fanti non i negozio d’ un giorno . Si narra nelte fltq- 
rie de’ fcdri , che un eevto Monaco , dopo elier en- 
trato nel Monaftero con gran fervore , f«r un cerm. 
temek) s’intepidì ma defiderando di riprendere a 
vPrimo càmtnino, é ftando aU’ incontro ^ t 

i^erclìè non fapea pigliafhe la via , andò a- coniigliaiy 
il con un certo JP^dre antica , Quegli lo confolp ve 
per animarlo, gli addufle Telfempio ( o fia paràbola ) 
d’ un Padre , che mando il Figlio a. purgare un ter- 
ritòrio pieno di fpiae , e ccfpugli ; ma il Figlio ve-: 
dendo la gran faiiga che richiedea tal opera, per- 
dendofi d’ànimo fi_pofe a dormire fen^a r 

c poi fi' fciisò col Padre , dicendo dt non ^hdaiii di 
far tanta ’ fetiga - I1‘ Padre gli rifpofe: figliuolo m^oy 
io non voglio altro da te , fc. non che ogni giorno 
purghi quella terra, > folamente per q^nto wpifce un 
corpo ' umano. . Così cominciò, a fare il 
fluefto modo, a poco a poco la terra retto nra q 
2he tempo; « di tutm Perbe .e. piante mutili 

che v’ erano . Quanto è bello. 
ci animo àd .^nzarci- nella m della 
Bafta che b Pedona confcrvi 'to^^^ 
rio V e fi faccia forza dt ..cammmare: avana r^chè^ 
a p^ò à .'poco col DivtrtO- ajuto 
gìcJno ad àcqutftar la perfezione ■ che- defife 
dice S. Bernardo? cheto s^rw 
mma per giungere alla- peHeziOne, quefto 
■ f la pertoafonè che - averfi osila prefeiue 
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Tugit eonàtus vd perfeéìlonem ^ peifeéìio Ttputàtur . 
Ep. Q53. ad Ab, Garivum . Pertanto bifogna lìar at- 
tento a non lafciar mai gli efercizj foliti \ T orazione 
‘ folite , le folite Comunioni , le folite mortificazioni . 
E ciò fpecialmente in tempo di aridità : in quello 
tempo il Signore la. pruova dell’ Anime fedeli, in 
veder fe con tutta la pena e tedio che fentono nel- 
la loro ofeùrità, fieguono con fedeltà a praticare 
tutto ciò che laccano prima nell’ abbondanza delle 
celefti confolazioni . 

• 14. Per ultimo è gran mezzo, per la perfezione ad 
una Religiofa che. vive* in Coinunità,il tener rivolti 
gli occhi alle. Sorelle più oflervanti , affin d’ imitarle 
nelle virtù più particolari, d? cui elleno dan buon 
efempio . Siccome F ape , dicea S. Antpnio Abbate y 
da. dlverfi. fiori va raccogliendo il mele ; così la Re- 
ligiofa fanta dee . raccoglier, dalle fue compagne i 
buoni efempi delle virtù ; da una la modeltia , d^ 
un’altm la carità , da un’ altra l’ ailetto all’ orazione , 
da un’altra la frequenza della Comunione, e così le 
altre vhtù . E quello è il fanto impegno , che ogni 
buona Religiofa dee avere nel Monallero, d’imita- 
re , anzi di fuperare tutte le Sorelle nelle virtù eh’ 
effe praticano . Nel Mondo fanno a gara l Mondi- 
iti , a chi può effer più ricco , più onorato , e pià 
colmo de’ piaceri terreni. NeUa Religione all’ incon- 
tro debbon le. Monache fare a gara , a chi è più 
umile, più paziente, più manfueta, più caritativa., 
e pià amante de’ difprezzi , della povertà , della pu- 
rità, e. deir ubbidienza: in fomma l’ emulazione ha 
da effere, a chi megiiaama , e dà più gullo a Oio^. 
£d a quefto fine dee indrìzzare tutte, le fue azioni 
ordinane, principalnaiente per piacere a Dio, e poi 
anche per dar buon efempio alle Sorelle , acciocché 
q^lle fe ne approfittin9,.e diano maggior gloria al 
Signore .• Sic. lueeat lux vejlra coram hominibus , ut 
gknjicent Patrem vefirum qui in Céclis ejl . Matth, 5. 
16. Quindi debboniì fare . molto fcrupolo quelle Re- 
ligiofo, clic d^no il voto ad alcuna Donzella., 1 di 
cui portamanù per Io paffato non han data buona 
idificazioue nel Monaftero / poiché dove i buoni 
, Mon, San. Tgm. L 5 , efempi 
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efemp] molto giovano ’ ad iniervorare* llahre*, còsi 4 
mali d'empi rieitono all’ altre di molto nocumento , 
ìnducendole* facilmente a commetter quei difetti ^ ' 

fi*equentemente nelle alme oflervano , ^ * 

• ^ • I " I 

• ' Preghiera , 

O Cuore Divino del mio Gesù , Cuore innamo- 
rato degli Uoinìnr, Cuore creato a polla per 
amare gli Uomini , e come potete poi efler così da-p 
jdi Uomini dilpi^ezz;ato f Miferabile me! mentre an- 
/^’io fono Hata una di quelle Aniqae ingrate , che 
fori vivute tanti anni nel’ Mondo , e non vi ho ama^ 
to / Perdonatemi Gesù mio quefta gran colpa , in 
^ non aver amato' Voi che liete così amabile ^ e tan- 
to mi avete amato^' che non avete avuto più che 
fare per obbligaimi ad amarvi- . Meriterei d’ efler 
condannata a non potervi più amare , in pena d' aver 
. -difpfezzato tanto tempo il voftro Amore . Ma no ^ 
Spofo mio , datemi -ogni gaftigo , e non quefto ; con- 
cedetemi la grazia di amarvi, e poi fate di me quel 
che volete . Ma come ppfib temere d’ un tal gaftigo , 
mentre Voi fegutte ad 'intimarmi il dolce precetto 
•diramare Voi mio Signore e Dio? Diliges ( Voi mi 
fate fentire ) Dominum Deurn tuum ex tota corde tuo^ 
•Voi volete ch’io v’ami con tutto il cuore, ed io al- 
U'o non defidero che * arparvi con tutto il cuore . O 
.. -Cuore innamorato del mio Gesù, deh* accendi Tu 
-pel mio povero cuore quel beato fuoco , eh’ Eg^i ven*- 
- -ne dal Cielo ad accendere in Terra '. Tu difti^uggi 
•tutti gii affetti impuri che vivono in me , e m’ irp- 
pedifeono d’ efler tutta fua • Amato mio Signore , deh ^ 
‘^noirifdegriate di accettare ad amarvi un cporè , che 
•Vn -tempo vi '• ha tanto airiareggiato . Deh non per- 
mettete ch’io per l’ avvenire abbia neppure per un 
momento a vivere priva del voftro Amore-.; .giacché 
Voi m’ avete itanto • amata . O Amore del mio Gesù., 
Vói liete l’Amor mio. Spero elisio fempre y’arrierà^ 
-e Voi fentpre mi amerete; e queft’ amore fra me e, 
^Voimon li -leioglierà mai più in eterno . O Madre 
'del 'bello Amore Maria, Voi che tanto defiderate 
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di veder amato il voftro Figlio* ligatemi e ftringe- 
tcmi con Gesù; e ftringecemi tanto ch’io divenga 
tutta fua, com’ Egli mi defidera , 

C A P O V. 

. J)el pericolo in cui Jla di perder fi una Religioja , 
! imperfetta ^ che poco teme delle Jue 
. imperfezioni.^ 

T)Er formare un bel giardinò bifogna prima fra- 
X ■ dicàrne le fpine, e Y erbe cattive ,e poi met- 
tervi le piante che portano buon frutto. Ciò appun- 
to fignificQ il Signore a Gereniia, allorché gl’ impo- 
fe il grande impiego di coltivar^ la fua Chiefa Ecce 
confutai te hodie fuper gentes^ & Juper gregna ^ ut 
i^ellas ^ & dejiruas (cd^ces f & plantes . Jer. i, 
IO. Acciocché dunque una Religiofa fi faccia fanta* , 
bifogna che prima attenda a sbarbicare dall’ Aifima 
fua i difetti, e poi a piantarvi le virtù . La prima 
divozione , dicea S. Terefa,. confi fte in togliere i pec- 
ca ti . lo^ non parlo qui de’ peccati gravi , de’ quali 
fuppongo già libera la Religiofa che legge quello mio 
Lioix> : voglio, (perire eh’ ella non mai in fua vitaab^ 
bia perduta la Diyirù Grazia -j o' almeno che appreC- 
fo l’abbia già ricuperata, e liiarìfoluta prima di mo- 
rir mille Volte , cne di nuovo, perdere Dio . E per 
evitare una tal difgrazia , la prega a tener fempre 
avanti gli occhi quella ^an fentenZrà infegnata da 
S4 BafiUo , S. Girolamo , S.' Agoftino , ed altri Santi 
Padri e tanto ♦ fondata fulle ’ Divine ^ Scritture j che 
.Dio ha determinarti a ciafeuna Perlbna i. peccati che 
vuol perdonare ; onde non .fapepdo.; noi quello nume- 
ro., ciafcuno. dee temere che. aggiungendo un altro 
peccalo alle c:olpe. cornmeflb ^ Dio, f abbandoni , e ide- 
ili perduto^ per fempre'. Oh che gran Sfreno è queliò 
pennèrq. per rmuoyere l’ inganno, col quale il De- 
piònio induce* i peccatori a ricadere pel peccato col- 
la fperànza del perdono , dicendo^ loro.: -Pof ie lo coii^ 
f^erai. Oh fe ogni Criftiano . avèiTe avanti gli oc;- 
^hi, queftq^ giufto ;lìmore ,\cioè,\che\qu8L^nuovp pec^ 

E' V' ■ ^ ' ' ' cato 
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cato forfè non gli farà più perdonato , quanti fi aller- 
rebhci*o dal ritornare al vomito! mentre moltre Ani- 
me colla falla fpcranza del perdono fi fono già mt- 
fcramente perdute , fen^ e(Terv4 più rimedio alla lo^ 
ro eterna mina . 

0. Neppure parlo cjuì de’ peccati veniali noq picr 
namentc volontari, cdmraelli per mera fragilità uman 
ca. Non v’è nel Mondo chi fia efente da quefta , 
forta di colpe,* In multis ofendimus omnes . Jac, 

%. % TW Uomini, anche i Santi hanno eprar 
roeffi difetti . Se diciamo ( fcrifle V iVpoftolo S. Gio- 
vanni I. Ef. I. 8, ) di ppn avere in noi alcuna colp^ 
noi c’inga,nniàmp', e mentiamo . Portiamo con noi 
cauta della natura infetta dal peccato una tale 
incHnarione al malcf che ci rende impqflibile , fen- 
za una fpeCiaUlfimà grazia ( che folamentc alla Di- 
vina Madre è fiata còncefià ) V evitare per tutta la 
vita tutte le colpe veniali, anche non pienamente 
avvenite . Iddio. p^*mette tali macchie anche ne’ fuoi 
Servi, che fi fon tutti dedicati al fuo A^f^ore , per 
ppnfervarli umili, e far loro .intendere, che ficcomc 
effi cadono in quelle colpe leggiere con tutt’i lorc^ 
buoni propofitì e promeffe , così cadrebbero nelle 
gravi, fe non vi fótte la 'fiia Divina Mano che li 
' mantiene, Pertanto, allorché' divediamo giduti ini 
tali mancanze, bifogna che d; umiliamo, c cònfétr 
fando la noftra detólezza, procuriamo dì accrefeere 
è moltiplicar lé preghiere ; cercando a Dio che ci 
tenga le mani fopra , é non permetta che inciampia^ 
mo in difetti più gravi , 

^ 3. Quf dunque voglio folamentc pàrhrc de* peccar 
ti veniali deliberati, e pienamente volontari . (Jue- 
fti col Divino aiuto ben poflòno mtti evitarfi , come 
ben r r Anime, fante , che vivono fernpre col- 

la rtfoluzione ferma di patire prima la morte , che 
comrtiettere ^ peccato veniale ad occhi aperti . Dt^ 
^ S. Gateripa da Genova , che ad un’ Anima che 
ama Dio con amof puro, qualunque minima colpa 
è più .intollerabile , cne lo ftefib Inferno : ond’ Ella 
poi li procéltaya , che prima di fere un peccato ye^ 

piale a 'pólu, fi farebbe gittata in un mare dì fuó- 

* \ _ _ 
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90* E con ngione così diceano i Santi, poich^ Em. 
iljuminat! dalla JLuce Divina> ben fan conofcere effcr 
piu male qualunque offe fa di Dio , che la morte e la 
:di(truzione di tutti gli Uomini, e di tutti gli Ange- 
h, Quod peccàtum ( fcriffe S, Anfelmo ) peccator au^ 
debit dicere parvum ? Deum enlm exhonorare , quando 
eft parvum ? Chiamai avrà ardire di dire/ Quelio 
peccato non è gran male , perch’ è leggiero ? Come 
mai ( dice il Santo ) può dirli leggier male il difo- 
norare un Dio? le un luddito dicefle al Re ; Io vi 
ubbidtó in altre cofe,,ma in quella non voglio ub- 
bidirvi , perch' è di poco momento ; qual rimprovero ^ 
C 'gual ^Itigo non ! meriterebbe ? Perciò dicea S. Te- 
sela ; Piacefje a Dio che avejjìmo^ timore , non del De^ 
0nomo , ma d' g^ni peùcato veniale , che può farci più 
danno che tutt' i Demoìij deir Inferno , . Quindi, efortu- 
TO la Santa le lue Figlie : Da peccato avvertito , pie-- 

liberi, E fpecial mente ciò dee;. 
Girii^ ad una Religiofa , a cui dice di più S. Gregorio 
J^aziaiueno : Non ignores rugam tibi unain turpior 
- teiH y fttam^ tnaxima - vulnera iis qui in Mando 

vivunt , Orai, de F uca . Sappi , dice il Santo , che 
tona loia crèfpa nell' Anima ti renderà più deforme 
che le gran piaghe non deformano, i Secolari . Se una 
oerva di cucina comparifee innan:^i al Re wena di 
t^cchie , d Re non molto la riprende , la compà- 

T di cucina { ma fe vede la Rw- 

^na fua Spofa con una fola macchia falla velie , fi 
megna j e mdto le ne lagna . Lo ftefib avviene con 
Uesu-Crillo , ,per le colpe che fanno le Secolari , c 
per qudle che Commetifeno le fue Spofe . Povera 
^uelk Religiofa , che fi'on fa conto de' difetti ‘ leggie^ 

‘ j c non . trovci'à mai pace I 

o. 1 crefa quando menava vita imperfetta \ niente 
lì avvanzava nello .Ipirito , e faceva una vita afflitta, 
.len^ confolaziòne nè dello fpirito, nè del corpo., K 
quefta è la ra^qne che tante Monache menano una 
j^fahee ,, lènza trovar pace nel . loro flato ; poir 
che da una ^rte fon pri ve deMìvertimenti del Mon:^ 
«o* è dall àlh^ non provano mai . confolazìoni fpk> 
tualij mèli tir^hè, andando elle fc^rfe ,von Dio, Dio 


’ * CdpoV. / ‘ \ 
feiuftamcnte va fcarfo con effe . Diatnoci tutti a 
c'Dio fi darà tutto a noi. Ego diledo meo , & ad 
me converfio ejus - Cànt, 7. io. ‘ ^ v 

*. 4, Ma [dirà taluna : I peccati ^ veniali per quanti 
fieno, mi priveranno' si dì farmi Tanta, tua non nài 
faranno mai perdere 4 a Divina Grazia^ e cón tutti 
quelli pure mi fai vero ; ed a me bafta^ il falvarmi * 
Ma chi parla così, Tenta quel che le dice S. Agoftì'j 
no : Upì ’dixifli Jufficii , ibi periijii ì Dici' baftarti 
che ti falvi? dove dicefti ^ batta , ivi tt perderai* Per 
intendere ciò, e. vedere il pericolo che portano fecò 
i peccati veniali , almeno quando fon eelibèrati ed 
abituati , bifogna intendere che T abito delle colpfe 
leggiere inclina ^ T Anima alle colpe gravi ; 'per, èfem^ 
pio^ r abitò di piccioli odj inclini ad odj gravi 
Dito di furti minuti inclina a furti grandi , Y abito 
affetti carnali veniali inclina ad affetti mortali . DJ- 
ce S. Gregorio: Nunquam illic Animà n quo caditi" 
jacet é MoraL Lib, ai. L’Anima non retta dove cade, 
ma Tempre va più a baffo . Molte infermità' mortali 
non provengono da di fordini’ gravi, mà fpeffò dà pic- 
cioli difordini ; e così pariménte molte . gravi cadute 
fpeffo hanno rorlginè dà i peccati^ veniali i P^ce il 
K‘ Àlvarez^: Quelle piócolé nìaldlcenze continuate 
quelle spicciole ^ avverfioni , curiqjità ' colpevoli , impk^ 
zierize^^ intemperanze^ non uccidono già V Anima , md 
Id^' rendono talnunte^ < debole , che Jbpfavvénendo pot 
rinfultO'di qualche morbo^ ^ave ( cioè di' qualche for^^ 
te tentazione y 'elld non avrà forza di fejìjiere ^ e ca^ 
drà .1 peccati veniali non fepamho già ? Anima da. 
Dio, ‘ma r allontanano; e con ciò làpongòhò in gràrt 
pericolo di perder lò/S. ‘Pietro , allorché Gesu-Crifto 
fu pre Tornei!’ Orto, non volle già abbandonarlo , mà 
fi pofe a feguirlo da lóntano : Petrus 'auterfì .fequeba^ 
tur eum a longe . Màtth. ap. 58. Molti ' non vogliono 
fepararfi da Gesu-Critto con peccati mortali , mà vo- 
gliono nondimeno ’ fegùitarlo da lungi , non volendo 
attener fi dalle colpe leggiere * ma a quanti di cofb>k 
rp avviene poi la-difgrazia che avvenne. a S; Pietre^, 

^ iP quale giunto- nella ca& del Pontefice ,* appena che . 
fu accufkto difcepolo' del Redentoi^ i lo ‘ rinnega 
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più' voice con" i (pergiuro . Dice S. Ilidoro che - Dio 
giuftameinte ^ permette , • che coloro i quali non fanno 
cónto <de' peccati veniali , in pena della loro trafeu- 
ragglne-, e poco amore che gli portano • cadono poi 
ne’ mortali.».' E. prima lo difle TEcclenaftico : Qui 
fpernit modica.^ piuilatim decidet . Eccl. 19, 21.' C>hi 
dlfprezza le picciple cadute poco a poco cadrà 
nV precipizi 

f 5: Non dice dunque ^ avverte S. Doroceo , che queir 
abitò di cólpe veniali iìa poco male , ma* guardate» 1^ 
conleguenze : la mala^.confuetudine. è. un ulcere ch^ 
infetta il cuore ^ e ficcòme lo. rende . debole a refìftcr 
re alle pncciole tentazioni , così gli va toglieipdo .la 
forza di refiftere alle grandi .. E S.{..Agoftino ieri ve ; 
JVo/i illà. contemnere , quia minora Junt , Jkd time 4 
quia piata Junt : timenaa ejl raina -multitudinis^ , 
non ' magnitudinis . Non dilprezzare (dice il Santo) 

*i tuoi difetti^ perchè fono piccioli ma temi , per*t 
chè feno molti ; poiché il numero delle itue colpq 
Jx)trà recarti quella ruina^che ora non ti cagiona il 
loro pefo i Tu attendi^ dice.il Santo in altro luogo ^ 

•à non reftai*e. opprefla dal- pelò di qualche gran fafib; 
ma guardati di .non reftare affogata da un mucchio 
d’arene : s’ intende delle colpcrleggiere , le quali aU 
lorchè.fon molte ed abituate, e,non;v’è‘ peniiero d\ 
emenda , ci fan perdere il timore - di commetter le 
gravi . Chi non. molto teme il peccato , non. molto 
lontano dal cadervi, K perciò arriva adire S.-Gio: 
Grifoftomo^ che. in certo modo ^dobbiamo, più. teme- 
re de’ peccati veniali abituati., che degli fteiri; mor- 
cali ; • poiché i mortali naturalmente apportano orrol 
re , ma i veniali -fi difprezzano ,.;é .quefti.,, rendono 
poi l’Anima talmente trafeurata^ che ficcome.ha tet 
to l'ufo a non far conto de' mali minori , cosi non 
farà conto de’ maggiori. ^Quindi dice, lo' Spiri tev San-r 
to i Capite voèls .vulpes parvul^^^ demoliur^cur 

vineas . Cant, 2. 13, Dice , Capite vobisi, vulpes par^' 
vulas ; non dice prendeteci i leoni , i pardi , ma l.è 
picciole volpi ; de’ leoni e dellAaUre fiere fi. terne , g 
perciò fi prendono i provvedimenti per guardarléne-j 
ed ^evitarne il .danno; ma deUe^ pÌQciQlq^ y^lpi non 1^- 
> E 4 ' ' teme , 
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teme , e frattanto quelte rovinano le vigne , perchè 
vi fanno cave, e con ciò fan feccare le radici. Cosi 
le colpe cpncinuate, e volute ad occhi aperti , ben- 
ché pìcciole , fenno elle feccare i buoni defiderj , che 
(pii le radici della vita fpirituale, e con ciò mandai 
no r Anima in ruina . ; ‘ ‘ * 

' 6. ' Sicché i peccati veniali volontari , ed abituati 
mettono r Anima in pericolo di perderli, per i. per- 
ché molto r inclinano a cadere nc’ peccati mortali , 
c la rcndono debole a refiftere alle tentazioni ; e quel- 
ito già Tabbiam veduto. Per o, perché fanno, man- 
care gli ajud Divini . Noi cqnrinuamence * abbiam 
bifogno del Lume* Divino alla niente,^ atto a muo- 
vere la volontà al bene , e del Divino aiuto alla vo- 
lontà, per renderla pieghevole, e ubbidiente a’ mo- 
vimenti della Grazia . Inolti^e abbiam bifogno della 
continua Protezione di Dio contro le forze dell’ In- 
ferno .* altriménti tutti foccombereiiimo alle tenta- 
zióni del Demonio, alle quali da per noi non ab- 
biam forza di refiftere . Iddio é quello , il quale o ci 
fòmminiftra quefta forza, o pure impedifee il Demo- 
nio dair aflalirci con quelle tentazioni , da cui noi 
reftereffirao fupérati ; che per ciò Gesu-Crifto c’ infe- 
gnò a pregare : Et m nos Inducas in tentationem , 
cioè che Dio ci liberi ^ da quella tentazione , dalla 
quale noi fareflìmo vinti . Ora i peccati veniali , che 
fanno ? ci fan mancare quefti Lumi , q^uefti Ajuti , e 
quella Protezione Divina ; in modo cne T Anima , 
reftando ottenebrata , debole , ed arida , perderà il 
gufto alle cofe Divine,' e s’invoglierà delle cofe ter- 
rene, con gran pericolo di rinunziai*e per quelle alla 
Grazia di Dìo . Di più i peccati veniali fanno che 
Dio permetta al Demonio , che fi avvanrd a dar ten^ 
tazioni più forti . Ben merita quell’ Anima che va 
fcarfa con Dio , che Iddio vada fcarfa con efla : Qwi 
firce feminat , parte & metet . * 2 . Cor. 9 . 6 . Chi poco 
femina , é giulto che poco raccolga . Il B. Emeo 
Sufòne nella vifione ch’ebbe delle Rupi {Vita cap.ii.y 
nella prima Rupe vide molti che vi ftavano , do- 
mandò chi foflTero, e Gesu-Crifto gli rifpofe così .• 
Quefti Jono i Tepidi cui baftd il vivere fenza pcc-^ 

cato 
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€dto mortale^ e di ciò folamente fi contentano . Di- 
mandò pm il B. Errico , fc quelli li farebbero fai va- 
ti? rifpofe il SigncMre : Se moriranno Jenza colpa gra- 
ve^ fi Jalveranno; ma Jìanno quefti in maggior peri» 
colo cne non credono^ perchè fi danno a credere di 
poter Jervire a Dio , ed al fenjo , il che appena è pof- 
jibile\ ed il perjèverare cosi in Grazia di Dio è mot* 
to difficile.- • , 

7. De propltidto peccato noli ejft fine metu^ Ecd. 5, 
5. Ci avverte lo Òpirito-Santo a fellar con timore 
del peccato perdonato ; e perchè quello timore ^ quan- 
do già ne abbiam ricevuto il pcitiono? SI dobbiam 
reftarne fempre con timore^ perchè non ollante-il 
perdono della colpa , ci refta fempre T obbligo 'di pa- 
^rne la pena tempoi^ale ; e tra quelle pene , fpefib 
fuol’ elTere la fottrarione degli ajuti Divini . Perciò i 
Santi non ceffavano mai di piangere i loro peccaci, , 
benché leggieri,' quantunque foffero flati lor perdo- 
nati ; poiché temeano fempre che in gaftigò di quel- 
li Di^ li punilfe colla fottrazione delle grazie , che 
loro bifognavano per ¥ acquillo della falute eterna . 
Quel Favorito del Principe, (quando gli badato qual- 
che difgufto, anche dopo.il perdono, non ritornerà 
nel primiero pollo della di lui grazia , fe prima non 
dà gran fegni del fuo pentimento , e del voler com- 
penfare con maggiori offequj il difgufto daco . Lo 
Itefib avviene con Dio, quando T Aniitia gli fa qual- 
che oflfefa , s’ ella non la piange di cuore , e non cer- 
ca di compenfaria con altri atti buoni , giuftamente 
il Signore ritira la fua mano , e lalcia di comunicar- 
fele con quella familiarità , cc«tie prima foleva . Quan- 
to più l’ Anima poi accrefeerà quefti difguftì , tanto 
più fi ritirerà il Signore; in modo che la mifem ^ 
trovandoli da una parte più debole ^ e più inclinata 
al ,male, come di fopra fi è detto ; e dall’ altra par- 
te , ritrovandoli meno afliftita dall’ ajuro Divino , fa-^ 
cilmente cadrà in colpje giwi , é fi perderà. 

. 8. E fe Ila in pericolo di perderli ogni, Perfona , 
che commette abitualmente peccati veniali delibera-', 
ci , con dire che le bafta ,il * falvarfi , come abbiarà 
veduto \ jnaggiormentc lì mette in quello pericolo . 

'una 
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lina Religiofa , che fi rilafcia a conmiéttere ' moltó 
colpe leggiere ad occhi aperti , fenza pennero di e- 
menda^ e lenza pigi iarfene ' pena ^ con àìre^ Bajh 
che' mi f alvo, \La Religiofa^ eflendo chiamaca* alla 
Religione,' è •> chiamata a falvarfi da fanti . Or dice 
,S. Gregorio, che chi è chiamato a falvarfi da fanto, 
fe non fi fa fantó , neppure fi falverà . Di/Te uri gior- 
no il Signore alla B. Angela da Foligno : Quei chef 
fono eia me illuminati a' camminare per la perfezione , 
ed e£] ingrojjàndo P Anima ^ voglion camminare per la 
via ordinaria ^ faranno 'da Me abbandoriati * E’ certo 
ch’ogni Religiofa è ftata chiamata, ed è' obbligata a 
camminare- per la via della perfezione; ed a ‘tal fine 
Iddio V ha favorita con molte grazie , e lumi fpecia- 
ii . Or a’ ella vuol effer abitualmente trafeurata ' col 
viver tra’ difetti , fenza penfiero di emendarfene , giu- 
Hamente (àrà privata degli ajuti che le bifogneranno 
per -adempire gli obblighi nel fuo Stato; e;^ così non 
folamente ^nort fi farà tanta , ma neppure fi falverà ; 
'Dice S,. Agoftino che. Dio é folito- dì abbarilldnare 
quefte Anime negligenti , che mancano ad oéchi a- 
perti alle loro' obbligazioni , mentre le conofeono , e 
non ne fan conto; Deus negligentes defererc confaci 
vit , ■ ^ : '■ ■ ' ' 

9 . E ciòfignifica quel chedifle il Signore a S. Pie- 
tro : Si non laverò te , non habebis partem meeum .• 
Jo: i 3 v 7 : Non intefe certamente -Gèsu-Crifio, dicen- 
do cid^ parlare della lavanda materiale ,, ma della 
fpirituale de’ peccati veniali , da’ quali 1’ Anima eh’ è 
chiamata alla perfezione, fe non li purga, corre' gi*aii 
‘rifehio di perdeidi . S. Geltrude vide il Demonio, che 
raccoglieva tutt’i fiocchi di lana- che làfciava* Ella 
perdere,’ -come difetti di povertà. Un altro Religio- 
fo , il tjuale lafciava cadere contro la Regola le mol-** 
fiche di pane che avanzavano a menfa , vide in mor- 
te il . Demonio che gli dimoftrava' un facco di* quel- 
le , e che per ciò pretendea di farlo difperare'; Eli- 
che ben sa il Nemico, quanto-è più ftrettó il' con- 
/to che Dio -efige da’ Religiofi , che da’ Secolari . 
qui fi avverte di paflaggio , che alle Superiore mol-' 

‘ te trafgrdfioni' della Regola^ che -feranop- colpe leg- 

, giere . 
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giere alle Suddice-^ come dicono comunemente i •Dot- 
tori, diventeranno gravi ad effe Superioi'e ^ fe non 
le còri^ggono ^ e non vi pongono quel riparo che 
poflbno , quando i diteti fono molti , e tali che pof- 
Ibno rilàfciar la Difciplina comune: come fono fpe- 
dalmente-le trafgrdfioni circa il Silenzio , circa la 
Povertà circa i Digiuni^ circa le Grate ^ e cofe fi- 
*miH. E tali mancante non folamente fon tenute ’le 
.^Superiore a correggerle i, ma fono obbligate ancora 
ad invigilare e .fpiare^ fe ‘ vi fieno ^ per darvi rime- 
dio » ‘ ' . . . ‘ \ ■ ' , " \ 

. IO. ' Ma torniamo ' al ' noftro . propofito , parlando 
deir obbligo che ha ogni Reiigiofa di' tendere alla 
perfezione , e di fuggire anche le colpe leggiere . Nel- 
la Compagnia di Gesù à -tempo di S. Ignazio v’ era 
tin Fratello SeiVente molto* tràfcurato nel Divin fef- 
vizióv Un giórno fe lo chiamò il Santo, e gli difie: 
Dimmi Fratello nrio,che'fei venuto a fare nella 
Religione ? Rifpofe quégli i Son' venuto a fervire Dio. 
Oh Fratello che hai detto ! ripigliò il Santo ; fe avef- 
fi detto che fei venuto a fervire un Cardinale , un 
Principe di Terra, farefti più fóufabiìe, ma dici che 
fei vemitò a fervire Dk>', é così lo fervi ? Kfogna 
intendere che per fare un Religiofo, O .una Religio- 
fa fanta , vi bifógnanO' grazie particolari^ ed abbon- 
danti ; ma come Dio vuol eflere abbondante coh 
quella Reiigiofa, la quale entrata nel Mónaftero per 
iervire Dio , più lo difonora , che onora ; mentre 
^lla fua vkà negligente e piena d’imperfezioni dà 
ad intendere , che Dio norl merita d’efler fervito con 
maggiore attenzione; ficchè col fuo<itìOdo di vivere 
imperfetto ' dichiara*, che nel ’fervire il Signore hon 
il trova già quella felicità che fi predica, e <che ba‘- . 

a render contenta ‘un’ Animar dichiara in fomma, 
^he^Sua Divina Maeftà non è degna di tanto amo- 
re , che ci obbli^ a* pr^erire il iùo gufto ad ogni 
Boftra propria fodisfazìone . 

li. E’ vero,- dice il P. Alvarez, che* anche 
me fpirituali , e che'fi* fon'* dedicate al -Divino Amo- 
re ,^nort' folio efend .‘da’ difetti ; ma quefte procura- 
no fempre di andare emendando loro viea con di- 

minui- 
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miniiire i difetti : ma quèlla che abìnialn^nte U 
commette , e fiegue a commetterli fenza prenderfene 
faftidio, c lenza pcnfiero d’emenda, cóme mai può 
liberarfene, ed evitare il pericolo di cadere in colpe 
più gravi? Dicea il Vcn. P* Luigi da Pónte: Io ho 
coramelfi molti^ difetti, ma non ho fatta mai pace 
co' difetti. Guai a quelle Religiofe, che commettò- 
. no difetti, li conolcono, e fan pace con elfi . Sin 
• tanto, dice S. Bernardo, che una manca, e detefta 
le fue mancanze , vi è fperanza che un giorno fi 
emendi , e li metta nella buona via ; ma quando l€ 
commette , e le lafcia nell’ Anima in ripofo , fenza 
neppure abborrirle , andrà miferamente Tempre 
male in peggio; Mujèa morUntes ferdant Juavieatem 
Mìiguemi . EccL IO. I. Queftc raolehe che mujono ^ 
dice il Cartufìano, fono appunto quelle colpe che 
reftano nell’ Anima,. cioè quei rancori abituati, quel* 
le affezioni difordinate, vanità, gololità , iramodeftie 
d' occhi , 0 di parole che fi commettono , c non fi 
deteftano; or quefte che male fanno? ^nno perdere 
la fuavità ^ dell’ un^ento , cioè la divozione alle Cev 
munionì , all’ Orazione , alle Vifite del Sagr^ento ; 
licchè r Anima non vi ttova più unzione , nè confo 
lazione . 

la. Tali difetti abituati, dice S. AgOftino , fono 
come una fcabie, che tolgono dall’Anima ogni bel* 
lezza, la rendono talmente fclùfofa, che T allontana* 
no dagli abbracci dello Spofo Divino 5 Sunt velut 
fcabies ^ & noflrum decus ita. extèrminant ^ ut a Sporh- 
^ amplexihus Jef areni . S. Aug. Hom, 50. cap. 3. Onda 
poi facilmente non trovando più ella in quegli efèr- 
cizj divoti pabolo é conforto , li trafeurerà ed abban- 
donerà, e cosi tralafciando i mezzi della fua eterna 
fa iute, facilmente fi perderà. Ed ancorché felici le 
Comunioni, l’ Orazione, le Vifite al Venerabile, po- 
co o niuii frutto ne caverà. Si avvererà in4ei quel 
che dice lo Spirito-Santo: Seminaftis multum 
ìfUuliJUs parum , .. & qui mercedes xongregaviù , ih/- 
jìt gas in Jàcculum ‘pertufum * Aga^i i. 6, Tale appuiH 
to è la Monaca tepida ed imperfetta ; tutt’i fuoi 
fpirituali efercizj li ripone, ella m un facce bucap , 

‘ ' ì 

■ ( 
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in modo che non gliene retta alcun mèrito ; anzi fa^ 
Pendoli con tanti difetti , fi rende fempré più rea d’ 
cffer galligata , e privata di (quegli ajuti abbondanti 
che 1 Signore le avea preparati fe aveflc ella^ corri- 
Ipotto alle ifpira?ioni ricevute . Omnia habentl dabi^ 
tur.f & abundabltj ei autem^ qui non habet ^ & quo 4 
videtur habere , atferetuf ab eo . Idat. 13. I2. A chi 
conierva colla fua corrifpondenza il guadagno fatto 
delle grazie e talenti donatigli da Dio , • gli farà ac- 

créfciuta la gmzia , e la gloria ; ma à chi malamen- 

te fi farà fervito del fuo talento, lafciandolo oziofo ^ 
lenza aumentarlo, (Quello. gli farà tolto da Dio, c fa- 
ra privato delle grazie apparecchiate , 

, Preghiera . 

E ccomi Signore , io fono una di queft’ Anime in- 
felici, che meritava di reftaré da Voi abtendo- 
nata nel mio mifefo fiato di t^idezza , in cui viva 
da tanti anni , privata della voftra Luce , e derelitta 
dalla voftra Grazia . Ma vedo la ' luce che ora mi 
date; ftnto la vottm voce che di nuovo mi chiama 
ad amapi; quelli fon fegni che noji mi avete ab^. 

bandonàu ancora. E giacché Voi non mi avete ab- 

bandonata , dopo tanté ingratitudini che v' ho ufate , 
io non voglio cffervl più ingrata. Voi volete perdo- 
narmi , s’ IO mi pento dell’ offefe che v’ ho fatte : sì , 
Gesù mio pefdpnatenji , eh’ io le decefto , e V aborri- 
feo fopm ogni male ; vorrei effere morta prima^ d’ a- 
vervi difguftato . Voi volete il .mio amore , ed io al- 
tro non defidero che amarvi . V’ amo , o fommo Be- 
ne , V amo mio pb degno d’ infinito Amore . Accre- 
feete Signore io^ ^ie quella luce , e quello defiderio 
ch’ora mi dopate d’efler tutta voftra . Voi liete on- 
nipotente , ben potete mutarmi , e da rilielle che fo* . 
no fiata alle vollre grafie, farmi diventare una gran- 
de j^ante della vom^ Bontà . Tale io voglio effe- 
re , e tale fpero di farmi col voftro aiuto . Voi ave- 
te promeflo di efaudir chi vi prega , Quella è la gra- 
zia eh’ ora yì domando : Fate eh’ io fia tutta voftra , 
p fjon ami altro che Voi. Ah' Gesù mio, e Spofo 

mio , 




7 ® . " ' Cafo • ' 

mio, per U meriti del voftro Sangue fatevi. 'amare* 
da una peccatrice , che Voi avete tanto amata , c 
con tanta pazienza per tanti anni ingrata V avete 
IbfFerta . Spero dunque pon confidenza ferrila ; fidata 
alla voftra Miferlcordia , di amarvi con tutto il cuo- 
re in quefta vita., e npll’ altra, dove fpero di lodare' 
in eterno le tante mifericordie che mi avete .ufate _. 
Mi/erlcordìas Domini in neternwn cmtabo . O Maria 
Madre mia , tutte quette grazie , quefta luce , quelli 
defiderj, quefta buona volontà ,che qra Dio mi con- 
cede *, tutte , le riconofco dalle vpftre Preghiere , che 
Voi avete fatte per me. Seguite, fegqite a pregare 
per me , e non lafciate di pregare , fin tanto che non 
mi vedete fatta qual Voi mi defiderate tutta di Ge- 
9u-Crilto. Cosi (pero, cosi fia. 

C A P 0 VI. 

♦ 

. * 

Sltgìxe la JleJj'a materia . 

f 

fc» 

l; QPecialmente bifogna che memi della fuà perdi- 
ti zione quella Religiofa , che commette [ difet^r 
ti, per r attacco che tiene a , qualche paffione . Ofi 
Dio , quante Mpn^ache pei* non diftaccarfi da certi 
attacchi di terra , non fi fanno mai fante , e metto- 
no in gran pericolo la' lóro eterna falute! Il fine che 
ha da avere una Religiofa in tutt’ i fuoi efercizj dU 
voti , di Comunioni , di Orazioni , Lezioni fpiritua--' 
li j e fimili , altro non ha da effere che di vincere 
le fue paifioni , di troncare gli . attacchi terreni , in 
fomraa dì togliere tutti gl’impedimenti che le fi op-. 
pongono nel cammino della perfezione. A quello in/ 
tento dee indrizzare tutte le fuè divozioni, e tutte 
le premiere , chiedendo fempre a Dio il diftacco da' 
jcutto il creato, ed una perfetta vittoria de’ fuoi mal- 
yaggi appetiti . Dee attendere per prima alla morti- 
ficazione de' fenfi , è fpecialmente ' degli occhi , della 
gola , della lingua . 'Indi dee attendere a diftaccarfi 
dalle «paffioni interne , cioè dall’ affetto alla ftima pro- 
pria, alle robe, o altri oggetti dilettevoli. Indi dee 
'avteadere a cbnmaddirc alla - propria volontà Final- 
' - ‘ mente 
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mente dee procurare di far tutto ciò con . facilità ed 
allegrezza: nel che Tempre ci farà che moderare , e 
m'iglioi*are . Alcune Anime attendono bensì a conti- 
nuare le ’ loro Comunioni , ed Orazioni , ma in effe 
altro. non cercano, che. un certo pafcolo di divozio- 
ne , ed una certa fenfibilità fpirituale , . a confeguir la 
quale 'fta tutto jl loro intento ; quindi .nafce., che fera- 
pre reiìano ligate dai -loro attacchi alla Terra, che 
i’ impedifcono di avanzarfi nello fpirito , anzi, le fan- 
no andare . Tempre da male in peggio . 

- Non è cafo raro che molte di quefte Anime fi 
trovino finalmente perdute in difgrazia di Dio . Si 
avverta bene che 4’ arte ufata dal Demonio coll’ Ani- 
me fpirituali , non è di tentarle, a principio a mali 
gravi; fi contenta egli per le prime volte, come di- 
ce S. Francefco, che T Anima li lafci attaccare con 
un capello; poiché le. da principio voleffe legarla con 
"una catena da fchiava^ quella ne avrebbe orrore ,.e 
fuggirebbe ; ma contentahdofi la Tciaurata di farli li- 
gai'e da quel picciolo capello più facilmente riufcirà 
al Nemico di legarla-^poi con un filo, poi con una 
fune ,. e finalmente- T attaccherà con una catena d’ In- 
ferno ^ e- la farà fua. (chiava . Mettiamo J’ efempio : 
Quella Religiofa , dopo il difturbo avuto con quella 
Sorella conièrverà nell’ animo un certo rancore, ecco 
il capello ; indi non più le paiderà , non la faluterà , 
ecco il filo ; indi- comincerà* a ^dirne male , e ad in- 
giuriarla , ecco la fune ; indi fopragiungendo ^qualché 
altro urto .di fdegno , concepirà un odio mortale con- 
tro colei f cd ecco la patena , per cui finajnìente re- 
sterà fatta (chiava deL Demonio. Cosl.fimilmente.ua* 
altra Religiofa concepirà qualche affetto - umano ver- 
fo alcuna Perfona, e xomincerà (ili principio a fo- 
mentar, queft’ affetto, col pretelìo di- gratitudine ; indi 
-feguiranno i donativi a vicenda, indi, le parole .affet- 
tive; indi, ad un altro urto di paffione rcfterà la mi- 
fera ligata con una catena di morte . In fomma ^ fic- 
’come avviene al Giuocatore, che dopo aver . pe^'dutè 
molle picciole fonarne^ dice: Vada tutto fini (ce di 
. perdere quanto ha ; .così avviene all’ Anima tepida 
jlopo.ch’ella avrà fatte, moke picciole ^ perdite .nèWo 

fpirioo^- 
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fpirìto^ ritrovandoli finalmente inferma, e debole per 
refiftere alla tentazione, dirà. Vada, tutto ^ e perderà 
Iddio, e se ftefla. Oh che forza prende 'il Demonio 
contro di noi , quando ci vede ligati da qualche pafc 
fione ! dice S. Ambrogio : Tane maxime infiiiatun 
Adverfarlas^ ^quando vickt nobis pajjiones allquas 
nerari ; fune fomiùes movet , taqueos parat . 11 Nemico 
va fpiando auaP è il piacere che più ci alletta , e queU 

10 prefentanaoci innanzi, muove la concupifeenza , 
c così ci apparecchia la rete per guadagn^xi. 

3. Quando Tentiamo, dice CafTiano, qualche' pre- 
cipizio di un’ Anima dedicata allo fpirito , non pen-. 

11 amo ch’ella fia caduta alla prima tentazione, ma 
fupponiamo • che a principio è inciampata in colpe 
leggiere , e poi è precipitata nelle gravi . Aflerifce 
S. Giovan Grifoftomo di aver egli fteflb conofeiute 
più Perfone , che gli pareano ornate di tutte le vir- 
tù , c poi per non aver fatto- conto de’ peccati ve- 
niali, fon cadute in un- abiffo di vizj. La Ven. Suor 
Anna dell’ Incarnazione vide un'Anima dannata, tesr 
nata da lei, e da tutti in concetto di fanta , con 
molti animaletti fui volto, eh’ erano fiati i fuol pru 
mi difetti, da lei difprezzati, ed intefe che di que- 
gli antmaletd altri diceano : Per noi cjominciaJU : al- 
tri , Per noi continuaJU : altri , Per noi ti perdejU . 
Quindi dicea la Madre Maria Vittoria Strada H 
iSemonìo quando non può avere il molto , fi conterai 
del poco , 9 con quel poco acqmjìa poi U molto Il 
ferpente fui principio non tentò, Eya a mangiare il 
pomo, ma fdamente a cardarlo .• indi ftgul a di- 

^ loorrere , ed a mettere in dubbio la minaccia della 
morte, fatta dal Signore, e poi la fe cadere. Dice 
S, Terefa , che '1 Demonio fi contenta che un’ Ani- 
ma gli cominci ad aprire la porta del cuore, per- 
chè poi farà penfiero fua di farfela aprire effo in 
tutto . E ciò prima lo diffe S. Geronimo Diabolus 
tuon pugnai cito contra aliquem per grandia vitia , Jed 
per parva ^ ut po£ìt quomodocunque intrare , O dominati 
homini , ut pojiea in majora vitia eum impellait . 
Epiji. 40. Il Nemico non affalta fubito alcuno, a 
commettere peccati gravi , ma leggieri ; acciocché pof- 
.1 ‘ fa 
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fe in qualunque modo entrar nell’ Anima , , e comin-, 
ciare a . dominarla ^ per indurla poi a - peccati mag-; 
giori . Niuno.'da principio, dice lìmilmente S. Ber- 
nardo , in un fubito da J?uono diventa fcèlerato ; co- 
minciano .da’ minimi difetti quei , che poi preci- 
pitano ne’ mafTimi : Nemo rèpfhté fit iurpljhnus . <t 
mliiimls incipluiit , qui in Hfaximx proruunt . S. Bern» 
Trad, de Ord. vitte , Una picciola fcintilla non fubi- 
to fpenta ,',. naanderà.a fuoco tutta la felva . Eccé 
qucuitus ignls magn>zm filvam' incendit l Jac, 3. 5^ 
V iene .a . .dire , una pallione non ^ mortificata mande- 
rà 1’ Anima in riiina . ' ‘1 . 

■ 4, È qui inoltre bi fogna avvertire fopra tutto ^ 
che ‘ quando. una Religioia cade in qualcne peccato 
mortale , la fua caduta la metterà in gran pericolo 
dell’ abbandono , di .Dio; poiché il. ‘ fuo * peccato non 
farà còme il peccato de’ Secolari ^ che peccano iv 3 Ì( 
le tenebre del Mondo , ma farà . peccato di maliiia ^ 
mentre ,vien. commefib in « mezzo .alla luce ricevuta 
per .mezzo» di tante Prediche, Comunioni^ medita-, 
zione , efempj ^eUe . buone Sòr, elle., ’ avvertimenti di 
Padri fpirituali , /.e delle Superiore; onde non potrà 
allegare ignoranza , p, de,bolézza , dopo che ha rice- 
vuti tanti lumi , ed ha avuti .tanti ^ mezzi ber ren-J 
derfi forte,, fé voleva. Seqpndo. infegha S: Tortima- 
fo, quefto propriamente è il peccato di riializia , il 
peccato che fi elegge con* piena ‘ cognizione, della fùà 
deformità . E perciò una tal colpa porta fèco una 
gran mina , perchè quanto maggiore farà fiata la 
luce donata all’ Anima ch^ la commette. , tanta 
maggiore, farà l’ accecazione . ’.Inol tre dice l’ Angelico, 


.■C4.VV/1A iic» au una x iìw 

tolta da mezzo a’ pencoli del Mondo, é le Ma da^ 


•ni ^per 'farl^ fanta_: Egli\.l 
tante volte nella ,,'fanu Comunioné* f fpeflb le "h^i, 
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parlato femiltarmcnte nelle Meditazioni , neMe Vifi- 
te nelle Lezioni fpirituaU; J’ha ioJlevata'in fom- 
, DQa dalla Valle, e Tha pofta fui Monte. Ed ella 
con tutto ciò ha voluto volpargli le fpalle\ e diven-^ 
ttorglì nemica. Mifer^i/ la fua. caduta non farà per 
lei caduta, ma naiaa: chi cade al piano, difficilmen- 
te lì fa gran male ; ma ohi cade aa un monte , no» 
fi dice che cade, ma che* precipita. Ruma (ju^ de 
alto 'ejì^ graviori cafa colligitar* dice vS, Ambrogio . 
t queiio iteiiò . eiprime iJio per h)zéchiele , dicen- 
do.* Pojui tè in monte f aneto Dd ^ 0 pecca fìi , 0 
ejecl te de monte’ Dei ^ per didi te. Ezech. 28. 14, 

6* Jequ. Ingrata i dirà l>ìo alla Religiofa-, io ti ho 
collocata ^nel monte, mio'fanto, e tu di là hai vo- 
luto precipitarti nel peccato'; reftane’ dunque perdi- 
ta, mentrMò perula tua ingratitudine ti ho dilcac- 
ciata dalla mia taccia. Dicea la gran Serva di Dio 
Suor Macia Strozzi : pio vuol che ' le per Jone Relir 
giojè fieno lo Specchio di tutto il Mondo . Ond^elle 
ejjtìidoj ehliimate' ad una perfezione ; . non' ordinaria \ 
fan trJp 'po dljondre ' a Pio\^ facendo ^na’ vita impera 
fetta' . Il peccato 'di unj JReligiofa ( tbggiungea V • 
mette orrore al Paradlfo ed obbfga' pia a voltarle. 

U Jpùlle \ mentr\ Egli ' ripudia tali Spofe^ infedeli \ 
che rnarCcano al patto fatto ' nella lor(l Profejjione , e 
quindi' rnijerament'è l'aéèan^ojìa in m^no delle loro 
. jregolate HjJJioni .'Oh quanto è difficile la convello- 
né di uiV Anima che nrima ha ' gallato Dio , e poi’ 
gli ha voltate le rpallel^ 

5. Torniamo al puntò'. Bifogna dunque che la 
Rdigiofa temi di farfi Jigare'dal Dernonio fcon qua- 
lunque paflione , e qualunque minimo peccato , che 
può apportare ’ confeguenze di ruìha : tremi , dico, 
che'qgni' picciolo atracco pofla effer caula della lua 
dannazióne . Chi * va apprefj'o a cojè perdute , fari 
anch'' ella ' perduta dicea S. Terèfa’, e con molta i*a- 
^ione io cicca, menti*' Ella benché non avefle com- 
'meifa mai colpa gnive , con tutto ciò ’ Iddio . le fe 
vedere il luogo' apparecchiamole "nelP Inferno , fe noa' 
If.ioffe diUaccatam da un certo affetto ( quantunque" 
non. impuro 0 ch!èlia*àvea prefo ad un Tuo Parente :. 

' •- ■*'. ; L’uc- 
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f uccello quando è lcio)to, lubito .vola; ma quan-> 
doèligato, ancorché dami picciolo filo, giacere 
giacerà fèmpre qual r6fpQ vile dentro del fango". E 
eo8Ì una Religiolà , quando è libera da "ogni attacco 
. terreno , vola e volerà Tempre a Dio ; ma Tempre 
ehe Ita attaccata a qualche affetto di .mondo , noti 
f?alzerà mai da terra, c andrà Tempre da male io 
peggio, finb a perderli in tutto. Bifogna in fommo 
periuaderfi , che la ^falvezia d’una Religiofa dipende 
dal fuggire ‘ anche le co]^ leggiere , fpecialmencc 
quando lòn molte, ed abituate; poiché tanti piccio- 
li rufcellì comporranno^ un fiume , dov’ ella mifera-^ 

' mente fi perderà . I . fuoi difetti continuati , dé’ qua- 
li 'non fa contò, la faranno a poco a poco cadere 
Vinello fiato .di tepidezza ; del quale parlando il Si^. 
gnore , fcrifle al Vefcovo di Sardi per mezzo di SÌ. 
Giovanni cosi ; Scio opera tua ; ijuia ncque frlgidas es ^ 
ncque' calidus Apoc. ' 15 . 'Ecco lo fiato d'una Re* 

li^fa tepida: Non ardifce ella di voltare affatto, le* 
fpalle a Dio, ma frattanto non fa conto delle colpe 
kggiere , ne' commette molte alla giornata , impa- 
zienze, bugie,' mormorazioni, goloiìtà. ^ impecrazio- 
fti, avverfiòni covate nel cuore , attacchi alle robe ^ 
alle grate, alle curìofità , alla fiima propria, alla pro- 
pria volontà ; e- di ’quefte 'fue imperfezioni non fé 
ne prende pena , nè penfiero di emendarfene . TJt^ 
nam frìgidus ejl'es ! ( fbggiunfe il Signore ) jèd quìa ' 
tepi4us es , ncque frigldus ncque calidus , ifui- 
. piam te evomere ex ore meo\ lApoc. loQ^^cìt. Dip , 
(Jtinam frigldus efjes viene * a dire^; Meglio fofTì ^ 

a^fiatto privo" della mia Grazia-, perchè vi farebbe 
più^ f’peranza di rimedio ; ma refiando tu nella tua 
tepidezza , ftarai in maggior pericolo di dannarti , 
poiché facilmente dopo quella cadrai in qualche vi* 

• zio mortale, con poca fperanzà ^rialzartene . 

6, S. Gregorio , parlando d' un peccatore noti ^an- 
cor convertito, ne dà* l^eranza;'ma parlando di un’i 
Anima tepida, che non teme della Tua tepidezza \ 
-irc difpera ; Tepor qui-' a fervore defecit^ in dejpera- 
tiene eji , K la ragione Ifa in quel che fegul a dire. 
^l' Signore nel citato luogo: Sed quia tepidus w, in.- 
^ ^ ■ F o cipiam 
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4 Ìplam te evomere , Una. bevanda quando è fredda 
o quandoiè calda, facilmente fi tranguggìa ; ma non 
quando è tepida /perchè la tepida muove a vomito . 

In quefto rifciiio Ila P Anima tepida,,* d’.effer vomi- 
tata da Dio , cioè abbandonata dalla fua 'Grafia / 
Ciò appunto lignifica 11 vomito, Inclpiam te euome- 
re; poiché quello che, fi vomita , fi ha oripre a ript- 
giiarlo . E come' ( dimando ) comincia »Iddio a vo- 
tn i tare r Anima ? làfceràj Egli di darle come .folca 
quei lumi vivi di Fede, .quelle con fola ?,ioni fpiritua-. 
jl, CfUei^ deTìderj - fanti , e quelle , chiamate ,amorofe \ 
ed indi l’Anima comincerà adafckr 1 ’. Orazione , le 
Comunioni, le Vifite, le Preghiere: ò pure le fa- 
rà con ‘gran tedio , fvogliacezza , e diffrazione : farà 
tutto a forza , diffipata , inquieta , e fenza jdivozio- * * 
nè . E.cco come il Signore comincerà a ; vomitarla .. 
Sicché la mifera'^ non trovando mai alcun follievo 
in tutt’i fuqi efercizj 'divoti, ’ma. folo pena é rin- 
. crelcimcnto , finalmente abbandonerà tutto , e fi ri- 
la fcerà in colpe gravi . La tepidezza in fomma è. 
lina. lebbre etica, .la quale appena fi conofce , msi 
conduce fenza .rimedio alla morte / L’- anima eh’ e 
caduta nella* .tepidezza, non penfa a. corregger de fue 
colpe./ ma quelle la fenno poi così ; infenli bile, a’* ri- ' 
morii dì colcienza, che un giorno li troverà perdu- 
ta , fenza che neppure le ne fia -avveduta . . 

j 7. Dunque , , mi dirà quella povera Religiofa che 
ritrovali in tal miferabilé flato di tepidezza , dunque 
per me non v’ è più fperanza àp folate? giacché ( cò- 
me dite )'mi è . quali impoffibile di ufeire da quefte 
. mie miferie. ;Ma udite quel che vi rifptonde per me 
Gesu-Criflo : Qu^e ìmpoJJ'tbilia Junt apud homines ^ 
pojjìbilur Junt apud .Deum : Lue, 18, «27. Quel eh’ è 
imponibile agli Uomini, non è impolfiblle a Dio . 
Chi prega, e pr^^e i' mezzi, ottiene tutto % Ve-, 
lìiamo a’ mezzi. M le colpe fonò- indeliberate , e 
di fragilità , quelle. ( come abWàm detto da princi- 
pio ) non fono, di gi'an danno, fempre che' le dete- 
niamo con umiltà. E qui bilogna avvertire-, che - 
circa i. difetti che ^ commettiamo ^ vi fono due forte 
d’umiltà, una fanta :che la-' dona Iddio, T altra maA 
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igna che la dà il Demonio . L’ umiltà lanca è quel- 
la per cui r anima conofce le fue* imperfezioni , e 
ll coilfonde ed annichila innanzi a Dio: leu ne duo^ 
le , e le detefta , ma ' con pace : é dal vedere le fue 
‘miferie non fi perde* d’ animo , nè s** inquieta', tna 
confidando in Dio , s’infervora a compe^re le futf 
mancanze con maggiori' ofTequj, ed ope®di pietà» 
L’umiltà' maligna all’ incontro è quella che mette 
l’Anima in rivolta , e la riempie d' inquietudini 
e diffìdenzé, è con ciò la rende debole, e quafi inj^- 
bile ad ogni bene. Ecco quel cHe ne dice S. Tere- 
fa ( in Vita, cap.' 30. ) su quefto punto : Jm vem 
umiltà,^ benché V Anima fi conofca per cattiva , nuU 
ladimahcQ non viene con Jollevazione ^ ni inquieta il 
cuore , anzi coTtfola . L ’ affligge bensì allora per le 
off e/e fatte a J)io , ma daW altro canto je dilata il 
Jeno a Jperare ' la' Jua mifericordia , V Anima ha lu-\ 
ce per confonder fé' JlejJ'a^ e per lodare Iddio , che 
tanto V Ha ffopportata . Ma ' in que fi altra umiltà che, 
mette il Demonio f non v' i^ luce^ per alcun bene : par 
che Dio metta tutto a fuoco , e /angue . È' un invenzione 
del Demonio delle più /ottili die ho cono/ciute di lui 
8. In quefta forca dunque di colpe, che fono ine-, 
vitabili fecondo'ia debòiezza umana, ben dice S/ 
Bernardo , 'die ficcome è colpevole la trafcuraggine V 
così ancora è> riprenfibile.'' il "timore fmodcrato: In 
kuju/modr quafi iiieyitabilibus ( culpis ) ' 0 negU^ 
gentia culpabilis ejl \ & timor immoderatus , S. Eern,’ 
Serm. i. in-C^ena Dom. Dobbiamo pertanto decella*»', 
re limili colpe’, ma lion dobbiamo per quelle 'pei;, 
derci d’ .animo*/ poiché il Signore facilmente le per- 
dona , quanto l’ ànima le abborrifee . Septies qadit 
ju/hs/& re/urget , Prov, 04. 16. Chi cade per fra- 
gilità , faciìmegte rilbrge , cadip , ^ re/urget . Di- 
ce S. Francèfeo di Sa Ics , che i difetti quotidia- 
ni , ficcome indeliberatamente fi commettono , così 
indeliberatamente fi tolgono Lo flefio prima ferif-; 
fe S. Tommafo' , dicendo che .tali ‘colpe, implici- 
tamente fi cancellanp ‘, cum ’ aliquis ferventer move^' 
tur in Deum ( 3. p: q. 87. a '3. ) V cioè per gli atr. 
ti buòni' che'* fuole far’ F anima 'fpWùilc d*amoi*e’ 
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verfo Dio ^ di raffegnazione , di offerta , e fimUi £ 
Soggiunge r Angelico, nel luogo citato , che operane 
ancora^ la remifiione di tali peccati leggieri i Sagra* 
meiitali , come il recitare il Fatef nojìer^ìì Confiteor ^ 
-il percucterfi il petto*, la Benedizione del Vefcovo ^ 
il prender V Acqua benedetta , V orazione fatta nel* 
la Chiefa^nfagrata; e fopra tutto l’ operano i fan- 
ti Sagramend, e fpecial mente la fanta Comunione^ 
della quale fcrive S. fj^mardino da Siena : Contln^^ 
^ere potejl , quoJ tanta devotlone meits per /ufntio^ 
nem Sacramenti ' ab for beat ur ^ quod ab, omnibus venict^ 
libus exfurgetur . Senti. 4. art* 3. Cap. 2. 

9, Ciò corre a rifpetto de’ peccati indeliberati . Se 
poi' ‘ per difgrazia ^ accade ^ che la Perfona commetta 
‘qualche colpa veniale deliberata ^ ma di l'ado , nep- 
pure dee perderfi d’animo ^ e difturbarfi . Procuri 
ella di darvi fubito riparo col pentimento , e colla 
rifoluzione di non cadervi più. E ritornando a ca* 

, dere , rinnovi fenopré il pentimento e ’i pròpofito ^ 
confidando in Dio/, il quale, (e TAn^ma feguirà a 
far così , finalmente la libererà da tali cadute ^ vo- 
lontarie • Dicea S, Filip|xj Neri, che’I negozio di 
farli fanto non è negozio d’uir giorno. Chi non la- 
feia il cammino incominciato per giungere alla per- 
fezióne , non diffidi , perchè col teifipo vi gipngeri . 

’ Iddio permette alle . volte , che * commettiamo tali 
mancanze, per farci conofcei*e la noftra debolezza , 
ed anche le feelieragini nelle auali inciampereffimo,^ 
fe Egli ci toglieffe le ‘mani da fopra . Tali colpe 
dunque anche deliberate. , ma commefie di radó , 
neppure apportano gran danno,, almeno, non cagio- 
iiano ruina . Quelle colpe ndnperò ( come di fopra 
abbiamo ^onfiderato ) facilmente pofibno eflèr di 
ruina , .che fi comméttono deliberatamente , ed abi- 
tualmente , benché fiano veniali , e^fpecialmente fe. 
fi commettono per qualche attacco dì paffionè , len- 
za deteftarle^ e fenza prenderfi penfiero d’ emendar- 
lehe ;,.perchè 'quelle fuppongóno 1 ’ Apima Caduta nel- 
lo fiato di tepidez^, dal quale,, come abbiam ve- 
duto^ farà mólto difficile ii .iSllevarfi Ma fe mai 
qualche fi^ ritrovaffe in tal .miferabile ila»- 
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to , vediamo i mezzi che ha da prendere per 
ttfcirne * . / 

IO. Per 1. bifogna che abbia un vero defiderio di 
liberarfene . E fe mai . neppure aveflè quefto defide- 
rlo, almeno ‘preghi Dio che ce lo conceda , .fidata 
'fulla di Lui promefia : Petite & accipietis . Per Ci. 
procuri di conofcere i fuoi difetti , e particolarmente 
il fuo vizio pi'edominante ; per efempio , fe taluna 
ha ftima dì se ftefia , fe ha defiderio di comparire ^ 
fe fpefib ^ce parole aiftorevÉi, o di propria Idde, ^ 
.fe^*7ffifurba in Qualunque umiliazione o.difattehzio- 
ne che riceve, già conofcerà òhe in lei dorrà na la 
Ibpertìa . In un’ altra dominerà Y amor^ proprio , fe 
V accora d’ ogni picciola infermità , fe s’ infaftidifce di 
ogn’ incomodo che le accade , fe cerca di ben trattarli 
nel vitto, non potendo fofFrire altri cibi che quelli 
xhe fono conformi al fuo genio. In un'altra domine- 
rà la collera, fe ìn o^ì cofa contraria s’inquieta, e 
ne fparla , e fe ne lamenta • - In un’ altra dominei*à 
la pigrizia , fe per ogni leggiera caufa lafcia FOra- 
zione, la Comunione , 0. il Coro, e cofe fìmili.’ 

. li. Per 3. conofcluto che avrà il fuo vizio predo- 
minante, dee fare una forte riloluzione di liberarfe- 
ne, e fuperarlo a tutto petto' finora dilh*uggerlo . 
Percuties eas ufque ad internicionem . Deut. 72. Dicea 
S, Terefa '.’ Il ‘Signore non vuol da noi più die una 
forte tlfol azione , per fare poi Egli tutto dal canto 
Jiio . In altro luogo dice la Santa , che dell’ Anime 
rifolute ha paura il Demonio : ficchè di quell’ Anime 
che hanno , cerei buoni defideri, ma non fi rifolvono,, 
il Demonio^ non ha paura.' All'incontro dicea la 
Santa, che il Signore ben dà il fup aiuto ad ogni 
Anima perduta che fia, la quale con vera rifolu zio- 
ne fi» dedica tiuta al fuo Amore . Quefte fon quelle 
tifoluzìoni, che debbon fare le Religiofe nell’Ora-" 
zione. Dicea la medefima'S. Terefa: lo vorrei ora^ 
^ione di poco tempo die cagiona effetti grandi , pii 
che quella di molti anni in cui l' Anima ‘non ''finljcé 
di ri/olverfii Ed in verità a che ferve quell’ Orazio- 
• fie, nella quale ci conteariamo di far folamente cer-r 
ti divod, c certe, fH-eghiere generali, fatte a 
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fiampa, ma non mai ci rifolviarao a toglierci L di- 
fetti, che già conofciamo efferci d’ impedimenti «alla 
perfezione? 

la. Per 4. Una delle rifoluzioni più neceflarie dee 
cfTer quella di toglier le occafioni delle noftre* man- 
canze. 11 ‘Demonio fi ride di tutti i noftri propòfiti 
c. promefle , femprechè non foggiamo' V occafione . Di- 
mandato una volta *un Demonio, qual Predica fra 
tutte più gli difpiaceffe ? Rifpofe , quella dell’ occafio- 
ne ..Confidcri dunque^la Religiofa, quale occafione 
fia r incentivo de’ lùoi difetti, fe la familiarità* con 

? |uella Perfona, che Ila fuori o dentro il Monaftera; 
e il trattenerfi in* quel luogo , fe il raanten^ quella 
ìcprrifpondenza di lettere , o di regali , e fimili . Dice 
S. Terefa , che fe 1 ’ Amma non fi ^allontana da’ di^ 
vertimenti * del Mondo , prefto tornerà ad ^ allentarli 
nella via del Signore . All' incontro dice, che, toltele 
occafioni cattive , fubito 1 ’ Anima , fi rivolterà ad a- 
mare Dio * E dà la Santa un’ altra bella regola , di- 
cendo che le Religiofe non debbono comunicare le 
loro tentazioni , che , coll’ Anime le . quali amano la 
perfezione, perchè fe k comunicano coll’ imperfette , 
faranno danno a se ftefle , ed all’ altre . 

13* Per 5. La . Religiofa dee fpecialmente attende^ 
re. a fare atti di virtù oppofti alle fue mali inclina- 
zioni che più la moleftano, e la fan cadere in di- 
fotti. Per efempio, chi fi fentè inclinata alla fuper* 
bia, dee con modo particolare proponere e procurare 
dì umiliarli con tutti, e di foffrire le umiliazioni che 
riceve : chi fi fente .inclinata alla gola , procuri di 
alienérfi quanto può dal fodisfarla , e cosi parimente 
parlando degli altri vizi . E giova molto perciò quel 
che avverte Cagiano , cioè il rapprefentarci nell’ Ora- 
zione le occafioni che poffono accaderci , cóme di ri- 
cevere qualche oltraggio , o che ci fi faccia qualche 
torto, ed allora 'bifogna proponere di umiliarci , e 
^aflègnai'ci al voler * Divino . (^uefte preparazioni ( fuor- 
ché in materia d’ incontinenza ) oh quanto giovano ^ 
per tener pronta .1’ Anima a ' foffrire gl’ incontri , che 
le avvengono iraprovifamenie . Così poi i Santi nel- 
le occafioni fi fon . trovati .prond a fof&ire eòa pace 
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èd allegrezza tutte le derifioni, ingiurie, percoffe^ ed 
ingiuftizic che loro Xono fiate fatte. 

4 - Peui^. Molto giova il fanr V Efame particolare 
fopra quel vizio che. più ci predomina, con imporci 
qualche penitenza ogni volta che vi cadiamo . È bi« 
ibgns^ non lafciar di combatterlo , finché non vedia* 
mo il vizio abbattuto , animandoci col Divino ajutQ 
a dii-e con Davide : Perjequar inimicos meos , & corn^ 
prehendam illos ; & non convertar ^ donec dejicianù • 
PfaL 07. 38; Io perfeguitcrò i miei nemici, e gii ab- 
batterò , e non . ceflerò di combatterli , finché non fie- 
no disfatti. Del refio con tutto ciò, dice S. Bernar- 
do, voi v’ infunate, per qualunque avanzo che fac- 
ciate nella virtù, fe peiìfate che vivendo in quefio 
corpo mortale, i vofiri vizi fieno morti; perchè fa- 
ranno deprefli per gualche tempo, ma fempi-e pòi ri- 
pullulano: Quantumibet in hoc corpore mamns profe^ 
ceris , erras fi vitU putas mortua , & non JupprefiA : 
S. Barn. Serm, 58. in Caut. Quindi avverte Caliiano. 
che bifogna Tempre vegliate^ acciocché il vizio non 
ritorni a pigliar piede; poiché fe tu. allenti il rigore ^ 
egli fenza meno ritornerà, e ritornerà con più forza 
a dominarti . 

15. Sopra tutto per vincere qualunque nofii'o di- 
fetto, bifogna diffidare afiàtto delle noftre forze e di- 
ligenze, e mettere tutta la confidenza in Dio , di- 
cendo con Davide: Non enìm in arca meo Jperabo\^ 
& glaudius meus non falvabit .me, PfaL 4^. 7. Non 
metterò fperanza nell’ arco mio, nè la mia fpada ba- 
fierà a falvarmi . Se mettiamo confidenza a’noftri 
propoli ti ed induftrie, fari fenza ’ fatica perduto; per- 
ciò è iieceflario^ che ci ajJikmo Tempre a pregare per 
ottenere il^ Divino ajuto , replicando continuamente : 
Signore mifericordia, Dio mio .affiftecemi . E’pro- 
riiefla di Dio di dare a chi domanda, e di farli tro- 
vare da> chi lo cerca; Fstite,^ & accipietis , qu^erltc 
& invenietis: Lue,, ii. 9. Ma, replico, biiògna pre-» 
gar Tempre, e non lafciar di Oporcet fimpsr 

orare\^ & non deficere , Lue, 18; i. in quei tempo die 
lafceremo di. 'pregare, faremo vinti . All’ incontro fe 
perfevereremo a .pregare,. con vero defiderio di aver; 


fo c - ’Cdpo Vii, 

la grazia^ bendiè non ei vedeflirno fettì viiidlQ- 

ri 5 non J)erò fenza meno là vittoria farà >noftra r . 

Preghiera é 

G Esù ,mio non ^ardate alfe ingratitudini ^ ch^ lo 
ho ufate a’ veltri 'benefici, ma ^ardale a’ Me- 
diti voftri 4 cd alfe pene che avete patite per me dal 
.Prefepio fino alla Croce, lo mi,|)ento con tutto il 
cuore di quanti difgufti vi ho dati . Da qgg' innanzi 
vi confagro la mia vita, nella quale voglio attende^ 
re a far quanto poffo, per- ubbidirvi ed amarvi . VJ 
amo mio Redentore , ma v’amo poco , accrefeete Voi 
in me per vollra pietà il voftro Amore* Elauditemi^ 
c datemi la grazia dì feguire Tempre a replicarvi la 
ftefla preghiera . O Amore dell’ Anima mia , oh po- 
telli aver la forte che quefto mio cuore continuamene 
te ardeffe del voftro Amore, lo vi hò oftefo affai ^ 
per r avvenire io voglio amarvi affai , e folo voi vo- 
glio amare ^perchè folo Voi fiete degno d’effer ama- 
to fopra tutte le cofe . Nè per altro fine voglio -a- 
marvi, fe non perchè Voi meritate ogni amore . O 
Maria, Madre e Speranza mia, aiutatemi Voi* 

CAPO VII. 

.1 

Della Mortificazione Interna^ o Jia At^t^gàglona 
^ dell* Amor proprio , . 

j. f ri f©no due forte d’Amor proprio, ma. uno è 
V buono, r altro è viziofo, L’ Amor buono è 
quello, col quale noi ci ffccuriamo la vita eterna', 
per cui ci ha creati Iddio. L’ Amor viziofo. è. quello, 
con cui ci procuriamo i beni di ^efta Terra , con 
danno dell' Anima, e con difgufto.di Dio . Dice S. 
Agoftino .• CjeleJìem ( Civitatem ) ^dificatAmor Deij 
ujque ad contemtum fui\ Xerrejirem ^edificat amor /ui , 
ujqae qd contemtum Dei, S. Aug, L 14. Civ, 

JLa Città Gelefte vien iormata dall’ Amore di . Dio fi- 
no al difprezzo dì noi ftelTi ; la Terreftre vien for- 

!|^ta dal aoitro ^ Anapr proprio , fino .al .difprezzo di 
" ‘ Dio. 
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©io • Perciò diflè Gesa-Crifto : Qui tfidt venire poji 
tue , abneget femetipfam . Matth, i6 Ecco dove 
confiftè Una. pérfe^ione d’ un’ Animai in quella paro- 
la ) Abneget Jemetipfum ^ in negare se- lleffa . dii dun- 
que nón lafcia se IteiTo , non può andare apprefib a 
Gesù Crifto * Augmentum Caritatis ^ fcrilfc S. 
no, diminutio cupiditatis perfedìio ^ nulla cupiditas 
lib, 83. qu.. *36, Viene a du*e che quanto meno uria 
Perfona defidera di contentar le fue paflicwi ^ tanto 
più ama Dio j fe poi niente defidera fuori di Dio , 
allora ama Dio perfettamente . Ma non é pdfibile 
a noi fecondo lo fiato preferite della natura deforma- 
ta dal peccato, Tefier efenti affatto dalle moiefiie 
deirAraór proprio. Solo traigli Uomini Gesil-Crifto, 
e tra le Donne Maria rtoftra Signora ne ibnò ftad 
liberi; del retto tutti i Santi hanno avuto dà com- 
battere colle palTioni sregolate . Tutta la cura per- 
tanto d’ una Relìgiofa dee eflere in frenare i moti di- 
fordinatl del noftró Amor proprio ; quefto è già T uf- 
ficio della, Mortificarione interna, come dice il me- 
delimd S* Agoftiiio , regere motus animi i 

a* Povera ouefl:^ Anima , che ^ fi lafcià regolare dal^ 
le proprie inclinazioni ! Magis nocet domejiicus hojìis^ 
fcnfle S. Bernardo de Ardm, cap, .15. Son noftri ne- 
mici il Demonio , e ’l Mondo , ma il peggior nemi- 
cò che noi aobiamo. è, il iiofiro Amor proprio é Di- 
ceà $. Maria Maddalena vde’Pa^zij V Amor proprio 
fa lìeW Animd , come il verme che rode le ràdici della 
pianta ^ sì che la priva non /alo definiti^ irta anche 
della vita ,Vit. pare. ^.Noùt.pr, Ed in. altro luOgo di- 
ce: Il maggior traditore che abbiamo ì l^ Amor prò- 
prio^ il quale fa come Giuda , in baciarci ci tradU 
fee . Chi vince lui , vince tutto . Chi non • può ucct^ 
derlo- in un colpo ^ gli dia il veleno . Bifpgna dunque 
pregar fempre il Signore, >come lo .pregava Salomo- 
ne : irriverenti , & inf runica ne 'tradas me * 

EccL C31 6, Mio Dio , deh non mi abbanderote in 
itianO delle mie pazze ,pàfl;0ni, che mi vogHon 
perdere il Canto , voftro tlinore , ed anche la ra- 
gione. . ^ ' *■ 

3, Tutta la noftra.vità, te. da efferè una; continui 
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guen*si. Milltln e fi vita homlnls fuper terram]\ Joh\ 
70. L. Ma chi fta a fronte de’ Nemici, bifogha che 
ilia fempre eoli* armi alla mano a* difenderli , perchè 
fe in un giorno lafcerà di difendei*fi, in quello fai-à 
vinto. E bìfogna di più avvertire, che per quante 
•vittorie -riporti un’ Anima -delle fue -paffioni , noa 
dee cenar mai^ di combattere contro di quelle poi- 
ché le paffioni umane , quantunque vinte più -volte J 
non muojono mai. Credlte 'mlhi^ feri ve S. Bernar- 

repuljutant'y & ' effugata ' redeimt . In 
Qiiefie piante malvagie delle noftre 
^ paliioni, per quanto fieno recife ; fempi'e di nuovo 
prmogliano , e difcacciate ritornano . Onde col com- 
batterle almo non pofliamo ottenere , che fi muova-- 
no piu di rado, e con minor violenza in modo- 
che più facilmente poflìamo fuperarle Un Mòna- 
co andò a .trovare T Abate Teodoro , lagnandoli che 
da -otto, anni avea guerra contro le fue paffioni , è’ 
non ancora avea potuto eftinguerle. Riì'poiè Teo- 
doi o : Oh . Fratellef mio , tu ti lamenti per quejìa guer- 

cd io ne ho pajl'ati feDania nella 
vita folitaria e in tanto tempo non ho avuto un gior- 
nojenza il dijiurbo di qualche pajfione . Seguiranno- 
le pali ioni a moleftarci , ma dice Gregorio v Aliud 
has ùejiias afpicere ^ aliud intra cordis caveam te^ 
nere^. Mor, hi, q. cap. ló. Altro è mirar quefte fie- 
re fuori di noi , e fentir che ruggifeono ; altro è te- 
nerle dentro di noi , e patir che ci divorino . 

4; Il noftro cuore è un orto, in cui fempre nafeo- 
' no erbe felvagge , e nocive ; bi fogna, pertanto tener 
contiimamente ‘ la zappetta alla mano della fanta 
mortmcazione , per troncarle, e cacciarle fuori ; al- 
tnmenti r. Anima ti*a poco diventerò una bofeaglia 
di jiterpi e' fpine . Vìnce te ipfum . Quefto ei*a il dp- 
cumento chev.S: Ignazio di Lojola fempre replicava 
^ Soggetto ùfuale de’ Sermoni familiari a’fuoi 
Keligioii: Vincete Tamor proprio, rompete le vo- 
fti*e vbfoiità 'Mentri Egli diceva all’ incontro ,-che 
delle . Perfone d’ orazione ’ poche fi fanno fante , per- 
che poche fon quelle che attendono a vincere (e 
itene Di'* ìcento Perjòne et orazione (erano le fue 

^ • pa^o- 
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parole ) più dì novanta rie/cono di propria tejla . On- 
de poi il 'Santo facea più conto d'un atto di mortili- 
fìcaEione della volontà propria , che . di più ore di 
owaz-ione piena di confolazioni fpirituali . Scrive Gin 
Jibi'ecto ; . Quid projicit- claufos <ej)e- aditus , Ji intus 
hojìis , ’fames cundìa contri fiat ? Serm. 26, » in Cant^ 
Che giova ad una Piazza tener le ports chiufe f (e’h 
ÌNemico che Ita dentro, cioè la fame ,, affligge tutti? 
E' vuol dire, a. che ferve mortificare i fcnfi efterni ^ 
e fare. altre divozioni, e poi ritener nel cuore quel:- 
la paflioiié, quell’ affetto alla propria -volontà , quel- 
r attacco, alia llima propria , quell’ ambizione;, vquel 
rancore^ o altro fimiìe. nemico,: che emette rii tura 
a mina?. r. • ' ; r* : ^ 


. 5. Dicea S. Francefeo. Borgia v che l’ orazione è 
qi^ella-.; che; introduce nel cuore U k Divino Amore y 
ma la .morificazione*' poi è quella' ché' all’ amore ap- 
parecchia il luogo con ; toglierne la terra;, ila quale 
reftando J’ impedirebbe d’entrare; Bifogna che dal 
yafo tolga la terra, chi va a prènder acqua alla fonr 
te ; . altrimenti non ne riporterà già acqua , ma. fan- 
go. 11 P.. Baldaffarre \Alvtrez fcriffe su quefto propo-? 
litp una. .^h ^ fenteùza y. dicendo> L ’ orazione fenza 
monlficaxione o J illujione ^ ,0 poco dura . E .S. Igna- 
zio -.diceva che piu. s'junilèe jcoh Dio un’ Anima- 
mortificata rin un quarto^ d'ora d’orazione, che un’ 
altra immortificata in più ore. Quindi era. che il 
Santo., udendo lodarci, qualche Perfonà die faceffe 
molta orazione,' dicéva-'.v dunque > che. /ari 
di molta mortificazione ^ \ ■* 

ó.v Vi fono alcune '.-Réligiofe che fanno’ molte di- 
vozioni , .molte ;Comunicnh,v molte orazioni , digiii- 
5 oliere - penitenze - corporali;- haa, poi- trafeurano . 
di vincere certe loro paffloncelle^’ 'per efempio .certi: 
rifentimenti di fdegno , certe, a vverlìoni , certe curio-, 
fità , eerte^ affezioni per ic^lofe ^ non . fanno ♦ vincerfi 
in foffirire. qualche ^contrark:tà;; m diftaccarfi da cer*^ 
-té Perfone, in foggettare; il propriò. volere all’ Ubbi->' 
dienza,. éd_ allav Divina .'-Volontà. Quefte *tali' che- 
avanzo ' mai poffon fare nella perfezione? Si, tiwe-» 
ranno le miiere. Tempre ;jie;;fteffe ^fettpfe^che rfora 
\ ‘ r . e fera- 


I 


V 


e Tempre fuori' di* via . Bene eurmnt , fei èxtrx vlam $ 
dice S* Agoftino: coireraatió beue, cioè a dir ra&* 
glio, fi lafinghei'anno di correr bene, feguitando a 
praticare quei loro eTercizj? divoti , ma Tempre fi uts- 
veranno fuori della Itrada della perf ezione , la quale 
confilìe in vincere noi Iteifi . Tartìum' proficies i quan^ 
tum tlòi vim intuleris ^ fcrifle TommaTo da Kempis; 
tanto Tara di* tuo profitto , : quanta* la violenza che ti 
farai , Io non già bialimo qui le orazioni vocali , nè 
le penitenze, nè gli altri elercizi di fpirito; ma qhe- 
debbon dall’ Anima wtti iridrizzarfi. per ottenere 
la vittoria* deUe paflìoni -giacché tutti gli efercizj 
Avori non fono altro che mezzi per praticar le vir- 
tù ;ond’ è che nelle Comunioni, Meditazioni, Vi- 
fite al .Sagraraei^o, e fimili' dobbiam Tempre* 'prega- 
re il Signore darci forza per eflTer umili , mortifi^ 
cari, ubbcdlentt-, ed ùniformati ;al -Tuo Tanto' Volere • 
Ad ogni . Griftiano è' difetto^ T operare non per- altra 
motivo che della : propria Todisfazipne ’;; ma ciò è 
molto maggior Afetto ad nna feejigiola, che fa prò 
feifion .particolare -dv perfezióne^»* e*' mprtificazb^^ . 
Dì^us if àicc Lattanzio f ad ’^vitam per ùborejp^^ 
D^mon ai mortem per deUcias \ Li6. 6, dé Prov, capi 
i 8 . Iddb' chiama allu»; vita “eterna*’ per mezzo , della 
mortificazionefy iT 'Dcmcmro all* incontro * chiama 
àlla morte eterna’ ^ per mezzo delle proprie Toddiff 
fazioni , . : ^ ' 

7 . Anche le cofe Tante feUbgna che l’intrapren- 
diarno r * Tempre Scolio Tpirito ^ diftaccato , ficehè non 
riufcendo le noftrc ^Intraprefe , ‘ o venendoci vietate 
dàir Ubbidienza , le lafciamo volentieri, e fenza iu’' 
quietudine • -Ogni attacco a noi. Ifeifi- ìmpedifce 
. r unione perfetta * con Dio.. Quell’ affare* dunque cH 
contraddire alle noftre paflipni , e^di non farci da 
loro* lìraTci nate , abbiamo da pigliarlo a petto , è con 
’ vol ontà ri folata Cosi la mortificazione etterna , co- 
me r interna fon neceffarie alla perfeztoney' ma con 
quella differenza che' 1 ’ efternàf dobbiamo efercitar-' 
la con, Afcrezione , ma V interna lenza difcrezione y 
e con fervore. Ed a' che mai Ter ve il fortificare il- 
Qorpo Te -nón*^ mortifichiamo le paflìoifl ; interne:? 

Qjid 
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Qfià prodefi^ dice S, Girolamò, tenuari abJUnentìa ^ 
ji animus fuperbia intumefcit ? quid vinum non 
‘ O odio inebriarli lùpifi ad L^etanziam. A che 
Icrve i’ eltenuai-ci co’ digiuni ^ e poi efièr gonfi dì fu- 
peibia.j non polendo foffrire una pai*ola di difpre^zo^ 
o una dimanda che ci vien>. negata ? A che ferve 
Y aftenercì dal vino , , e poi ubbriacarci di idegnò 
contro chi ci fa qualche incontro y o contraddice a? 
noftri ièntiqienti ? Giuftamente S. Bernardo compa- 
tifce il cattivo ftato di quei Religiofi che veftono 
umilmente da fuori, ma poi nutrifcone di dentro lè 
joro paflloni . Quelli ( dicea ) non li fpogliano dtf 
loro v\z '} , ma li ricuoprono con quei legni cltemi 
di penitene. 

S. All’ incontro coll’ attendere a mortificare il no* 
ftro amor proprio , in breve tempo polliamo farci 
fanti , lènza pericolo di guaftarci la fanità , o d’ in- 
luperbircene , poiché degU atti interm Iblo Dio n’ à 
teiìiraonb / JUo Brezzare nella loro oafeita quelJe 
vogliette, quelle affezioni, cqptefe, curipfità , detti 
lepidi , e limili , oh che bella mefle compongono di 
atti di virtù , e di meriti ! Quando vi è concraddet* 
ta qualche colà , cedete volentieri , femprechè non 
vi lia difeapito della gloria di Dio, Dt -quel, pun- 
to di ftima propria, fatene un bel facrificio a Gesu^ 
Cri Ilo , Ricevete quella lettera^ frenate l’ anfia di 
aprirla, e non raptìte,!fe non dopo qualche tempo „ 
Ijefiderate di leggere in’ qualche libro il .termine dj . 
quel fatto ciiriofo, riferbatevejo per im’ altra vplta^ 
Vi ,vien vòglia di dir quella facezia, di coglier quel ' 
fiore, di guardar .quell’ oggetto^ privatene per amor 
di Gesu-Crifto.Di quelli atti fé ne poflbnò tar mil-^ 
le alla giornata , Riferifce il P, Leonardo da Porto 
Maurizio , che una - Serva di Dio in cibarli d’ ua 
uovo fece otto atti di mortrficazìohe , e che indi Je: 
fu rivelato che ,pèr quelli l’ erano flati concelTi otto 
gmdi di Grazia, e otto , di Gloria^ Narrali .anche 
di S. Dofiteo,.che con tali morrificaziom intèrne 
tra poco tempo giunfe ad un’ alta perfezione ;.Que*p 
fto Giovine effendo*^ infermo non potea digiunare , 
nè praticare gli altri ;efercizi delU\,C^munità ^ ondò 
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gli altri Monaci , vedendolo così avanzato nell’ unio;; 
ne con Dio , meravigliati V interrogarono «n giorno , 
quaP efercizio di virtù egli facefle? Rifpofe cheTefer* 
cizio, al quale principalmente Egli attendeva , era 
il mortificare tutt’i faci propri voleri. 

9. Dicea il B. Giufeppe Calafanzio : La giornata 
che pajja fenzà mortificazione^ è periata, A quello 
line di farci intendere, quanto a noi la Mortificazio-» 
ne forfè neceffaria, volle Gesu-Crifto affumere una 
vita tutta mortificata , priva d’ ogni follie vó feniìbile , 
c piena di pene e d'ignominie; onde Ifaia lo chia- 
mò i’ Uomo de' dolori , Firum doiorum . Poteva il 
noltro Salvatore redimere il .Mondo tra gU onori ^ .e 
delizie; ma no , volle redimerlo tra i dolori , e di-, 
fprezzi . Fropofito fibi gaudio , ' fajiinuiù crucem * Hebr, 
12. 2. Effendogii Itaco própollo il gaudio , per dare 
a noi efempio , io rinunziò , e fi abbracciò colla , Cro- 
ce. Valve & revolve vitam Jesu^ dice S, Bernardo , 
Jèmper Rum invenies in Cruce , Volta .e rivolta tut- 
ta la vita di Gesù, l(j troverai, (empre a patire in 

, Croce. Rivelò Egli fteiTo a S. Caterina di Bologna, 
che fin dair Utero di- Maria cominciò a< fofFrire i 
dolori della PaflTione . Indi- nella Nafclta li .elefle la 
ftagione,' il. luogo, e* Torà più atta a patire . Vi. 
vendo lì elelfe uno flato di vita .tutto povero , fco- 
nofciuto , e difprezzato . É morendo fi elefie la mor- 
te più penofa , ignominofa , . e defolata che potea 
patire . Dicea ,S. Caterina da Siena , che ficcome la 
Madre prende la medicina amara per guarire il fuo 
Bambino- infermo che allatta,^ cosi< Gesu-Crifto afi-‘ 
funfe tutte le pene della fua' vita, per fanafe noì 
poveri infermi . 

10. Qjiindi Egli cì fa fapere, che ,fe ne va al 
Monte della Mirra, cioè delle amarezze e de' dolo- 
ri: Vadam ad montem myrrhiC Caht, 4. 6, E* colà 
c’ invita a' fcguirlo*, fe vogliamo la fua compagnia'. 
Venis ad Crucifixumì ( dice S.Pier Damiani )'cra^^ 
cìfixus venies\^ aut crucifigendàs . Serm. i. de Exàlt. 
S, Criu, Tu vieni o Keligiofa ad abbracciarti col 
Crociiifib ? bifogna dunque che vieni o già crocifif- 
fV, o per effèr crocifìfia. E Gesù, fteflb parlando 

• ■ * • ' " ipe-' 
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g. . , Della Morti ficatione Interna ^ ec, w. 

^ Vergini fue Spofe, diffe alla B. 

^ocif^a . Bxfogna dunque che le Monache ^ per ef- ■ 

o ? vivano Tempre mortificate , c 
crocinfie . Semp^r morti ficauonem Jefj in corpore no- 
firo circumferences Cor. 4. la Cioè che in tutte 

r e defiderj non cerchino mai lé proprie 

fpddisiazioni , ma il Iblo gufto di Gesu-Crifto£ mor- 

cosile . Qi*i 

^ caniem fu im cruclfixerant cum vitiis ^ 
O cmcupifccmus Juis . Qui. 5. *4. Le Spofe del ■ He- 
eiuore bifo^na che^ tengano confìtte tutte le loro ' 

Spofe* ^^**^^*^*^ riconofccrà per 

Veniamo ora alla pratica, .e vediamo quali 
infA^ ^ i^egole per confeguire la vera mortificazione 
interna . La prima regola è di conofcsre in nói qual 

fa P^“ .domina, e più fpefio ci 

n ' indi procurare di fuperarla . 

»«iii r " quella medefima arte di. 

aJUkr^'^nJ ‘ Detaonio per vincer noi, dobbiamo 

Ser^ fpm P«f. Egli fi affiitica ad ac, 

rendere fempre più m noi quella , pafTione ,• alla qua- 

loKKfaS“"° ^ inclinatoci e noi principalmente 
dobbiamo attendere quefta paffione ad abbattere' 

Sà '^tmte predominante; fecilmente vin- 

da niicifa ^ ' qJtiJtnente, -facendolt dombare 

da quella, primieramente non potrà mai avaittarlf 

r^^/TiEri 

giovano ad un Aquila* 

St?da nnf ® ^ P^ede li- 

cual? ALir/°"°i- 1® Monafterj , , che potrAbero 
ma 8*'®" V» di Dio, 

non ^volano hgate da qualche attacco terreno , 

df,^ « ** avanzano , nella perfezio^ 

M. E dice S. Giovanni della- Cròfce, che ^ni fij 

Anima, che non voli a Dìo! 
nmlrhp ^-'peggio ) chi, fi ia. dominare da 

fi avanza nello fpi^ 

' ®‘*®“ incoio di perikcfi . E’ 

Mon. San^ Tom. l. , . Q ■ ■ = ne^ 
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neceflario dunque , che la Relìgiofa procuri di abbat- ^ 
tere quella paliìone a cui fi fente piu indi naca ; al- 
trirnend poco le gioverà il mortificarti in cole • 
Taluna ( per efempio ) non farà^ avida di danai i ^ 
ma Tara gdofa della ftima propria ; te quella non 
attende a vincei*fi ne' vilipendi che liccve, poco le 
gioverà il difprez.zo de' danari . Per contrario un al- 
tra no# farà gelo fa della ftima , ma delìdera danari , 
le ella non attende a mortificar quefto fuo denaeiio ^ 
poco le gioverà il foflfrire i difprezzi . . , 

IO. Rifolvetevi pertanto, Sorella benedetta,, a .lU- 
perare con volontà rifoluta quella^ mala inclinazione 
ehe più vi predomina. Volontà rifoluta, col Lavino 
ajuto (il quale non manca mai ) .vince tutto . o. rran^ 
cefeo di Sales era molto inclinato all ira , ma colla 
violenza cìie fi fece, diventò l' efempio della man- 
fuetudine , e della dolcezza ; liccome leggeii già nel- 
la fua Viti^, in tanti cali che gli avvenne 
quali permife .il Signore che foffe caricato d^ingiurie 


/emprefviverai ifiàuieto . ^ — - ^ 

quantumeumque integra , nlidl .prodejì •> fi- 
tunào fóramen rtlirjquat. Apu4 S'. Aug, lEp.j.0 . 

-IH una nave fi lafcia d’ otturare un ptcptol buco che 
4ta nel fondo, quantunque ella fia. intiera e » 

anche fi perderà. Qamdi dice S. Agolitno .• 
iaeentem , (onflige cum refiftente . In eap- o, 
cittata *a terra una pallione , -calitieilala , e pa a a 
combattere coll’ altra che refilfe . Se dunque voi ave- 
te ’deSderio di ^-vi fanta-v vi- configlto a pregar a 
Superiora , e ’l Direttore v che vi guidino per 
via che meglio lor. parerà .■ Dite, loro che in nient^ 
vi ril'parmino , ^É^^i ' che in tutto contraddicano a 
voftri voleri, femore, phe lo llimeratmo utile, pervoi. 
Volontcl retta , ' vòlqnti perfetta , ’fcnffe il gran 
di Dio il Cardinal Petrucci. S. Terefa nierifce,che 
un • luo CoBteflbrc - fqpra ‘ tutto atteneva, a cqnti^- 






/ 


Bella Mortificazione Interna^ ec. 
dirli, i Tuoi defiderj , e poi dice che quefto fu il Di* 
l’cctore che più le giovò all’ Aniiua ^ Soggiunge che 1 
Demonio più .volte la tentò a lafciarlo, ma Tempre 
eh’ Ella adériva alla fuggeftione^ ^ Iddio fortemeiue la 
riprendeva : Ogni volpa che mi tijòlveva a la [ciarlo 
( cosi Ella fenve ) fentiva dentro di me una ripren^ 
fione , la quale mi Jiruggeva . più di faceva 

il ConfeJJ'ore , , , r 

13. La feconda regola fi èy che la per fona procu- 


CUI mai at/ivv-r , * 

fuperarla. fìe cupiditas robur accipiat ^ cutn parvula 
efì^ allide illam^ parla S. Agoliino , in Pfal 13Ò. 
Quella Religiofa ( per efempio ) in qualche incontro 
che riceve, fi fentirà inclinata a rifpondere una pa-^ 
rola di rifentimento , o pure in qualche occorrenza 
a rimirare una perfona gemale; bifogna che^ a prin- 
cipio refifta, altriroente^ dice S. E,frem quella picelo-; 
U piaga , fe comincia ad aprirli , e non fi cura , ^ao- 
preflb diventerà un ulcere, incurabile Ntfi citlas paP> 
fiones fujìuleris^ ulcus officiunt » S. Ephr. de Perfeék 
Ciò infegnò in^gnofamente coT fatto un Monacò 
antico, che riferifee S. Doroteò ( Serm 11. ) • 
mandò egli ad un fuo Difcepolo di fvellerè là ten^n 
un picciol cipreflb , e quegli fublto ^lo fvelfe . Ordinò 
poi che ne Ivellefle un altro più. grandetto^ ed allo^ 
ra bifognò 'che ’l Difcepolo vi mettdfe tutta ' là for-^ 
aa per iftrappàrlò. Finalmente gli ordinò di fveìler^ 
ne un altro che ai^, profonde radici, nla quegli per 

3 uanto fi affaticaffe, non potè sradicarlo. Dopo ciò 
ifle il Monaco : Or fappiate che così fono le no- 
ftre paflioni , quanto è facile lo sradicarle fui princi- 
pio, tanto è difficile dopo che han prefa forza col 
* mal' àbito Ed in fatti ciò fi vede coll* efperienza 
Per efempio una .Religiofa , ficcando un affronto 4 
fubito fentirà in lei un moto di fdegno ; fe ella 
principio smorza Quella fcintillà, e tacendo' ne fa unf 
fagrificio a Dio, finirà il fuoco, e ne refterà illefa ^ 
e con merito ; ma fe^àderifee a quel moto , e fi fer’ 
ma a riflettervi , e comincia a < rifentirfene anche e- 

G <2 fternsu 
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fternamènce, ecco che xjuclla fcintilla non ifmòrzata 
diventerà , col tempo un incendip d’ odio . ' Nafce in 
cuore ad un’altra una certa piccióla affezione verlo 

J jualche ’ perfona ^ (e a principio fe ne allontana , 
vanirà quell’ affètto ; ma (e fieguè a, fecondare il fuo* 
’.^enio, diventera tra non molto tempo T affetto .pec- 
caminofo^ e mortale. Perciò bi fogna, che con tuità 
la cura ci guardiamo di npn nutrir le fiere che ci 
divQrìnp > 

14. La terza regola è s come dice Caffiano ^ di 
procurare che le noftre pafiloni mutino oggetto , e 
Icosì ella da nocive e viziofe diventino giovevoli t 
ànt? ; V. gr. quella Religiofa è inclinata all’ amore 
vèrfo le perfone che , le ^vorifcono , muti oggetto % 
e rivolga quefta fua paffione ad amare. Iddio , ch^e 
' infinitamente amabile , e che più di tutti l’ ha favo- 
rita . Queir altra è inclinata a fdegnarfi contro col^ 

. rp che le fon contrari , rivolga * quefto fuo (degno in 
odiare i fuoi peccati, che fono quei Nemici che le 
haa fatto più danno di ; quel che poteano farle tutti 
i Demoni dell’ r Inferno . Quell' altra è inclinata a 

f >rpcacciarii onori , o beni temporali , fi rivolga a de- 
ìdei*aré i beni e gli onori eterni . Ma a far ciò bi- 
lògna fpeffo meditare le Verità della Fede , fpeflb 
kggere libri (pirituali , fpeflb ragionare delle malli- 
ine eterne ; Ipecialmente bifogna imprimerli nella 
mente ceite malUme. fondamentali' di fpirito , per 
cfempió: Niente merita amore , Je non Dio *• Solo il 
peccato è quel mal che dee odiar fi: .Tutto è buono ciò 
che Dio vuole : .Ogni co/i di quejìo Mondo fini/ce c 
Vale -piu alzare una paglia per volontà di Dio ^ che ' 
convertire tutto il Mondo fenza * la Volontà- di Dio : 
Bifogna far quello che vorrejjìmo aver fatto in mór-- 
t€ : Bifogna vivere- in qu^ìa Terra , ' come non vi 
fojje altro che noi e Dio : Chi tiene la mente ripie- 
na di pfe e malli me fante , poco è moleftato dagli 
Oggetti terréni , e. fempre ritrovali più forte per re- 
fiftere alle inclinazioni malvage . Così han facto i 
6ànti, c cpn.^piò fi fono ritrovati poi nelle occalio- 
fìi , divenuti .quali infenfibili ai* beni , ’ e mali della 
Teiera* Sópra j.tpttp:pert vincere se fteflb, e non far- 






^ Delld Mortlficjizione Interna ^ ec, tm 

fi dominare dalle proprie palfioni, bifogna lèni|Je 
pregare e chiedere a Dio T aiuto della fua Grazi;v.* 
Chi. prega, ottiene tutto. Omnis qui petit ^ accipit , 
Imc. i|. ih. Preghiamo fpecialmeiite il Signore, che 
ci ‘doni il fao fanto Amore; a chi ama Dio, ménr 
té è difficile. Giovano sì bene le confìdera^ioni . , e 
le ragioni per praiicai^e le virtù, ma vale più una 
icintilla di amore verfo Dio a far le cofe di fuo gu^ 
Ho,. che non .vagUono mille mgioni e confiderazio^ 
ni. Ad operar per' forza di ragioni, vi vuol fatiga y 
e violenza; ma chi ama , non fatiga nel fare quéi 

che piace all’ Amato . Qwi amxt , non laborat . 

^ • 

^ / 

Preghiera. 

M io Dio , con tanti ajuti che *ho avuti dàlia 
voftra Grafia , tante Comunioni , tante Pre- 
diche, tanti buoni efempj delle Sorelle , tanti lumi 
interni tante voltre chiamate, avrei dovuto a que-^^ 
ora diventare tutta fuoco d’amore verfo di Voi • 
Ma ciò non oftante mi vedo Tempre imperfetta e 
milèrabile , quafera . Per Voi norf è mancato , tut- 
to è mancato per colpa ‘ mia, e per gl’ impediménti 
che ho pofti alla volira Grazia, col volere aderire 
alle ^ mie f^ffioni. Vedo che la mia vita,, Gesù mio, 
non già v’ ha onorato , ma* difonorato più prelbo y 
vedendo gli altri una Spofa. voftra cosi attaccata al 
Mondo,/ ed, a se ftefla. Voi* mi av.ete cacciata dal 
Mondo , ed * io ho amato il Mondo più che le Se- 
colari. Signore abbiate pietà di > me , non mi abban- 
' donate , perchè io voglio * emendarmi . . Mi. pento con 
;tutto il cuore di tutte le^ volte che per lòdi sfare a 
me, ho dato difgufto a. Voi mio fommo Bene . Io 
voglio cominciare ad amarvi da vero , e voglio co- 
anincfire.da quèfto giorno. Bafta. per quanto tempo 
ho fti*apaz^ta‘ la volira pazienza ; v’amo con 
tutta r Anima» mia; Da, ogg’ innanzi Voi liete e fa- 
rete fempre l’unico. oggetto degli affetti miei • lot vó- 
lafaar tutto, e far tutto per darvi gulio . Dite- 
mi ciò che da me volete, e daterai rajuto per efe- 
guirlo eh’ io fott pronta a compiacervi Non permette- 
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te ch’io fia più fconolcente a tante finezze d’ Amo- 
re,, colle quali mi avete incatenata, ed obbligata ad 
amarvi. Io m’offerifco ad effer priva d’ogni confo- 
lazione 'terrena , ed a patire ogni croce ^ che vi pia- 
cerà di mandarmi: dirponete di me, come vi piace . 
lo voglio effere , e fpero di eflèr tutta voftra , c Tem- 
pre voltra . Gctà mio, Voi folo voglio, e ^niente 
più. Maria Madre mia pregate il voftro Figlio che 
mi cfaudifca , giacché il veltro Figlfo niente vi nega* 


Del Dljìacco dalla propria Volontà. 

» « 

• » 

I. ^TOrt vi è cofa che faccia più danno alle Mo- 
nache*, che han confagrata la loro volontà 
a Gesu^Crifto, che il Vegolarfi colla volontà pròpria, 
c fecondò le loro inclinazioni . Perciò tutte le Re- 
ligioni fi fon munite contro quella nemica dello fpi- 
. rito ( dico la propria volontà ) col voto dell’ Ubbi- 
dienza . Niunò può Separarci da • Dio , . nè tutti gii 
'Uomini della Terra, nè tutt’i Demòni dell’ Inferno, 
fe non il proprio volere . Ceffet propria voluntas , 
fcrilfe S, feernàrdo , ù infernus non erit . De Ord. 
vitdt . Fate che gli Uominir non abbiano più volon- 
tà "propria^ e per cffi non vi farà più Inferno . All’ 
incontro la propria volontà è quella, che dillrugge 
tutte le virtù: Dejìrudìrix magna vlrtutum^ così ella 
è chiamata da S. Pier Damiani . E S. Anfelmo dif- 
• fe, che ficcome il Voler di Dio è la fonte , da cui 
provengono 'tutti i beni , così il' voler dell’ Uòmo è 
la fonte di tutt’ i peccati . * Fq/wwftfj Dei fons tcftius 
ioni , voluntas hominis fons. toiius mali . £ qual buon - 
termine mai può avere , chi fi mette per dilbepolo 
àd un Maeflro eh’ è privò di fenno , qual’ è i) proprio 
volere? Dice S. Bernaixlo : Qui Je\fibi magiftrum 
eónjlltuit ^ Jiulto fe dijcipulum Jubdit : Chi fi fa mae- 
ftro'di se fteflb, feguendo ciò che* gli dice l’amor 
proprio, fi mette all’ ubbidienza di un pazzo • Dicea 
S. Antonio Abate ,t:he ’l nottro amor proprio è qual 
vino che. ci ubbriaca , e non ci fa più conofeere nè 
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il pregio della virtù , nè la bruttei^ de' viii - 

ScrifTe S. Agoftino che’l Demonio fi trova fat- 
to Demonio non per altro che per la propria vo- 
lontà : Diabolus propria voluntate faéìus' DUbolus in- 
venitur . E di quella volontà propria' fpecìaln>ente fi 
avvagliono i Demoni conti*a i Religioli per rovinar- 
li. Riferifce Caifiano’, che il 'fanto Abate Achille , 
eflendo inteiTogato da' l'uoi DiicepoU , con qual’ 2 ^ 
mi fi Deniònj combattono contra i Religiofi , rifpolè 
che queftì Nemici contra i Grandi del Mondo fi 
fervono della Superbia', contra i Negozianti, dell’ A- 
varizia , contra i Giovani dell’ Intemperanza , ma^ 
contra i Religiofi V armi principali eh’ elfi adoperano, 
fono le Moro ftefìe proprie volontà', cpn quelle r af-* 
faltano , e con quelle ipeffo l’ abbattono . ^ J.)iceva in- 
oltre r Abate Pallore come narra Kuffino : Non pu- 
gnant D^mohss nobifeum , quando volontates mfiras^ 
facintus ^ quii volunutes nojìr^t D^mones faCì^e Junt y . 
*^p, Ruffin.’ libi 3. Quando noi efeguìamo le proprie 
volontà' , i Demoni lafciano di combatterci , perchè 
le fteffe^nollre’* volontà diventano Demoni', e pe^^. 
glori di tutt' i Demoni . tteffo difiè S^iovannl 
Glimaco prelfo Gerfone , parlando de’ Rengtoii : Qm 
fibì ■dux ^ejjè vult ^ Jpreto Duce proprio.^ non jam in- 
dlget Demone tentante ; quia ipfe fadas ejì D<emott 
fìbi. Gerfon, de^'Vif cap. 3. Il Religiolb che invece 
di ubbidire, dilprezza la guida del.l'uo Superiore ,ic 
vuol guidarli da se fielTo, non. ha bifogno di'LiertiU 
nio che lo temi i mcntr’ egli diviene ^ Demonio a se 
fteflb. . 

' 3. Quinefi ' lo rSpirito-Santo ci ‘ anjfnomfce . Pojì 
ioncMpl/céntlas tuas non eàs ^ & a voluntate tua à- 
vertere: EeclL 18/' 30. Non- andare appTeffo a’ tuoj 
defideri , e fuggi' fempre diie^ìh' la tua volontà . E 
ciò' (becialmente va detto ^r. li Religiofi ^che han 
fàgrinCata a; Dio la Volontà jpo^a*, con' permettei’e 
iibbidienzàille\Règolev e* a’ loro /Superiori . Sicco- 
me a’ Religiofi Iddio ha da effere l’ unico oggetto 
del doro amóre , ‘così l’Ubbidienza def efiere 1’ unica 
Via ;pèr 'amfàrlo .v‘ Il maggior pregio che può avere 
^11' arionc'' d’uria Perfo^ Rdigiofa ^ è i^elTer fatti 
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ubbidienza. Nella vita della Ven. CaJerina <& ' 

. Jardona, la quale avendo, lafciata la Coree ^ del Re ' 

Spagna ,..fe n’ andò ad intaoarfì in un deferto, do^ 
ve vifi'e per - molti anni tra tante , penitenze che fa 
orrore il leggerle , fi narra eh' ella , vedendo una voi- ‘ 
tà.ch'e un certo Fratello Carmelitano Scalzo ftrafei- ) 
nava per ubbidienza un fafeio di legna, e conofeen- || 
do per lume Divino che quegli efiendo vecihio an- » | 

da va, dentro di sè lagnandofi di tale ubliidienza , gli | 

diffe per animarlo; Fratello portatk^ portate allegron ji 
mente quejìe Ugna ; e /appiate che piu meritate voi ì 
con quejf ubbidienza che fate , che nm ho meritato Ì0 
con tutte le • mie penitenze . -AH" incontro il maggior j 

difetto che può avere un' opera d’ una Monaca , ’è i 

Tefler fatta di propria volontà. Perciò fcrifle Trite-- 
mio, che non v’è cofa più odiata dal Demonio, che 
Tefercizio dell'ubbidienza : NiìùL ejl guod Diabolus- 
plus oderit , quetm obedUntiam . In ProL S, Bon . . i 

Dicea S. Terela^ parlando dell' Ubbidienza ; Sa il | 

Demonio che qui \onfiJìe il rimedio un" Anima \ c 
perciò fi adopera molto per impedirlo Fran- 

céfeo di Sales flava formando l’idea delle Regole per j ' 
le fue MSache. della Vifitazione, vi fu uno che gli. 
diffe eh’ era bene farle ' andare fealze ; ma il Santo 
rifpofe: Voi volete cominciare. da i piedi, ed io vo- 
* glio cominciar. dalla tcfla. Ciò fimilnaente era quel- 
lo che ferapre replicava S. Filippo Neri a'fuoi Pe- 
nitenti, dicendo che tutta la fanità coniifte in. quat- 
tro’ dita di fronte , cioè nel mortificare la volontà 
propria . E S. Girolamo fcriffe: Tantum adjicies ^ 
quantum fubtraxeris proprlre voluntati , Tanto aggiun- 
gerai alla virtS , quanto ne avrai tolto alla propria 
volontà . Da ciò fi fon moffi tanti Sacerdoti , anche 
Parochi, e Vefeovi, benché nei. Secofo menaflerQ 
" vita efeomlare , a farfi #eligiofi , per vivere fotto 
r ubbidienza : conofeeq^ di non poter fare, maggior 
fagrificio a Dio, che ifcrificarglivla propria volontà|< 
fottoponendola all' Ubbidienza. * 

. 4. O beata quella Religiòfa, che poteffe dire ini 
morte quel che dicea 1 ' Abate Giovanni.: lo non ho 
fatta mai la volontà ma ! Dicea Maria Maddar» 
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tóa de’ Pazzi , che runico modo di fare una felice 
morte , è lafcìaiii guidare con femplicità* da’ Supe* 
- riori. Ma quello è il fine principale-, dice Caffiano, 
che dee avere e Conlcrv^e ogni Relìgiotà, il mor- 
tificare i propri voleri . FmU Cotmbitée ejì omnes 
fuas voluntates crucijigere. Sicché quella Keligtofa, 
^la quale a ciò non attende, jnon può dirli Rcligìo. 
fa , ma Sagrilega , E che maggior fagrilegio, che ri- 
pigliarli quella volontà, una Volta a' 13 io donati? 
Così^ parla S. Bernardo. : Nullum focrilegii crimeit 
deùerius ejiy quam in voluntats Deo Jèmel oblaùs re^ 
accipere poteJÌAtem^ , Dichiarò lo Spirito-Santo per 
bocca idi , Samuele , efiere una fpecie d’idolatria il 
feguire la prioria volontà contro quella dell’Ubbi- 
dienza : Quafi Peccatum arlolandi eji repugnare ^ .& 
qua/i fcelus idolàtriit nolle, acquie/cere , i. Reg 15. 

‘ àù ciò ^particolarmente de* Religioli difubbidienti lo 
fpiegò S. Gregorio , dicendo : Quafi ergo peccatum 
ariolandi eJi repugnare ^ quia cordts fui fuperbi ad- 
inventioms credane^ O. Pralatorum confillis refragan» 
tur, S, Greg, in loc, cit. Quei Religioii che vogiiqti 
credere e leguire j voleri del loro amor, proprio , con 
ripugnare a’ configli de’ Superiori , coininetton quali 
un peccato dMdolatrìa^ mentre allora adorano ( per 
così dire la propria .volontà, come loro Dio . Quin- 
di S. Bafiiio ordinò, che qae’ Monaci, i quali fti- 
vano attaccati alla volontà propria^ folfero feparati 
dalia Comunità , come lebbrofi che col lor mal efem- 
pio infettavano gli altri, . ‘ ‘ 

5. Dicea la Beata Coletta , che vale più il negar 
la propria volontà , che lafciar tutte le ricchezze del 
Moàdo. E biib^na avvertire, che ciò vale non fo- 
lamente nelle cofe difettòlè , o indifferenti , ma an- 
che negli eferciz) che hanno -apparenza di vu tù, per 
cf^pio, nel far penitenze, nell’ orare, dar limofine, 
c limili, femprechè quelli fi praticano contra 1’ Ub- 
bidienza, ^^i^zi feri ve Caffiano , che il dilubbidiré 
a’ Superiori, per far cole lànte di propria volontà ^ 
ordinariamente reca : più danno, perchè, razioni vi- 
ziofe fatte col colore di virtù y più difScilmente li 
emend^; A remediU longigra . funt vitu , qiut Ju& 
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Jpecie virtutufn vldentur emergere . CàJJkn, Coli 4. 
cap. <20. Tali Religiol'e che voglion fedi fante • fecon- 
do la loro tefta ^ Ibno appunto queir Aniine , di cui 
' parla Ifaia, che nel giorno del , Giudizio 'diranno a 
Gesu-Crifto: Qudrè jejtmavimus y & 'non ^ajpexljìi ,, 
Jfa. 58. 3. Signore, noi abbiam fatti digiuni, peni- 
tènze, e Voi non r avete rimirate? E farà rifpofto 
"'loro, che di tali opere non tocca lor- premio, per- 
che fono ftate fatte non per volere di ^ Dio', ma per 
proprio capriccio: Ecce in diet jejunii vejlri inveiti- 
tur volurttas vejìra. Ibid. Oh che gran’ male dunque 
è la propria volontà, dice S. Bernardo', mentri ella 
fa che r opere più belle, ma fatte da voi di propria 
volontà contro il fentiraentb dell’ Ubbidienza , 'per 
voi non fieno buone , ma ‘ difettofe' : Grande inalum 
propria vóluntas , qua fit , uf bona tua tibi bona non 
/ine w Air incontro la maggior pruova' che può avere 
un’azione della Religiofa, d’efler gradita a Dio, è' 
s’alla è fatta jper ubbidie|iza. Narra Nicefero, che 
S. Simeone Salita , facendo quella vita così peniten- 
te eftraordinària , di viver notte e giorno fopra una 
colonna à Cielo aperto. Vollero accertarfi i Superio- 
ri , s’ ella piaceva a Dio , e la pruova qual fu ? man- 
darono ad intimare al Santo, che fubito da quella' 
colonna feendeffe , 'C venifie ad abitare cogli* altri 
• Monaci, S. Simeone in udire i\ pi'écetto fubito'fte-* 
fe il piede per calare , ma allora gli fi' detto .• Re- 
Itati Padre , che ora fi coriofce éffer volontà di DJo 
che perfeveri in quella penitenza' . Anche^ le cofe 
fante dunque bifogna volerle fenz’ attacco di propria 
volontà. Dicea S. Francefeo di Sales: Io yogUo po^ 
che co/e y e quefte le voglio molto foco . E volea dire 
che non le volea per amor proprio ^ 'ma fqlo per pia- 
cére a Dio, ònd'era pronto a. lafciàrle,' fubito che 
àvefle conofciuto non 'efifer quelie fecondo: ' la* fua Di- 
vina Volontà. ‘ ; ■ - . 

6 . Oh che ‘bella pace che gode^ una 
' qùale non Vuol altro, fe noii quel che vuolé i 
dienza . ‘S: . Dofitèo , avendo egli confagrata all Uh-' 
bidiénza tutta . la fuar volontà, godeva una cqnnim 

pace^ ma temendo^ in di’ di "qualche ' inganno 
, j'V. Ne- 
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Nemico, dimandò un giorno a 6. Oorócco fuo Mae- 
ftro: i-adre mio dimmi, perchè pentì che nella vita 
che meno , io godo tanta tranquillità , che altro non 
ho che defiderare in quefta Teri*a?' Figlio ( il Mae- 
llro.gli rifpofe ) quella pace che godi, è tutto frutto 
deirUbbidierrza . E qual maggior* contento può ave- 
re una Religiofa che ama Dio, che fapere con cer- 
tezza che in quanto fa, in tutto fa la Volontà di 
Dio ! Ben ella può chiamarti /beata , e dire col Pro- 
feta : Beati Jumuv ljrael\ qute Deò pUcefJt ^ ^ manife^ 
Jìa Junt noòìs^. lo fon troppo felice, per- 

chè 4 ubbedendo, in tutto fon certa di far la’ Volon- 
tà di Dio . Oh che dolcezza , dicea S. Maria Madda- 
lena de’ Pazzi , fìa rinchiuj'a in quefta parola , Volory- 
tà~di Diol E S. Pier Damiani fcriffe ; Gravìjfunvm 
a Je onus rejedt , qui /uam repulit voluntatem . Chi 
fi è fpogliato della propria volontà , fi ha tolto da 
fopra un infoffribil pelò . Quis tytannus crudelior , 
liegue a dire il Santo, propria voluntate? ìù qual ti- 
ranno maggiore può avere una Religiofa , che ’l pi*o- 
prio volere che la domini ? poiché . r^lte cofe che 
vorrà, filando nel Monafiero ^ non pwà averle ; e 
perciò la mifera viverà quafi fempre difiurbata, c 
fpefib proverà dentro di se un piccolo inferno . Di- 
ce 8. Eutichio: Quid prodeJi,^ft in loco quies & 
lentium fit & in kabitaCoribus collaólatio pajjionum ^ 
Ji exteriora ferenitas tetieat , &< interiora tempeftasì 
Hom. 9. ad Monac, Che giova a quella Religiofa T ef- 
fervi nel Monaltero quiete c hlenzio, quando nel 
fuo cuore v’ è contrafto^ di palfioni ? cfternamente v' è 
quiete, ma internamente v^è tefnpefta? 

7. E donde mai , dimanda S. Bernardo , nafeono 
le noftre inquietitudini , fe non- d|Ro ftare attaccati 
a fodisfare i propri voleri? Vnde mrbatio y nifi quod 
propriam Jequimur yoluntaUm ? Riferì fee Calfiano , 
che i Padri antichi comunemente diceaito ^ che ’l 
Rcligiofo il quale- non. sa Vincere la -propria volontà ^ 
non può perfeverare nel Monaftero: Alj^eno, dico 
io , non può perfeyerare con profitto , e con pace . 
Quefia è Tunica cagione, T attacco alia pròpria -vo 
lontà, per cui molte Religiofe fanno una vi^ infe-. 
- u ' lieb. 
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lice. Quella fta inquieta^perchè non può avere quel 
Confeflbre , ó quella Superiora a fuo genio . Queir 
alu*a , perchè vorrebbe queir Officio , e non gli è 
dato; c tanto fa é grida, che all’ ultimo la Superio- 
ra per più non fentirla la contenta, ma dopo ciò 
ella neppure trova pace ; e come vuol trovar pace , 
le ii> vece di ubbidire , fa che la Superiora ubbidì- 
fca a lei? quell’ altra Ita inquieta all’incontro, per- 
chè r è dato queir Officio che non vorrebbe . Quell* 
altra , perché le vien proibito quel traffico , e quella 
conrifp^denia . Quell’ altra , perchè le .viene irapo- 
qualche ordine a cui ripugna, e perciò fi follc- 
va e cerca di follevare ancoi*a i Parenti , ed anche 
la Comunità contra i Superiori , con difordiné e 
fcandalo immenfo .• delitto che meriterebbe il gafii- 
go , eh’ ebbero quelli due Religiofi d’ un Monaftero 
( come naiTa il Surio tom. 4. oo. Aug. ) de’ quali , 
non volendo efli accettare per Abate un certo buon 
Monaco chiamato Filiberto , uno fu colpito, da un 
fulmine , ed all’ altro gli furono tratti gl’ inteftini . 
Dice S. Bermrdo: Haheto pacem cum Pr^eUtis tuis ; 
non detrahas nec libenter audUs < alias detrabeiu 
tes^ quia /peclaliter Deus hoc vitiurn punìt in 
ditis etiam in pnfénti . Opujc. Ad quid ven. Abbi 
pace co’ tuoi Superiori; non ne dir male,, nè dare 
orecchio ad altri che ne mormorano , perchè. Dio 
con modo fpeciale gaftiga quefto vizio ne’ Sudditi ^ 
anche nella prefente vita , aggiunge S. Gregorio • 
Faéia Supenorum orìs gladio ferienda non funt , 
qaamvis reprehendenda viieantur . In Regifìro/i^ 1 . I2. 
c. 3. Delle azioni de’ Superiori non fe ne dee mor- 
morare , ancorché fembraflero elle riprenfibili . Dils 
non detrahes* 02. 28. Non voglio che parli 

male de’ Dei , dicP il Signore , cioè de’ Superiori che 
Hanno in luogo mìo . 

I 8. Ma udiamo ciò che diffe S. Maria Maddalena 
de’ Pazzi rapita in ertali ( Vita part, 4. c, ^<2, ). par- 
lando della ruina che fa l’ amor , proprio in molte 
KQMgìok h Veggo ( diffe.) una moltitudine d'Ani^ 
me y fra le^ quali una ne ^orgo^ che al tempo di unir^ 
Ji UCQ^^Q dolce Verbo y /et m Jla raccolta ; ma non 

fajjk 
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paJJa talvolta ud ora , che oppone dojèle qualche coja 
non fecondo il fao volere , tutta fi conturba . Veggo 
ud altf Anuria , che quando è pYefente alla Mejjà , 
favilla d' Amor Divino • ma fe le viene poi /coverto^ 
alcun fuo difetto , non lo vuol credere , ed ecco in lei 
la fuperbia ^ e famor proprio . Veg^q un altra , cho- 
neir aujìentà della vita par che voglia pareggiare un 
S. Antonio ; * ma fe 7’ Ubbidienza le vieta quefìa fua 
aufìerità , i pertinace ^ e non vuole ubbidire . Sarà 
un altra che rtil luogo della refezione Jlz ' con morti- ' 
jicdzione ^ e gravità ^ ma fi diletta in quefìa fua mor- 
tificazione^ ed ha a caro r ejf 'er^ tenuta per più Janta 
che /"* altre . Quando /’ à u fata difcrezione , le pare che' 
Ji ecceda ; ma quando ^pol le manca qualche co fa , le 
pare che non fi ufi difcrezioite . QuelP ahra nel Par- 
latorio vuol dimojirare tanta fapienzv , che par che;, 
vòglia avanzar la fapienza di S- Agojiino : di pià' 
uja una certa prudenza nel^ parlare ^ per, così far cq- 
nofcere la fua perfezione , ec. Sarà ud altra che negli 
efercizj di carità è pronta a lajpiare ogni fuo comodo 
in fervlzio del Projfimo ; ma finite P operaia vorrebbe 
enerne ringraziata , e che tutte P altre la lodqfl'ero . ) 
'Di tali Religiofe e fimiìi parlando il Signore , dfiie 
un’altra volta alla medefiraa Santa: Vogliono lo Spi- 
rito mio^ ma lo vogliono in quel modo che piace lo*' 
rp , e quando loro piace \ e così fi rendono inabili a 
ricéverlo ' . * 

Q. Ma torniamo a noi . Vói Sorèlla benedetta,. fe 
volete farvi fanta , e godere una continua pace , 
procurate di contraddire Tempre che potete alla vò-^ 
ftra volontà propria , e tenete la regola che tengo- 
no le Religiofe amanti della -perfezione ^ non fatar 
mal niente per propria fodisfazione , ma tutto quél- 
che face, fatelo per piacere z Dio; e perciò tron-' 
càte tute’ i defiderj vani ,* e le voftre inclinazioni . 

I Mondani ftudiano di fecondare ( Tempre che pof- 
. Ibno )'le loro voglie, ma i Sanp ftudiano ( Tempi^^ 
<^he poflbno ) di- mortificare, la propria' volontà , e 
van cercando le occafioni di mortificarle . S. Andrea 
d* Avellino fe voto" eTpreffo di refiftere conti nuamen-* 
te alla volontà ‘pregna: ' Emiffo voto fua. ipfius vo^ 

Im- 
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tuntati jugitcr obfijitndi^ come fi legge nell' Officia 
della fua Fefta . Almeno voi preferivetevi jan cèrto 
numero di an negazioni di propria volontà per ogni 
giorno. Replicate fpeflb a voi quel che S. Bernardo 
dicea a fé lielfo per iniervorarfi nello fpìrito : Ber- 
nardo ad quid venlftl ? Dite ; Io che fono venuta a 
nel Monaftero,, a far la volontà mia? no^'s'io 
volea vivere a modo mio , dovea reftarml nel Seco- 
lo. Entrando nella Religione ho donata la mia vo-, 
lontà a Dio, con promettere ubbidienza. E perchè 
ora pretendo di fai^e quel che voglio? ejmMnquieto*, 
fc non mi è ponceffo già che vorrei fare? Confola-' 
tevi dunque nello .fpi rito , quando da’ Superiori vi 
fon negate le voiirc dimande , o yi viene impofta 
qualche cofa , a cui ripugna T amor proprio ;• e fap- 
piate che allora, uniformandovi all’ Ubbidienza ,* gua- 
dagnerete molto più, che guadagnerelle facendo mol- 
te r penitenze e- divozioni dì proprio arbitrio . Dice- 
va un gran Servo di- Dio; Vale più un atto d’an- 
negazione di propria volontà , che fabbricare mille 
Spedali Abbiate avanti -gli occhi quel ricordo, che! 
Veh. P, D. Antonio Torres Pio ^Operarlo mandò, 
fcrftto ad una Rcligiofa fua Penitente , dicendole 
che un’ Anima che fi è data tutta a Dio , vive nlen- 
te aimniq ^'nierpte polcìpdo, , niente (Cercando , e nlen^ 
te desiderando H 

* r * ^ . * 

iQ. Voglio terminare quello Capitolo con quel 
the IcrilfeTo. ftefib nominato*?. Torres ad un’altra 
Religiofà , affinchè fi diftaccaire da fe ftefla , e da 
tùtto il creato', per non’ amare altro che Dio : Giac-. 
ehi U Signore le dà quefie belle ofcafionl di fofferen^ 
24 , e di. abbandono ^ si fludj di , accre/cere la carità^ 
verjò /’ Amato ^ che dicesi forte come la morte; forte ir 
che la divida da fatte lé creatipre y ■ da tutti i rijpet-^ , 
ti umani ^ da tutto quel fhe si apprezza nel Mondo 
da Juoi' appetiti , e da tuffa fi . flejf a, \ acciocché in 
lei non vi sia cofa ^ che /’ pnpedi/ca il viver tutta col 
pensiero , col desiderio , e coll' affetto nell* Amato . A/V 
%Amxto Jojplri il cuore ; noti in altro che nell %Amat^ 
si fermi la volontà : non ad altro che dall Amato non ' 
si parta il panciera.. Se fatica ^ mano ^ . fi dà pafii> 
v-t. il 
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I. Del dijiacco delU pfqprìa Volontà^ jii 
il' piede ^ tutto fu per L* Amato , e- •€oU^ ' Amato : Ko- 
glio che per ottener quejf amore all* Am^to^ ogni dì 
• rinunzj avanti il Croci fiflo tutto quel che può ejj'ere 
amato da leL^ onori ^ comoditi^ conjolazioni ^ e^Paren- 
ti j protejiando/ì^ di non [volere altr' onore che le Jue 
ignominie , alpre ricchezze che la fua Carità ^ altra^ 
comodità della fua Croce , oggetto che Lui Jolo • 
/olo y Spofo diletto , e caro,: Voglio che JpeJjp ^ o an^ 
dando all^ orto , o rimirando il L ieto , gridi col cuore 
invitando tutte le creature ad amare l' Amato . 
dercf che quella cpnverjazione , che non le dà odore 
deir Jmato ^ la fugga : queir impiego che non può 
efì'er di gujìo deir Amato non T e/ereiti : quell' tfz/o- 
ne che non ^ può ridondare in gloria dello Spo^o noti 
la faccia^ ec. ^ , 

V. • • * . • 

■ . . ' • » ' ... 
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Preghiera^ ‘ 

• m * . . ♦ ‘ 

% *4 , ■ i9 te 

»••# X • • % ^ 

A H; mio Dio, Signore, e Spofo, Vch mi avete 
tanto amata-, e mi avete data la, volontà per 
amarvi , ed io di cjucfta volontà .me, ne fon fervita 
.per offendervi , c difguflyvi tante volte. Se. non far 
pelli che Voi liete un Dio di mifericordia infinita , 
10 perderei la Tperanza . di .ricuperare la Grazia vo*. 
lira, miferamente da me perduta Io per le ^mie 
ingratitudini meritava già da molto tempo .elfer da 
Voi abbandonata, ma vedo che la^^vofìra luce ^anco- 
ra mi aflìfte , fento che' Voi feguite a chiamarmi al 
vòftro amore . Eccomi y io non voglio •feguitare a<f 
clfervi ingrata, non ;VQglio'più refiftereV- a Voi mi 
dono'*, accettate un’. anima infedele, cl\.e per tanti 
anni altro non ha fatto che difprezzare il ^yoftro 
Amore , ma pra.altro non^ defidera che. amarvi , cd 
effer tutta vòflra. Aiutatemi Gesù mio , datemi un 
tal dolore. de' miei peccati, che mi reifoaoioa. d’al- 
tro capace che di pena e d’ amarezza , per avere oU 
traggiato;Vòi Dio; còsi, amabile , e così buono. . Po^ 
vera me, fe dopofla luce;!che ora mi doii^ie, io rU 
torhaflì: a traditi! eòmé potrefte Voi più fopportajT- 
mi . . Quefto timore’ mi affanna : ..Pollò toi’nare ' ad 
offendervi*. Ah;Sigacireóion'rlo. ^n mi 

• ‘ ’ abbatta 
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abbandonate i quella difgraii» . Mandatemi ogni 
gaflngo, c non quello. Se mai vedete ch’io di nuo- 
vo avelfi a voltarvi le (balle , faterai morire in, que- • 
ft’ora, in cui fpcro di ilare in Grazia vofti'a.E che 
mi fervirà il vivere, fe ho da vivere per feguirc a 
darvi difgufto ? No, mio Dio, v^amo e fiderò di 
Tempre amarvi . Maria Speranza mia , ottenetemi 
Voi o }a perfeveranza , o la morrei 

§. II. 

I « 

VeirUbbidìinzct. 

* s ^ 

1^ T A virtù più amata dalla Religiofa ha da e(^ 
l ^ fer quella dell’ Ubbidienza, poiché tutta la 
perfezione della Religione , dice S. Bonaventura , 
importa la privazione della propria volontà . Tots 
ReligloTìis perfeéìio in volantatis pr aprite fubtraéìlone 
eonsiftit . Non v’ è fagttficio più grande , che un Ani- 
■ ma poffa offerire a Dio che r ubbidire alle Regole , 
ed agli ordini de’ Superiori , perchè ficcorae la cofa 
a noi più cara è la libertà della noftra volontà ^ fc- 
* condo dice V Angelico : Nihil ejì homini amabiliuf 
ìkberute proprié volantatis - Opafc, iZ, de Perjeii, r. 
lò. Cosi non pofliamp noi far dono più caro a Dio ^ 
che confàgrarli la' propria volontà. Melior ejl obe-> 
dientia , ^uam vidima ^ dice lo Spirito-Santo Eccle, 

4. 17. Piace più a Dio 1 ’ Ubbidienza , che tutt’i fa- 
grifìcj che poffiamo offerirgli . Chi fagrifica a Dio , 
le Tue * robe difpenfandole in limoftne , il fuo onore 
abbracciando i difprezzi , il fuo corpo , mortificando 
to’ digiuni e eolie penitenze, gli dona parte di sè . 
ma chi gli fagrifica la fua. volontà, fottpmettendola 
all’Ubbidienza, gli dona tutto quel cbe'ha,’ed allo- 
ra può dire a . Dio.* Signore, avendovi data, la, mia 
volontà, non ho più che darvi,. Inoltre , dice S. 
Gregorio, che per mezzo delle., altre virtù noi do- 
niamo a Dio le coiè nollre ma. coll’ Ubbidienza 
.vaniamo a dargli tutti' noi lleffi : Per ^ alias virtutes 
noftra Dea impedimus^ per obedUntiam nofmetlpfos • 

Lib, 6 i ìnReg. r. a. Oltreché fcriffc'lo fteflb S. Dot- 
•*. - tore. 
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tore , che V Ubbidienza porta l'eco , e cuftodifce nel- 
r Anima • tutte *l’ altre virtù : Obedientli virtus e fi , 
ceteras vbrtutes in mentem in gerle , & cujìodit , . 
S. Greg, Mor, lib. 35. c. 20. S. fere la dice .• Iddio, 
da un Anima che^ftx rifoluta d' amarlo , non vuol. «/- 
tro che iibbidifca . Ed ^in • altro luogo , parlando anche 
deir Ubbidienza dice .• Sa il Demonio che qui con-> 
JiJie il rimedio d^un^ Anima e perciò Ji adopera mol^ 
io per impedirlo, ' 

<2. Diceva il Ven. P. Sertorio Caputo, che V Ub- 
bidienza portava feco anche il merito del Martirio ; 
perchè ficcome.col Martirio fi fagrifica il capo, coti 
coir Ubbidienza fi fagrifica a Dio il proprio volere-, 
eh’ è il capcL deir Anima . Quindi dice il Savio, che 
r Uomo ubidiente riporterà le^ vittorie contro tutti 
gli affalti de’ Nemici : Vir obedlens loquktur vidiorias . 
Prov, 21. 28. Sì, dice S. Gregorio, con giufta ra- 
gione gli Ubbidienti • vincono tutte le tentazioni 
dell’ Inferno , perchè ficcome efii coll' Ubbidienza 


foggettano agli Uomini Jà loro , volontà , cosi ren- 


donfi fuperiori a’Demonj, che per la loro difubbi- 
dienza caddero : Vidìores - fint qui objcdiunt quia 


dum voluntatem aids /ubjiciunù ^ ipfis ' lapfis per inob^. 
edientiam Angelis domìnantur . S^ ^reg, lib. 4. in< 


h Reg, c. IO. Soggiunge Caifiano, che quando ’una 
Per fona ' mortifica la propria volontà , vengono per 
^nfeguenza a diftruggern in lei tutt’ i vizj , poiché 
tute’ i vizi provengono dalla volontà propria :• morti^ 
ficarìone voluntatum marce fcant vicia univerfa . Pro- 
mette Dio a chi riniAzià alla propria volontà , di 
follcvarlo dalla Terrai e renderlo quale Spirito cele-» 
fte .* avertere fecèris voluntatem tuam . * . JaJiollam 
U Juper altitudinem terra , l/a, 58, 13. ! Aggiunge S. 
Lorenzo Giuftiniani , che un' Anima che fagrifica a 
Dio la volontà propria , gli , diventa sì cara, che ne 
otterrà quanto dimanda •; Qtd fe Beo tradìdit , vo- 
luntatem propriam immolando omne quod popo feerie ^ 
ponfequetur . • . • , * 

Scrive S. Agoftino, che avendo Adamo colla 




difubbidienza perduto . fe ftefib , e tutto il Genere 


umano, a tal fine principalmente fi fece uomo il. Fm 
^ ^ Mon, San, Tom. L H glio 
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elio di Dio,. per infegoarci col fuo efempio l,Ubbi4 
dienz.a . Gominciò pei-tanto ' Gesu-Cnito i\a da fan- 
ciullo' ad ubbidire a Maria,, ed a Giyleppe . Se ui 
r far lo Iteffo in tutta la fua vita ; lin tanto che li- 
nalraente per ubbidire giunte a mcH-ire con. una mor-, , 
.“'Sm/Ji- croce : FaOu, ^ 

tpni mortem autem crucis . Philipp- 

’ K^r nardo dici Ì)ilUbbidiertti redimunt fe., m obe- 

dianf non iu Chriflas . IIU fiquidem dedit * 

if lrdmt obedienfum: Epiji. , 41 . Molti faticano * 
IteEuo, per efeiudrli dall: Ubbidienza } non e« 
SsUl nòto Redenrpre, Egli per ««“Pf 

Lienza, li contentò 'di perder la vita ..-?ei tanto 

SS la Divina Madre ad una fua Sem, cne Oe- 
iiSrifto morì, con un affetto fpeciale Wo f Ani, 
n,e ubbidienti .p ^ 

lictone della Madbe di Dio , importunato ; da fuoi 
ififcepoli acciocché fcriveffe e defle loio le 
le Icrifié su d’ un fogliò quefta fola parola , Ubbi,- 
dùnzT: volendo con ciò fiéniticare quel che dicei^ / 
il p. Sertorio Caputo, cioè che nella - 

la lleffa cofa Ubbidienm, e Santità : e c lo ftef- 
nhbiclietite « che 1 ener tanto . Inlegna 5» 
Toiafo ^ che ’l voto dell’ Ubbidienza è quello cne 
m-oS-iamente cottituifee il Religiofo . E fecondo ciò 
•5ice^ S. Terefa, che> una . 

ubbidiente non^.puo chiamarli 
ferve una Monaca, che non la ubbiciie . ^ 

molte cha %nno di belle « ‘^Xtóe uS 

■ «vue , d’ iftorie , ma: poi non tanno ubbidite .. Una 

Kètiniofa che non fa ubbidire, non fa niente. 

Alf £n?ro dicea S. Terefa, che l’ubbidienza 
è to via breve per giunger pretto alla perfezione • 
Na^rJfi nelle Vite & Padri , che hno, di loro vi^ 
una volta due ordini di Beati; uno di coloro c^. 
laldiando. il Mondo erano yivuti ne deferti , . eler^ 
tandoli ivi fempre in orazioni , e penuenze un ^ 
-tro di coloro chè per amore di Gesu-Ciifto » 
Ibttopolti. all’ -Ubbidienza, vivendo foggetti alla vo. 

■ lontà^degli akrl. VideT-Oi, .che queftì Jecond^^ 
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deaf)o maggior gk>ria degli Eremiti , perchè quelli 
aveano bensì piaciuto a Dio ne’ loro eferciz.i ^ ma 
Tèmpre *aveaa fetta la propria volontà; ma gli Ub- 
bidienti avean -donata a Dio la loro volontà , che 
gli era (tata il fagrificio U più* gradito . Narra anco- 
ra Doroteo del fuo Difcepolo S. Dolìteo , eh’ eC- 
fendo, egli debole di iànità , e non potendo pratica- 
re gli efercizj delfe Comunità che faceano gli altri 
Monaci , fi dedicò tutto all’ Ubbidienza ; (pogliando- 
fi -atfatto della volontà propria Morì' dentro lo' fpa- 
zio di cinque anni . Morto che ' fu ^ rivelò il Signo- 
re all’ Abate , che quefto Tanto Giovine aveva otte- 
nuto il premio di S. Paolo Eremita , e di S. Anto- 
nio Abate . I . IVfenaci fi maravigliavano , come Do^ 
lìteo aveffe potuto meritar tanca gloria , non facen- 
do neppure ciò che praticavano gli^ altri . Fu loro 
riTpolio da Dio, che guel Giovine em fiato così 
premiato per lo merito dell’ ubbidienza eTercitaca . 
Scrive S. Girolamo: Majoris ejì meriti injunéìti re^ 
feCiio , jejunio propria deliberatione fufeepto . Lii, 6 ^ 
in I. Reg. c. a. E’ di maggior merito appreflb Dio 
il prender cibo per ubbidienza , che digiunare per 
propria volontà . Quefto medefinap rivelò Maria SS. 
a S. Brigida ( Revel. cap, <26. ) , Temendo la Santa 
di Tcadere nello Tpirito , per caufa che ’l Confe^^o^e^ 
le avea proibite le Tolite Tue penitenze , la Divina 
Madre T animò ad ubbidire lènza alcun timore : di- 
cendole che colorp che fan penitenza , hanno una 
fola paga, ma chi lafcia di mortitìcarfi per ubbidien- 
za, riceve paga doppia, una per le. penitenze che 
delìderava ai fare , 1’ altra per l’ ubbidienza per qui 
bTcia di farla . ' 

■ 6. Diceva il B. Giufeppe Calafanzio , che - uh^ 
Keligiofa ubbidiente è Ja Gemma prezio fa >del Mo- 
naftero. Oh Te t«tte le Monache foflèro tali , tutti 
i Monafierj farebbero tanti Paradifi di Gesu-Crifto i 
Inoltre, una Monaca- diligente ad ubbidire, ella in 
tutto quel che* fa , meriti immenfi , mentre 

in tutto fa la volontà di Dio, nel che certamente 
confi fte tutto il noftro merito. E quefto è il gran 
bene. che apporta 4 Religione, il renderci atti ad 

H 2 : acqui- 

• ► 
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acquiftarc telori eterni in lOgni 'còfà che facciamo 
per ubbidienza . Anche le cole di 'noltro genio .,- 
quando fon da noi cfeguite per fine di ubbidire , ci 
lanno acquiftare gran meriti ; Dicea S/ Luigi Gon- 
zaga,^ che la Religione è una nave a vele, dove an- 
cora chi non fatica, fa viaggio. Sì, perchè la Refi- 
gtofa non folo merita quando digiuna, quando dice^ 
' r.Ufficio, o fa r Orazione, ma ben anche quando Ira 
'a ripofo , e fi afiiene dal faticare per ubbidire , quan-- 
do lì ciba ^ quando fi ricrea ; ^perchè facendo tutto 
■ per ubbidienza , m tutto fa la volontà di Dio . Oh 
quanto vaie ogni ^olà fatta -per ubbidire alla volon- 
tà de’ Superiori \ j • ’ ' < 

7, Se dunque volete Sorèlla behefctta farvi fanta^ 
c pretto fanta, dedicatevi da ogg’ innanzi interamen- 
te air Ubbidienza., fpogliandovi della propria volon- 
tà e procurando dì far tutt(^ per ubbidire alle Re-- 
gole, ed alla Superiora circa gli- efercizj etterni, ed 
al Padre fpirituale circa le cofe interne. Quella è la 
differenza tra le Monache perfette , e l' imperfette . . 
Le imperfette niente efeguifcono con allegrezza , fe 
non fono cofe di propria foddisfàzione e volontà . 
Vogliono sì bene erercitare gli Uffici del Monatte- 
ro^ perchè il reftàr lènza IJfficj peniàno effer loro 
di* poco- onore ; ma non vogliono altri Uffici, fe non 
quelli dove trovano il proprio comodo , e la propria 
foddisfàzione . E cosi parimente fanno nell’altre cofe. 
In fomma voglionó* tarli fante , ma f'^ondo il loro 
genio , e fecondo -loro detta T amor proprio . Ma di- 
cea il B. Giufeppe Calafanzio : Non ferve a Dio » 
ma a fe ftejjh , chi nel frvire - Dio cerca il proprio 
comodo Air incontro le Religiole amanti della per- 
fezione non fan così:' elle niente ricufano di quel 
■ che impone loro V U bbidienza , niente vogliono , 
fe non quel folo che T Ubbidienza ^uole . Fate cosi 
anche voi , e vi farete pretto fanta . Procurate di far 
tutto ciò che fate , per ubbidire , e andrete fempre 
'ficura . I Negozianti per Accertare i loro guadagni , 
ti procurano T Afficurazione dagli altri ; e così voi 
j^er render certi i vottri guadagni eterni , procuratevi 
ÌA ogni vottra Ofera T Afllcuraziò'ne dell' Ubbidienza, 

lotto- 
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fottomertendola alla dircrezione dé' .Superiori ; altri- 
menti T opera correrà Tempre rifchio di riufcir per 
voi dannola , o almeno inutile al voftro profitto . 

S. Anfelmo, efiendo- Arcivefcovo di Cantuaria , e 
non avendo ivi alcuno che gli foHe Superiore, fc af- 
(ègnarii dal Papa' per Superiore un Tuo Cappellano j 
a.cui ubbidiflfe, e così Egli poi feguì a regolarfi , 
non facendo alcuna .cofa lenza* il Tuo confenlò . Ciò . 
tanto maggiormente conviene- a voi, che liete Re- 
li gioia , ed avere con fagrata la volontà all’ UbbidieR- 

* Preghiera . 

✓ 

. . ^ 

* 

A h Gesù mio, Voi per fai vare 'me avete ubbi- * 
dito fino alla morte , e morte di- croce ; ed io 
ingrata per non privarmi di qualche mia mifera e 
vile foddisfazionevtante volte vi ho perduto il rifpet- 
to,.e r ubbidienza*. Signor - mio afpettatemi, non mi 
abbandonare ancora . lo mi pento con tutto il cuo- 
re di quanti dilgufti vi ho dati. Vedo già che trop- 
po ho maltrattata la voftra pazienza, e perciò non 
. meriterei . pietà . Ma vedo che ^ ¥oi a quello fine mi 
avete lòppoi'tara finora, acciocché un giorno mi rav- 
vede/fi , e mi-donafli tutta a Voi. Ecco ‘ fpero che 
giunto già quello giorno per me . Sento la vofira 
voce che mi chiama ad amarvi , non voglio più 
fiftere. Eccony^ a Voi mi dono, non mi rifiutate . 
Ditemi che ho da ^are per compiacervi ^ che tutto 
voglio farlo . Vi prometto da ogg’ innanzi di non ri- 
pugnare più all’ ubbidienza de’ miei Superiori . Io v' , 
amo Gesù mio, e perchè • v’ amo , voglio far quanto 
pofib per darvi gallo.. Datemi Voi 1’ ajuto per efe- 
guirlo. Tiratemi, e ftringecemi Tempre più al vo- 
llro amore , Eterno Paà*e , io vi ofFerifeo la Pacio- 
ne del voftro Figlio, per, quella, vi prego a darmi / 
.xutte le grazie che mi bifognano per Tamii fenra ', 
.i^ual Voi mi volete . O Maria, Madre e Speranza 
.mia, pregate Voi per me il voftro Figlio, acciocché 
io non fia piq mia , ma* fua , e tutta fiia , e Tempre * 
lìia.. ' : 


* 
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^ J)eir Ubbidienza dovuti^ Superiori. ‘ 

I. T L mezzo più principale , c ’l più efficace per 
1 ubbidire con g»*an merito, e come fi deca' 
Superiori , è il far contò che , ubbidendo loro , li 
'Ubbidifce allo fteffo Dio ^ e difprezzando la loro ub- 
.bidienza,lì dil’prezza lo fteffo noftro Divin Maeftro^ 
il quale parlando de' Superiori diffe : Qui vos audit , 
me audit; & qui vos /per nit ^ me fpernit . Euc, io. i6. 
Ouìndi fcriffe T Apoftolo a' fiioi Difcepòli : Non fer- 
vientes ^ qua fi homlnibus pUcentes^Jéd ut fervi Chri^ 

^jìi facientes voluntatem Dei. Èphef. 6 Allorché dan- 

3 ue viene impofta alla Religiofa qualche ubbidienza 
al Prelato, dalla Superiora, o dal Confeflbre, elh 
non dee efeguirla folo <per piacere. agli Uomini, ma 
principalmente per piacere n Dio , la cui volontà per 
loro mezzo le vien palefata . Ed è. certo che allora 
.•ella fta più ficura di far la Divina Volontà, che fe 
-veniffe dal Cielo ihi Angelo a manifeftarcela . Per- 
ciò fcriffe S. Paolo a' Galad ( cap. ,i. ver/ 8. ) che 
fe foffe veputo un Angelo del Cielo a dir loro cofe 
contrarie a quelle , che da effb fanto Apoftolo erano 
'fiate infegnate, non. Taveffero creduto. 

a. Dice S. Bernardo : Deus Pnelatoj fìbl jpquare 
i'diguatur . Sibimet imputat illofum reverentiam , O 
^ontemptum . Obedientia (jUiC Majoribus prjebeùur^ Deo 
‘ exihbetur ; Ip fe enim dixit : Qf/i vos audit , me aur- 
*dit^ & qui vos fpernit me fpernit. Lib, 3, de Difp. 

■& Profc.^ Iòdio per nofti-o profitto e ficurczza fi de- 
gna di uguagliare i Superiori a Se medefimo ; e la 
riverenza o difprezzo verfo di loro T imputa come 
•fatto a Se fieffb . Sicché , - Sòrella benedetta , abbiate i 
fempre avanti gli occhi quefto gran punto , che P ub- 
.'bìdienza che ufate a’ Superiori, l’ufate con Dio me- 
defimo: Ditemi, fe venifle Gesù fieffb, e’ v’impo- 
neffe qualche ufficio , o incombenza* particolare , vi 
metterefie voi à fcufarvi,ed a refiftere a quell' ubbi- 
dienza? e tarderefte punto ad efeguirla? Or così ap- 

/ - punto ^ ^ 
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punto, fiegue a dire. S. Bernardo, jìve. Deusy fivt 
Homo Vicarias Dei maiyldtum tradì derit , p,iri prof e- 
dio obfequendum cura. Loco eie, O Dio, o 1' Ùo- 
mo che ita in luogo di Dio , vi ha dato gualche or- 
dine, dovete cercamènte. colla ItefTa diligenza efe- 
guirlo. Narra S. Giovanni Climaco ( Grada 4. ) che 
in un Monaftero^ trovandofì il Superiore a raenfa , 
chiamò un Monaco vecchio di 80. anni, e'per efem- 
pio degli altri fecelo Itare in piedi per due ore coni- 
linue . Interrogato poi* il Monaco , come avefle fof- 
.ferta quella morti ticazione ? rupoler : Mi figurai , di 
•Ilare avanti .a Gesu-Crido , e eh’ Egli m’ imponeffe 
queir umiliazione *, e così* non ebbi alcun ' penficro . 
.centra r Ubbidienza . * . • ' ( 

3. Il Signore, vuole, che noi per noflro maggior 
•merito nella prefetite vira operiamo per via di fede. 
!E perciò non vuol parlai’ci per Se fteflb,ma ci ma- 
nifefìa la fiia Volontà per mezzo de’noftri Superio#- 
ri Quando, apparve Gesu-Crifto a S. ’ Paolo , c lo 
con^rtl, poteva- Egli allom . dirgli ciò che da lui 
volea; ma no, folamente gli difie : Ingredcre civL 
totem , ù tlhi dìcetur tibi , quid te oporteat' /aceri , 
j 4 d(, Q, 7. .Entra nella. Città, e va a trovare Anania, 
jcd efib ti dirà quello, che hai da fare . Perciò dice- 
va il B. Egidio, che. più lì merita ubbidendo agli 
•Uomini, per amor .di Dio ,•* 'che coll’ ubbidire ii/Dio 
. medefirao . Aggiungali di più , . che la Perfona Ila 
più ficura di far la Divina Volontà, quando ubbl- 
dilbe Superiori , che le le comparifie e parlafie la 
Iteffa perfona di Gesu-Crilio ; perchè coi^:^arendole 
Gcsu-Crillo , iella non è certa fe quegli veramente 
vfia* Gesu-Criflo, e non fia qualche Spirito maligna , 
che fottp la fembianza di Gesu^Crifto voglia ingan- 
narla; ma, quando le parlano i Superiori, sa per cer^ 
to che ad elfi ubbidendo ubbidifee à Gesu-Crillo , 
-fecondo P2gli roedelìmo ha detto ; Qui vos audìt , 
me audlt ; Ancorché la cofa ingiunta dall’ Ubbidien- 
za fofie dubbia, s-ella è buona o. mala, dicono co- 
munemeote i Teologi, -e i Mr.ellri di fpirito, che 
•la Religiofa è obbligata ad ubbidire , ed ubbidendo 
Ila ficura di non peccatele di daregufio a Diq;.Ec- 
' A H 4 Cd 
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co come fcriffe S. Bernardo, e lo prcfe dalla Rego- 
la di S. Benedetto ; Quicqu^d vice Dei^ •pr^ecipit Ho^ 
mo ^ quod >10 n fit tamen certum dipiicere Deo , ìiaud 
Jecus omnino accipiendam ejl^ quam ji prteclpidt Deus\' 
Lib. 3. de pi fp. Ciòcche comanda 1 !* Uomo , ftando. 
in luogo di Dio , purché non fia cofa che certamen- 
te difpiaccia'a Dio , dee preiideidi non altrimenti che 
le Dio medefimo rordinafle. ^ ^ * 

, 4. Sicché, i Religiofi nel giorno del • Giudizio (a- 
ranno . incolpati delle . ubbidienze non.-efeguite , ma 
' deir azioni fatte per ubbidienza-, come dicea^S. Filip- 
po Neri , lian ficuriffimi di non averne a- render 
.conto alcuno ; il conto di quelle dovranno renderla 
iblaraente i Superiori che Than comandate . Così 
•appunto, parlando fpecìalmente delle .-Monache r dif- 
ie il Signore a S. , Caterina da Siena. La Rellglojà 
non e tenuta a rendermi conto ''di ciò che, dm fatto di 
ubbidienza ,, Jolamente da’' Superiori lo . n' efigero il 
conto . Pertanto Fcriffe T Apoltolo- : Obedlte:pr<epoJitis 
vejìris , & Jubjacete eis. ;* Ipft enim pervigllant ^quafi 
ratlonem prò animabus * vejìris , reddlturl ut. cum^gau^ 
dh hoc jdciant ^ &\hon gementes; hoc , enim expedh 
.vobis^Hebr, 13. 17.. Ubbidite a’voliri Superiori men- 
tri effi vegliano per vói ; come quei che fon tenuti 
a< rendér conto per T. Anime voftre.. Sicché voi , Spou 
Ih’ benedetta del Signore, quando nella, vofti*a morte 
farete interrogata da Gesu-Crifto,-. perchè 'avete la- 
fciata di fare maggior penitenza^ peixhè non avete 
fatta .più orazione? perchè avete' fatea ''quell’ azione/r 
fe in quefte cole voi, avete -fatt^ :1’ ubbidienza , ppft&- 
te liberamente rifpondére : Perphè .Voi .così mi ave- 
te ordinato di fai*e’, avendomi detto ‘chè ubbidendo 
a-miei Supei'iori, io ubbidiva h .Voi Beffo; non ri- 
chiedete' dunque da^me il perchè,* ma-' da’ miei Su- 
periori , che tali cole m’ han coma.ndate . . 

, 5. Ma bifogna: qui avvertire quelle' parole che fog» 
giunge S. Paolo : Ut cum gaudio hoc faelant , & non 
gementes . 11 che lignifica, che la Religiofa dee ub» 
Ì>idire prontamente , fenza replicare. , e fenza,' angu- 
Itìare, e lar gemere i Superiori' Oh come gemono 
i Superiori, quando i Suaditi reliitono ali’ Ubbidien- 


' DeW Ubbidienza dovuta Superiori iti 
%n con ifcufc , con pretelii coloi-ad , con lamenti , e 
' talvolta anche con mormorazioni ! Quanto compati*- 
Ibo le povere ' BadefTe alle volte nella ^iftribuzione 
che debbon fare degli Ufficj! Da * una parte fono an- 
guftiate dagli ’fcrupoli, nel temere che ’l rifpetto u- 
mano , a il timore di diiguftare alcuna Rcligiofa la 
muova ad aflegnarle Qualche Ufficio, ài quale non è 
atta quella- che lo defidcra; e dall- altra parqj gemo- 
no in vedere che , fatta la . diliribuzione , una Mo- 
-naca fi .fcufa , un’ altra fi lagna, un’altra mormora y 
un’.akra pofitivamente ripugna .E da ciò ne nafce 
poi, che la Superiora s’induca a difpenfar gli Uffid^ 
non fecondo la ragione, e’Lbene'; della Comunità , 

- ma- fecQrtdo la prudenza umana: là quale forfè fcu- 
fcrà la > Superiora in far ciò per evitare maggior ma- . 
le, ma non per quefto .faranno feufate le Suddite , 
che non fecondo l’Ubbidienza, ma fecondo il’ loro 
capritfbio etercìteranno quegli Ufficj che vogliono . 
Pertanto dice. r Apoilolo : Ubbidite , e fottomettete- 
vi a quel che vuole l’Ubbidienza, affinchè i Supe- 
riori non gemano nell’ ordinare ciò che dee farfi ; e 
poi . (include , Hoc . enim expedit vobisy poiché ciò è 
fpediente per lo bene di voi ftelfi Sudditi , acciocché 
tutto vada con ordine, e voi vi avanziate nello Spi- 
rito ... ... 

. 6^ Che difordine è il vedere cejrte Religiofe , che 
nel diftribuirfì gli Ufficj, non effe ubbidifeòno alle 
Superiore, ma le Superiore ubbidifeono loro !S. Ber- 
nardo confiderando quel che diffe il noftro Salvatore 
al Cieco dì Gerico ; Quid vis ut fihi facìam ? ( Lucte 
i8. 41; '.)■ che c^fa’ vuoi- ch’io faeda per. te? riprende 
quel' Cieco dicendo: Vere aecus •) quìa non exclama’- 
vit Abjit Domine y tu magls die y quid me facere 
xvelis y Y eramente cieco , dice il Santo , perchè do- 
vea egli rifpondere.* Non fia mai Signore, che Voi 
abbiate da fài^e quel che voglio io ; ma -V oi ditemi 
.che cofa ho da fare' io per-VoL Applichiamola noi 
quel che vuol dire S. Bernardo. Vi fono, alcune Mo- 
nache;, a cui bi fogna che la Badefia vada interro- 
gando y e fpiegando quale. Ufficio^ voglion fare/. 'Ma 
le buone :iReligiofc non fan così ; quando, loro dis 
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.manda la Superiora, qu?Je Ufficio lor piace di fare ^ 
-rifpondono : No Madre , non tocca a me di dire - 
'quel che veglio fare, coccà a 'voi di dirmi quel che 
volete, eh’ io faccia . ^ 

7. Se volete dunque voi Sorella benedetta efler 
t.vera Ubbidiente, e vera Regligiofa, per i.. confide- 
rate fempre i voftri Superiori (come li^è détto) qua- 
li Viq|i*j.di Gesu-Crilio , e procurate di.dimourar 

-lóro tutta, la venerazione, ed amore, non già per , 
> qualche fine imerefiato di efièr da loro ftimata e pre- 
vferita, 0 per non efler da cfli riprda, ma folo per 
piacere, a Dio .<£ ciò va detto non folo per lo Pre- 
Jito, e per la Badefsa, ma anche per. tutte quelle 
• Ufficiali del Monallero , a cui s’ha da ubbidire fe- 
condo la Regola , come all’. Infermiera , Refettóric- 
.ra. Sagrellana, poiché la ,Religiolà in ubbidii-e alla 
Badeflh', facilmente può efser mofsa da rilpetti uma- 
.ni, ma quella che ubbidifee alle Ufficiali, fa fneglio 
-conofeere che ha vero fpirito di ubbidien^ . S. Fran- 
cefeo ’d’ Alfifi .ringraziava ‘fòrr.mamente il Signore di 
avergli eoncelsa la grazia di siar pronto ad ubbidire 
al minimo Novizio in tutte, quelle cofe, in éii gli 
•fcfse alkegnato per Supcriore: dicendo, il Santo, che 
di? quanta mincre autorità è il Superiore , e vquanto 
meno egli è ornato di pregi e qualità, tanto, più 
frieriiiamo in ubbidirlo, perchè allora .vcmamo ad 
ubbidire per lò,o fine di piacere .a Dio . 

8. Per .a. non vi accompagnate mai colle Sorelle 
imperfette', e che poco amano l’Ubbidienza. Per 3. 
ricevete umilmente le correzioni, e date libertà alla 
•Superiora di riprendervi Tempre che occorre; e non 
fiate di quelle Monache che lì rifentano ad ogni mi- 
nimo avvertimento, ficchè bifogna che la Superiora 
vada con efse in avvertirla ( quando è necci sario ^ 
con tutto il riguardo,' e che forse afpetti mefi .e meli 
per trovare il tempo òpportuho di ammonirla , affin- 
chè altrimenti quella, non le perda il rifpetto, e non 
metta a rumore tutto il Monaltero . Ma guai a quel- 
le Religiofe, con cui le Superiore debbono andare 
con quefto ' riguardo in avvertirle ; fegno dì fpiriti 
molto imperfetti. Per 4. .Quando poi ricevete qual-. 
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che correzione, ricevetela umilmente fenza fcufarvi .• 
ed ancorché il fatto andafse altrimenti di quel che 
.penlà la Superiora, non parlate le non quando la 
Superioi*a vuol Capere com’è andata la cofa : 
ma di quello lì parlerà apprefso più a lungo. 

’ i 0. Per 5. difcacciate dal voftro cuore tutti^ i pen- 
(ieri e. Corpetti contro la Superiora, appunto come H 
diCcacciano.i penlìeri contro là caftità, fenza difcor- 
'lo *. H' quando li parla di qualche fuo difetto appa- 
' rente , procurate per quanto potete di coprirlo . Che 
di Cordine poi è il vedere certe Religiofe, che in ve- 
. ce di venerare la loro Superiora, vanno fpiando tut- 
te le loro azioni e, portamenti per difcreditarla , e 
-metterla in denCo! Se: poi il difetto fofse evidente , 
ed ineCcufabile , per eferapife le la Badefsa fo% im- 
paziente con tutte , perCuadetevi che Dio pecette 
■in lei quel difetto, non per voftro danno , ma per 
voftro profitto . S. Geltrude pregava un giorno il Si- 
•gnore a liberar . la fua ? Badefsa dal diletto di Ipefso 
impazientarii . Le rifpofe Iddio ^ eh’ Egli permettea 
•quel difetto in quella Badefsa , così per bene di lei, 
: acciocché fi mantenefse , umile , comi^ anche per be- 
: ne delle Religiofe , acciocché più meritafsero . Dice 
- S. Bei’nardo : In quantmn gravaris , in tantum Iucra-> 

’ rìs.. Quanto è maggiore il jpefo che porti , tanto è 
maggiore fi* merito che acqmlti. Aggiunge S. ;Gi^go- 
rio , che quanmnque i Superiori non vivefsero lode- 
volmente, debbono nondimeno' onorarli i loro ordi- 
ni . Majorum imperia tunc' etiam veneranda 'funt. 
cum ipfi laudabilem non habeant vàam . In. 1. J^eg. sl 
h ciò prima lo difse. Gesu Crifto, parlando de'Su- 
‘periori che dan : Omnia : ergo qu^ecunque 

dixerliìt vobls , Jervata & ^facke ; Jecundum opera ve-- 
ro~-eorum, noi ite facete . Matth. 23. 3. 

I». Ma parlando fpecialmente degli Uffic) del Mo- 
maltero, olservate la bella:;regola di S. Francefeo di 
^Sales, di. niente mai cercare',^ e niente rifiutare. Del 
'refto amate Tempre più quel eh’ è di meno onore^ 
*c di maggiore incomodo. La ragione, pci*chè poche 
Monache fon quelle che molto meritano nel fare gli 
Uffic], è ‘perchè poche fon quelle che. li ja^ndoTO 
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ed efercitano con pura- intenzione dì ubbidire -y a di' 
dar gulto a Dio . Le Religiofe imperfette guardano 
folamente negli Uffici ciò che vi è di -pena , o co- 
modo proprio ; ma le perfette guardano il folo gi- 
fto di Dio , e perciò quelle non vanno trovando co- 
modi , ma abbracciano • le pene , e le fatiche . Di 
' quelle- feconde procurare efser voi . Nè penfate- che 
avanti a Dio vaglia per voi la fcufa. di rifiutar quell’ 
Ufficio, per timore di non commettervi difetti; per- 
suadetemi ch’efsendovi fatta -Religìofaf Siete obbliga- 
ta a fervire il Monaftero; Se quello timore di non 
commetter, difetti in quell’ Ufficio valefse. per voi di 
feufa-y vaierebbe anche per- tutte, ed in tal modo chi 
avrebbe da fervire il Monaftero , e mantenere la 
CoiMinità ? Abbiate vo?^ buona intenzióne di piace- 
re if Dio:,-é Dio vi aiuterà.' . 

. II. f^ntt'^nefo poi in quell’officio che vi viene af- 
’^fegriato, entratevi con ilpirito di ubbidienza-, riguar*- 
dando in «quello con già il > veltro genio di domina- 
re, nè il volìro comodo, o -la-vollra llima, .ma, fo; 
.lamente l' obbligo che avete. di ubbidire.. Entratevi 
-ancora con làfiua confidenza; fenza dare orécchio. al 
.‘Demonio, ché forfè vi- dice! -che. in* tale’ Ufficio- non 
potrete dui*are . Se avete fede* ali’ Ubbidiènza , il Si- 
’gnore vi darà quella forza , che voi non avete .. Nè 
-penfate che quell' Ufficio per efser di moka.dillrazio- 
• ne , vrJarà ,pei*dere. il* raccoglimento , e lo.fpirito ; 
-quando 'vdi r efecitei*ete.:folo per fare l’ Ubbidienza' , 
^ lappiate che'-Iddio < vi farà : piu grazie in quel tempo 
in un quarto d’ ora, d’ oràzióne , che in altro tempo 
-in. dieergiomi di folitudine; Procurate nonperò nel- 
-.r eferdtare T Ufficio di* tipvarc' Tempre il voftro tenn- 
po ,, quantunque - non . polliate* averne molto, p^r rac- 
cogliervi nell’ orazione . Nè occorre il dire^ che nel 
volino Ufficio affatto, non t vi è quefto tempo pie Rc- 
.ligiòfe -diligenti , ed amanti dell’ oiazione • ben fanno 
-trovarli il tempo* per Tuno, e per l’altro. E perciè 
procurate. di non caricarvi fenza neceffità ( come fan- 
no alcune ) di . tante facende ^ che poi v’ impedifca- 
no di potervi anche per qualche poco raccogliervi 

avanti a Dio^^ State attenta poi circa Tincombenze 

: - r- .. . 
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del voftro Ufficio a non e/Ter parziale colle Amiche ; 
c tanto meno con voi fteffa ^ abufandovi deir Officio 
in procutarvi quei maggiori comodi , che non hanno 
r altre. - \ ; 

- 12. Si 'avverta qui per ultimo, che l’Ubbidienza^ 
ed anche la perfezione delf Ubbidienza non impedi- 
ibe che la Monaca , quando Tè impofto qualche Uf- 
ficio , ò altra incombenza dalla Superiora , V efpong» 
le difficoltà che vi fono -^ e che non fon note alla 
Superiora ^ come farebbe qualche propria infermità 
attuale", inabilità a '‘quell’ Ufficio , o altro impedi- 
mento ; perchè' finalmente la Superiora non è Ange- ' 
lo , ma Donna , e perciò vuol effier ^ informata di 
quelle cote che non sa . Ma in ciò bifogna che la 
Religiofa attenda a due cofe importanti . Per prima 
a non efporre, quel le^cofe che la Badeffa già sa, poi- 
ché^ allora dee lupporfi eh’ ella già Y abbia confiderà- ' 
te , fenzacchè di nuovo fe le propongano . Per fecon- 
do , dopo che la Religiofa ha elpofte le fue difficol- 
tà dee quietarfi a quel che dice la Superfera ; e 
quefta raflegnazione bifogna , che anche eternamen- 
te h dimoitri ^ acciocché la Superiora reti con pace^ 
ed ella dia buon efempto all’ altre . Perciò è bene' 
che la Religiofa prima di efporre le fue difficoltà, fi 
figuri che la Superiora , non oftante quelle , le con- 
fermi r ubbidienza , e quindi ella vada tutta difpofta 
ad accettar lenza replica quel che la Superiora le 
dma. , 

13 Inoltre bifogna qui avvertire , non éffer difet- 
to , ma atto di virtù 1’ avere una cura dilcreta di 
confervadfi la fanità per meglio fervife a Dio . Ma* 
è difetto air incontro 1’ averne una foverchia folleci-' 
tudirie , poiché allora facilmente Y amor proprio le 
farà apparire neceliità quella che non è . Dice S. Ber- 
nardo, che' alcuni Religiofi meglio poffon dii*fi Difce- 
poli d’ Ippocrate, e dì Galeno, che di Gesu-Grifto": 
Puta quefo ( fcrive il Santo ), Monachuin ejje , non 
Medlcum . Serm, 30. in Cahv F poi ficgue a dire : 
Farce quieti tu^ . (guanto è. mèglio 
la tua pace , che' feguitì fa ’Gomunità sfuggi que- 
lle fingolai'ità Tempre che ' non è néceflario / Parca 
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UboTi MinWra^iùlum ; procura .di fparamtdar la fati-, 
ca alle U melali . come alla Refettoriera , e. Cucirne-' 
ra, in dover lare colè a parte per ce, . Farce, £rjtva>^. 
mini Domus ; togli il pelò alla Cafie , in dover fare, 
jfpefe foverchie . Pertanto efortava S. Baiilio geneml- 
mente i Religiofi , che procuraflero d’ affuefarli alle 
cofé comuni per quanto poteflTero . Oh quanto è me- 
glio far ciò , che tar digiuni , difcipline y e portar ci- 
ìizi , e poi effer fingolare nel .vitto . Le iingolarità 
lòno flati i principi del rilalbiamento .di molte Reli- 
gioni. Nè taluna su di ciò lì faccia fcrupolo, gemen- 
do forfè che manchi alla cura della fua fanità , fer- 
vendoli de’ cibi comuni ; poiclf è. dottrina comune 
dé’ liottòri , che quantunque non ^ lìa lecito abbre- 
viarli la vita , direttamente atfine di morir pretto’; è 
ben lecito nonperò di traiafeiar qualche cofa., e fpe-, 
cialmente le lingolarità , benché quelle poteffero al- 
quanto prolongar la vita.* anzi è atto virtuofo, quan- 
do ciò lì fa per lo profitto proprio , e per buon ef- 
fempioKlegli altri. S. Francefeo d’Aflifi, albrchè li 
fece quel celebre Capitolo , chiamato delle Stuoje y 
vide che i Demoni raceano un altro Capitolo e di- 
cevano che per lo rilafciamento dello fpirito della Re- 
ligione ( la quale allora flava in molto fervore ) il. 
miglior mezzo era il procurare , che fi ricevettero 
molti Giovani nobili e delicati , perchè quefti avreb- 
bero incominciato a trattarli fenza tanto rigore / e, 
così a poco a poco farebbe mancato lo fpirito , fino 
a rilafciarfi poi in tutto . Ecco come la difcon*ono i 
Demonj , ed in ciò ben dicono la varità . Badate 
dunque a non fare , che per confervar con Ibverchia 
cautela la falutè del coiqx), abbiate a mettere in for- 
fè la. falute dell’ anima , o almeno abbiate a perder- 
vi la corona di fanta . Penfate che i Santi , fe fotte- 
ro flati tanto cautelati come voi in confervarli la, 
lanid, non fi farebbero fatti fanti. , . 

’ ' • * Preghièra. 

^ » 

A Mato ihio STgnore, Voi Cete la fteffa Bellezza, 
la ftelfa Bontà , Io ftefib Amore , e come io 
• ' potrò 
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potrò amare altra cofa fuori di Voi ? per lo 

paflato vi ho dati tanti dilgufti l Ho fatto male, me 
ne difpiace fomraamente , voirei morirne di dolore . 
Gesù mio milericordia ; e cosi voglio Tempre grida- 
re: mifericórdia Gesù mio , Gesù mio mifericordia, . 
Ma le per lo patiato ho difprezzato il voltro amore, 
iappiate che ora lo preferifeo a tutti i beni del Moq|^ 
do . V oi liete , ed avete Tempre da effere l' unico 
getto di tutti gli affetti miei . Gesù mio ^ Amor mio, 
io laTcio tutto , e non voglio altro che Voi.. Ora lo 
dico , ed intendo di ripeterlo* in tutt’ i momenti del- 
la mia vita : Dio mio , .Voi Tolo voglio , e niente 
più . Ma aiutatemi Voi ad effervi fedele . Non guar- 
date i peccati miei, guardate l’amore con cui' mi a- 
mafte morendo per me TuHa Croce . Ne’ .Meriti del- 
la voftra Palfione io metto tutte le mie Toeranze • 
.V’amo Bontà intini ta, v’amo Tommo mio Bene, ed 
altro non vi domando che l’ ajuto. ad amarvi ; ma ad 
amarvi * affai , e . a non amare da ogg’ innanzi aU 
tri oggetto fuori di Voi , mio TéToro , mio Tutto . 
Gesù mio vi dono la mia volontà, Voi purificatela, 
rVi dono il mio Corpo ^ Voi cuftoditelo . Vi dono 
r Anima mia , Voi rendetela tutta voltra . Bruciate 
col voilro fuoco coiÉumatore tutti gli affetti miei ,• 
che fi oppongono al voftro puro Amore . O Maria , 
o mia grande Avvocata , prima ne’ Meriti del vo- 
llro Figlio , e pòi nella voltra Interceifione tutta 
confido . 

• §. IV. 

i * ' 

Dell' Ifbidienza dovuta alle 'Regole , . , 

S Francefeo di Sales diceva quella gran propofì- 
A zione : La predejìinaztone delle Monache Jid IL 
gaia all' ojjefvanza delle loro Regole .E 8. Maria 
Maddalena de’ Pazzi dicea , che r'offervanza della 
Regola è la via più dritta della Salute eterna, e del- 
la Santità . L’ unica via in fomma alle Religioie per 
farfi Tante , e per Talvarfi ,/ è, l’offervanza delle Re- 
gole; ogni altra via, non'è via per effe che le con- 
duca alfine, Opd'è ch^' quella ReligiòTa che.- abituai- 
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. mente ti-argi-edifce qualche Regola , per minima cV 
dla.fia , non darà mai un paflb avanti nella ‘perfe- 
zione , con tutto che faceffe molte penitenze , ora- 
zióni, ed altre opere fpirituali . Faticherà , ma lèn- 
za frutto j avverandoli allora per lei quel che dice lo 
Spirito- j’anto : DifcipUmm qui abjicit ^ infelix e fi , 
Ime da eji fpes illorum , & laoores fme f racla . 
Sap. 3. II. Quei che non fan conto della Difciplina, 
cioè delle Regole , fono infelici , ed in vano fperano 
nelle loro fatiche , poiché el)e refteranno fenza frut- 
to . Ma che pazzia mai è quella , dice‘5. Terefa ? 
Noi non ójjerviamo ( così fcrive la Santa nelle fue 
Sentenze ) certe co/e facili della Regola , come il Si^ 
lenzio che non ci fa male , e poi vogliamo inventar 
penitenze di nó/tro capo , per non far poi nè runa , 
ne taltro ! Ma il minor* male l’ara il non avanzarli 
nella perfezione una tal Reiigiol’a : il peggio farà , 
^ice S. Bernardo , eh’ ella- col trafeurare le Regole 
leggiere , fi formerà da se ffefia un grande, impedi- 
mento ad offervare poi le gravi , che (ì appartengo- 
no airóflervanza de’ Voti -, 

* 0 . Qual milèria è vedere .certe Religiofe , dopo 
che nel Noviziato fono llate^cosl bene educate , ed 
iftruite neir ofservanza delle Hiegole , indi dopo la 
.Profeffione non farne più conto , .come fe dopo ef>* 
'ferii confagrate a Gesu-Crilto , non vi fofsero più ob- 
bligate ! Dice un dotto Autore :/ Melius efe digitum- 
e[]e ^ & effe in corpore , quam effe oculum y .& eysl- 
li de corpore . E’ meglio el’sere un femplice dito , è 
Ilare unito al corpo della Comunità , che 1’ efsere oc- 
chio, e ftar divifo da quella . L’ occhio di vifo dal cor- 
po non è altro, che un poco di fracidume ; e così 
queir opera , che apparentemente (èmbra virtnolà y 
ma che non lì uniforma poi alla Regola , ella non 
piacerà a Dio, nè farà alla Religiofa di mezzo, ma 
d’ impedimento per la fua perfezione ; giacché tutte 
quelle divozioni , ed azioni ^ che: alla Regola fi op- 
pongono ^ come mee S. Agoftino , fono palft fuor di 
via, ed inciampi per lo fpirito. 

. 3. Ma Voi , Sorella l^nedetta -, avete . lafciato il 
Mondo :per farvi, fanta 5 c poi àeu. vedete che per. 

non 
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non fapcrvi vincere in piccioìe cofe , non folo vi ia- 
te fanta, ma vi mettete a pericolo di perdervi ? 
Scrive S. Cefario : relinquendof dulces affeéìus 

fortìjjìmi fulmus , & nane ad declinandas n^gUgen^ 
tias infirmi fumus ? Hom, 8 . Abbiamo avuto petto 
di rinunziare agli af%ti ’de’ Parenti , delle robe , e 
degli fpalfi del Mondo ; ed ora liamo così deboli in 
fuperar le negligenze circa' la Regola? Rilerifce Caf- 
fiang ( Ub. 7 .' lnjì.e:ig. ) che S. JBafilio, vedendo un. 

' certo Monaco , che avea lafciata la dignità di Se- 
'natore per entrar nella Religione , e poi non ofier- 
vava la Regola , gli diffe compafTionandolo : Senato- 
rem perdidifii , 0 Monachunj non feciJU . O mifero 
te , eh’ hai tatto ? hai perduto 1’ effer Senatore per ef* 
fer Monaco, e poi neppure P effer di Monaco hai 
iicquiftato . Lo ItefTo rimprovero fa Tertulliauo : Si 
ver am putes Secali Uberi atem , rediifti in jervitutem , 
fr amijifìi Ubertatem Chrijìl. De Corona miilt. Co- 
me dicelTe : o Religiofa , voi liete ufjita dalla fer- 
‘virtù del Mondo , e avete acquiflata^ la libertà diGc- 
sq-Crilto, liberandovi dagli affetti alla Terra ( ca- 
tene infelici , che tengono tante povere Anime nel 
Mondo a vivere da fclnave ) ed ora che fate ? fe 
voi Rimate vera libertà la libertà del Secolo , voi 
già liete miferamente ritornata ad eflere fchiava , ed 
avete perduta la libertà de’ figli di Dio , che Gesa- 
Crifto vi ha procurata , 

4 . Si feqfano alcune’ Religiofe col dire , che le 
Regole che trafgredifeono , fono di cofe minime. Ri- 
fpondo primieramente , che niuna Regola della Re- 
ligione dee ftimarli cofa minima, ficchè non abbia 
a tenerlene gran conto , Tutte le Regole debbono 
averli per cofe grandi , si perchè tutte fono ordina^ 
te da Dio , ed approvate dalla Chiefa , come mezzi 
della Perfezione Religiofa , alla quale debbono con- . 
tinuamente afpirare tutte le Perfone confagrate a 
Dio : sì perchè l’ inolfervanza delle Regole ( benché 
piccioìe ) mette in difordiue tuttala Difciplina Re- 
golare, e tutta la Comunità. E' certo che in quel 
Monaftero , dove fi' ha cura delle cofe piccioìe , re- 
gna il fervor;? / mi dove non fe ne fa * conto , do 
Mon. San, Tom, /. I Ipi- 
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fpiritc 0 già è perduto , o a poco a poco cotninccrà 
a perderfi , fino a perderfi in tutto . Riferifee il P. 
Sangiurè ( Erario te. torri, 4. f. 5. ótez, i. ) che* il P, 
Oviedo, governando egli in Napoli il Collegio deir 
la Compagnia di Gesù, procurava che fi olferyaffer 
ro puntualmente le Regole pa* minime che ioffero ; 
ma gli fi oppofe il P. Bobacnglia, dicendo che no?i 
conveniva ftringere i Soggetti a tante minutezze ; e 
con ciò fu caula che ixiancafle il rigore che prima 
fi oflervava. L’evento non perp fe conofeere il fua 
errore : coll’ ufo di tal libertà cominciò talmente a 
rilafciarii lo fpirito , che alcuni non facendo poi cen-^ 
to delle Regole, nè picciole nè grandi, gipnfero a 4 
ufcirfene dalla Religione Per lo che S. Ignazio j 
effendo flato di ciò informato, ordinò che tutte le 
Regole con rigore fi offeryaffero, e così riftabilifllì^ 
Dilciplina. 

5. Le Religiofe tepide e trafcui-ate pon fan contq 
delle cofe leggiere , ma ben ne fa conto il Demonio} 
egli il nemfeo nota con gran diligenza tutte le 
inoiTcrvanze delle Regole, per accularle un giorno 
nel Tribunale di Gesù-Criito * S. Riccard(j Religiq- 
fo, avendoli fatti tagliare i capelli una volta fuori 
del tempo, vide il Demònio phe raccoglieva e nu- 
merava uno per uno tutti quei capelli Iparfi a ter- 
ra . ( ^pud Suriuin 13. Septerriè.) Siipilmentè S. Gel- 
trude olfervò , cheT Demonio raccoglieva tutti i 
piccioli fiocchi di lana lafciad cadere contro la po^ 
verrà , e tutte le fillabe troncate nel recitar l’ Offi- 
cio Divino con troppo celerità. ( Jn vita ) Narr^ 
ancora il B. Dionifio Cartufiano, chcM Demonio fc 
vederli ad una Reiigiolìt con un ago ed un filo di 
feta in mano, prdo da lei lenza licenza. E così 
anche il Demonio nota tutte le parole dette ne’ luo- 
ghi, e ne’ tempi di filenzio, tutte Tocchiate curio- 
se, e tutte r altre inoffervanze delle Regole, in cui 
cadono le Religiofe negligenti . E da ciò nafee poi , 
che le mi fere flan Tempre aride e tediofe nell’ Ora» 
rione , nelle Comunioni , ed in . tutti i loro eferazi 
d i voti , S. Geltrude per un fole fguardo curiofo ver- 
fo d’una Sorella, contro Tifpirarionc che avea di 

non 
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fiób mirarla , ebbe in gaftigo undic\ giorni di aridi- , 
.tà . E’giuftiz,ia che chi poco l'emina, poco raccol- 
Qz/i parce Jemlnat ^ farce & metet, 2. Cor. g. 6 . 
Come vorrà' il Signore efler abbondante di grazie , 

Me delle fue celelti confolazioni con quella Monaca", ^ . 
ihe va così fcarfa e tral’curata in lèrvirlo ? Iddi® 
forfè ie avea preparata una grazia grande, s’ ella 'era 
fedele in olieryar quella tal Regola, ma per la fua 
negligenza giultaménte ne 1’ ha privata ; Dlcea il 
Beato Egidio : Con wu picchia trafeur aggine può 
perder fi una grazia grande. 

■ 6. Gran colà , dice S, Bonaventura : • Multi prò 
Chrifio optane mori , qui pxo Ckrijio nolunt leyia pati ! 
Moki ddideraiK) di dar la vita per Gesu-Crifto , ’e ^ 
poi rìcufano di' folFrire un leggiero incomodo , per 
olTervare cjualche Regola di poco ‘ pefo 1 Se allora 

■( dice il Santo ) ti folle ' impolta una cofa difficile , 
t d’ incomodo grande , par che avrefii più Ibufa ; ma 
in trafgredire una cofa facile , che fcula puoi addur- 
>re ? Quanto è più leggi ei*a e facile queir olTervanza 
tanto, piu fi fa conolbere difettol'a la Religiofa che 
yi manca , mentre lì fa vedere più attaccata al- 
la propria volontà . Ma Dio faccia , come lì è ac- 
’cennato di lòpra, che facenclo ella così poco conto 
-delle picciole Règole , non arrivi un giorno a fare ' 
anco poco conto de’ Voti, e così miferamente li' per- 
da . Qui dijj'ipat Jt perii y mor debit eum coluhtr . kccL 
IO. 8. Chi rompe la lìepe delle Regole , fu in gran 
pericolo di ricevere qualche morfo velenofò del Ser- 
pente.. Quando* vedete qualche Religiofa un tempo 
efe^tpjp^e., e poi caduta in precipizi; credete forfè 
che ’l Demonio alle prime fpinte l’ ha fatta cosi pré-. 
cipitare? ho, prima l’ha indotta a trafeurar le Re- 
gole, e a far poco conto delle cofe leggiere, e pòi 
V ha 'fatta cadere in cofe ^ravi*. 

■ 7. Si feufano altre con dire , che la Regola non^ 
obbliga a peccato . Quefto è un inganno , di cui 
■già- parlammo’ nel Capo IV. n. 5. poiché (ebbene 

Regola non 'obblighi a c'olpa, con tutto ciò è 
comune fentenza de’ Dottori , che la trafgreffiorie 
di qualunque minima Regola , fempre che non v’ c . 

la ba- 
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baltantc caufa che h fcqfi, almeao è peccato veniah- 
k . E lo lieffo infegnò già S. l'ommafo ( -2. 2. . gu. 
186. a 9. ad I, ), il quale parlando della Regola 
della tua Relièione, che fimilmente ' non obbliga,» 
'peccato, diiTe : Trarifgrejfio aliorum { fuori de’ Voti ) 
obilgat foliim ad pe^gatum veniale . £’ , difh 5 almeno 
e peccato veniale , perchè'^ quando la trafgrelfione poi 
.apportaffe grave* danno, p grave (candalo alla Co- 
munità , come farebbe T abitualmente difturbare il 
Silenzio comune., .entrar nelle Celle delle^Compa. 
gne^ rompere a villa loro i digiuni regolari , e cofe 
fimni, potrebbe giungere anche a colpa grave ♦ Ma 
che Ua almeno venial.e , non può dubitarli per più 
ragioni. Per i, perchè la Rejigiola, ti*afgredendo 1 ^ 
Regole, ti-alafcia i mezzi della ' fua, fantitìcazione , ^ 
cui è obbligata a tendere . Per 2. perchè è infedele 
alla prónaelià fatta a Dio nella Prolefllone di offeryare 
^le Regole, Per 3. perchè col Tuo inai’ elempio fcoa- 
perta il buon ordine cieìia Comunità, Per 4. ed ul- 
timo ( e quella è la ragione 4)111 certa •) , perchè in 
‘trafgVedire. qualunque. Regola, non opera che fecon- 
do l’amor proprio, ed efce dalla. Volontà di Dio.. 

' Quella'* trafgrelfione non è certamente .azione vìrtuo- 
fa . Neppure può dirli chefia indifferente; e come mai 
può efiere indilTerenre un’ oj'era fatta per propria inclina- 
/zione , che dà mal eltiripio , e che gualla V ordine deila 
Difciplina Regolare ? Dunque s’ ella non è buona , e 
non è indifferente , e eoamente cattiva . Se poi 
diceffe taluna : Balta c^ie non è peccato mortale . A 
coftei farai fapere, ch’ella è in *111310 molto perico- 
lolò: fe non è morta, è agonizzaii,te : la . mifera. è 
iniellata da una febbre lenta, che; col tempo la poiv 
terà alla morte. ^ Si rilegga quel* cl]e Ila detto al 
Capo VI. dal num. 3v, . . 

8. Si fcLifaho altre* con dire,, ch’elle fono anziar 
ne , e che' ivon poDono vivere con ,quel rigore , con 
cui debbon vivere le Giovani . Si rilponde che ogni 
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)f to\ coir ombi'a’ che mauda y ’J'ion foJamente nuoce a •. 

i fe ftefìb v'niii''' anche a^li altri alberi fecondi che;gU\ 

a Itanno d’ intorno : Infecunda orbar dum fandit am- 

a bram ^ inimica - non fibl foli ^ fed etiam pàlmltibus fit 

) fecundis . Chryfol, Semi, lob. E .ciò vale per o^;ni Re- - 

0 li^iofa , che dà-v mal dempio ueir oflervanz.:i delle 

li Kegole. Ma bitbgna inoltre intendere, che le Mo- 

nache' antkhé. iòno più obWig-.ue delle nuove alla 

1 perfetta ofservanz,a ; primieramente perchè elle fono 

. Hate per piiYanni nella Religione. Siccome chi più 

; ha Ihidiato^ dee el'ser piu dotto ; così quella Reli- 

3 . giofa , ' che • più è -ftata nel Monaflero a liudi^re il 

J Crocififso , dee efsere più avanzata nella feienza de' ' 

e Santi , cioè nella perfezione dello fpirito . Seconda- 

3 riamente perchè T d’empio delle Antiche ha più for- 

ie za' d’ inlinuare alle. Giovani T ofservanza , o T inofser-f, 
vanza' delle^ Regole . Le Religioiè anziane fon le 
tòrce che illuminanò la .Comunità elle fon le co-;. 

{. lonne che foTtengono TOfservagza, e lì tirano «dietro 
p -le Giovani 'a mantenefla; poiché, fe quelle vedono 
Y che le Antiche poco ne fan . conto , minor conto ^ne. . 

iavantio d'se . Comunemente parlando, il rilafciamenv 
j, t0‘ de' Monalteri è nato dalla, negligenza ,« non tanto / 

^ dellei Giovani , quanto ^lelle Antiche , le quali col ; 

lóro mal efempio han data anfa -all altre ci rilafcia- 
[j re il rigor-ddla Regola, Che mai -gioverà poi^ , che. 

j It? All ziaTie ' gridino, ed cfortino ;Colle parole ì' altre,' 

j ad* ofservare le; Regole,, quando, elle^col facto.de' I0-.Ì 

^ rb mali efempj inlìnuano'il ,gontraiho?< iCirit^^ X 

^ S. Ambrogio ). perfuadent. Muli , quàtn aures V Serrti, ; 

[ '/ó. Molto più perfuadono gli .efempj che fi vedono 

cogli occhi , che le . ammonizióni che fi atcokano; 
j colle orecchie. • • . 

• 9. E come mài in fatti - pofsono venir bene iftrui- 
te- le Giovani a* mantener .l’CWervanza ,quando.^quei-t 
j le che riftruifeono, col mal efempio la diftruggono? 

j Nemo inde > fìrui poùejì ^ linde dejlr aitar ^ dice 'l'er-. * 

tulliano de Fr^efeript, Eleazzaro, quando fu tentato, 
dal Tiranno a traigredire. il . Precetto Divino , - che. 
aveano gli Elbrei di non cibarli. ,di , carne porcina 
gli Amici, avendo compaifione delia ;.fua et«l avan» 
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zata dlipò. anni, lo pregarono che per- liberarli dal-* 
la morte, almeno avefTc finto di cibarfi di quella 
ma ; il fonto Vecchio faggiamente rifpofe : Prrmitti 
fe velie in inferniim , non enim ^tati noJlr<e dignu m 
eji fingere . 2. McLchib. 6. ^23, Difle che più prefto . 
conteiuavafi d’ effer mandato all’ Inferno , che dare 
in quella età il liial efempio a’ Giovani di rompere" 
la leg^., col fingere di- trafgredìrla . Jujii a/peélusi 
admonitio ejì y fcrive S. Ambrogio Serm, lOi in 
iiS. Oh che grande ammonizione alle Giovani 
maggiore di* tutti gli, avvertimenti profferiti colla, 
voce; è il vedere una Religiofa antica,. che offerva 
con puntualità tutte le Regole grandi , e facciole ! • 
Quefto è 1' obbligo , e ’l zelo , che debbono avere • 
le buone Religofe che atnano la perfezione , che fi 
mantenga 1 ’ Oliervanza con tutto il rigore poiFibile * 
Gesu-Crifto allorché dimollrò'à S. Terefa di fpolar- 
fi con lei con porgerle la fua Delira , le difie' quelle 

• parole : Deinceps ut Sponfi nieum ì.elabls hono- 

rem. Da oggi avanti, come i^era .mia Spola , hai 
da procurare dì* zelare il mio. onore . Dunque ogni 
Spola di Gesu-Crillo dee aver zelo per T onore del. 
fuo Spofo. Ma per ninna colà maggiormente le .Re^; 
lìgiofe debbono dimoftrai^e il ^loro zelo , che* per Y of- 
lervanza delle Regole , che fono il ^ follegno dellà 
perfezione della loro Comunità . E ciò non folanlen- 
te allorché fono Superiore, ma ancóra quafido fono' 
femplici Monache , fpeciiilmente fe hanno qualche 
autorità almeno per eflVe più antiche •, S: Andrea^ 
d’ Avellino , quando vedea trafeurarfi ,l' offervanza 
delle Regole, con petto forte ne ammonivti , non 
folo i fuoi Religiofi compagni , ma ben. anche i Su- 
periori . Lo fteflb praticò con gran zelo tSuor M*- 
Terefa Spinelli Monacandi molto fpirito-.nel Mona- 
fiero della' Ss. ‘Trinità di Napoli , Penitente del P. 
Torres. ( come fi legge dietro la* vita, di detto' Pa- 
dre 7 /ó. 6 . c. I. §. 7. ) la quale , vedendo certi abufi 
che cominciavano ad introdurli nella fua Comunica , 
più volte con fortezza loro fi ojDppfe , non avendo 
riguardo a • qualunque perfonaggio benché grande 
ma tenendo avanti' gli occhi Iblamente Tonor di 

• ■ ! i ' 
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Dio; e per tale^ affare ebbe a *;foffrire molte ama? 
rezze , e difgufti . Quando lì tratta di evidenti abu- 
fi , e di rilal’ciamento dell’ Offervanza , non è fuper- 
bia , nè temerità , ma virtù , e zelo, di Dio il gri- 
dare ^ e r impedire i difordini , ancorché abbia a 
contenderli cogli fteffl Superiori . 

■ * IO, Si fculàno poi altre , dicendo che lafciano di 
cercar le dovute licenze fecondo la Regola , per non 
troppo infaftidire le Superiore .'Ma quella è una fcu- 
fa troppo iiìfuliiftente , perchè le Superiore non s’ in- 
faftidifcono , ma lì edificano di quelle Religiofe , che 
fono puntuali in domandar , loro le licenze , ogni 
tacita che occorre . Ma come mai poflbno infaftidir- 
fi di ciò, rapendo che alle Suddite è vietato di far 
quelle cofe lenza licenza? Dunque voi in tutto ciò 
che v' obbliga ' la Regola a cercar licenza , cercatela 
Tempre . E quando la Superiora vi nega qualche di- 
fpenfa, per mantenere l’ offervanza delle Regole ,• 
non vi difturbate , ma ringraziatela , e conlólatevi / 
Ognuno che fta nella nave, gode c ringrazia il Pk 
lòto, in vedere ch’egli attende a far che tuta 1 
Marinari fenza eccezione facciano il ' loro officio ^ - 
poiché altrimenti fe li trafcuralTe quefto buòn ordì-' 
tie , la nave potrebbe ritrovarli, ih qualche rifehio di 

{ >erderfi . Son peli le . Regole , ma come già fi diffe 
n altro luogo , fon peli di ale , che ci fan volare a 
Dio . Sarclna Chrijìi pennas habet , fcriffe S. Agoftino 
in P/alm. 59. Il carico di Gesu-Crifto ha le fue^ pen^ 
ne , che ci ajutano a follevarci in alto . Son ligaini 
le Regole, ma figami d’amore , che ci unifeoho al 
Sommo Bene . Onde dobbiamo dire con Davide y 
àllórchè ci vediamo figari : Funes eéciderunt mild in 
pràeclarh . P/alm. 15. 6 . Quelle funi fon per me , 
non |già^ ignominolé , ma nobili ^ ed amabili , per^- 
chè-, mi liberano' dalle catene deiriUferno . E quan- 
do proviamo qualche pena , o rincrefeimentp in ve- 
derci proibita dalle Regole alcuna cofa defidcrafa 
dal noftro amor prwrio, diciamo, allegramente coll’ 
Apoftblo.» Ego vinétus in Domino \ Ephef. 4. i. Co- 
me. dicerie : lo mi vedo ligatd , ma mi contento^ di 
Cai figami, mentre qaefti mi ftringono col mio Dio j 
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e mi acqui flanò la corona eterna. Dice .S. AgofHno: 

' N oìi tìH imponeret torqaem aureum\ nifi primuin ut 
compedlbus ferreis te alllgajjet . In . P/alm> 149. Il- 
Signore non ti darebbe la Collana .d'oro dell’ eter- 
na Gloria , f’c prima non ti avefle tenuta avvinta 
colle carene delle Regole . 

11. Polio ciò, quando qualche Sorella vi doman- 
da alcuna’ cola che voi non potete fare fenza licen- 
za , voi non dovete , aver ripugnanza in dir che non 
potete farla. • Non dovete vergognarvi . di comparir, 
delicata, quando lì tratta di evitare i difetti , e.fpe-. 
cialmentc circa V ofiervanza delle Regole ,• anzi in • 
ciò bilpgna diraoftrarvi fingolare , fe V altre fon traf. 
curate. Nè' abbiate in ciò timor di vanagloria . 
certarhente gulio di' Dio,: che nell’ oflervar le Rego- 
le, per picciole che fieno,’ voi fiate fingolare , s’è^ 
necefiariò, acciocché rifplenda il vofiro eferapio , e 
quello ferva d’inceiitivo alP altre, per effere èlle an- 
cora oiTèrvanti ^ come debbdnò , e. cosi .dian gloria a 
Dio. Slc'luceat lux vejirx coram homlnibus ^ ut vi*, 
deanù' ' opera \ vejìra bona j '& glori ficenti patrem ve--- 
Jìrufn ^ qui in c^elis. ejl /Matth. 5. 16. Voi .non potete 
fare.' gran cofe per Dio , non potete .fare gran peni-, 
tenze, non potete far grande orazione ; almeno of-, 
fervate don efattezza 'tutte le Regole , e fappiate 
che 'quello, folo bafterà a farvi fare tra pocò tempo 
un grande avvanzò .'nella perfezione . .Diceva una 
gran Serva ‘ di Dio", .che .r.ofscrvanza lilinuta delle 
Regole è la via* hi*eve per giungere alla 'perfezione • 
E prima 16 difle.S. Bonaventura: Optima perfeiìio , 
oijiììia qu(cque ' Jervaré . Spec. pari;.- d,. cap, z, (guanto la 
Religibla in 'ciò'jfàr 4 .. fédelè. a Dio, altrettanto Iddio 
farò libenUe con lei;, diceva S. Terefa .* ReligioI 
Ja fedele nelle ipinuzie della Regola , non • cammina^ 
ma vola allP perfezione yjcuza ale , o jeriza -piume . . • ^ 

12. S.^Agoltinò faggiamente chiiima la RegolaVlq 

Spècchio*^ della Religione Specchio perchè nell’ oner- 
vanza della Regola pbfsòno ’cdnofcere ^ i Religiofi . ^ 
quali ’effi fieno , 'i’/w injujil : utrunh unuj^ 

qùifque projiclai : lìtrum Deo placeat , an di/pUceat ; 
così parla Ugòne di S,; Vittore, fpiegando S4 Agofti- ' 


i 


IV, Dc'ir Ubbidleiìza .dovuta alle Reg, 137 
«IO • Nd veder la Religiofa come offerva o trafeura 
le Regole , ben può accorgerli , fe ama o non ama 
' la pcriezione : fe va avanti , o indietro : fe piace \ 
o difpiace a Dio . Perfuadetevi eh’ elfendo voi Reli- 
giola , il farvi pianta non conli fte nel far molte cofe, 
ma neir oliervare efattaraente le Regole / Per efem- 
pio in tempo che la Regola comanda che fi .aflìftà 
al. Lavoro , o pure alla Ricreazione, la Religiofa non 
fa bene , fc va a fare orazione , al Coro , o a far la 
difciplina . Qiieiìe divozioni importune , .dicea il. 
Alyarcz, fono fagriticj di rapina, che Dio non T'ac-^ 
cetra . Un certo Religiofo '^Cappuccino , per .atten- 
dere alle fue divozioni- parcicolaii lafciava d’ inter- 
venire ^ alle fatiche comuni •: in* .molte ' gli^ appai've 
Gesu-Giillo da Giudice, il quale ordinò che tutte le 
fue orazioni vocali -, ed altre . divozioni fatte, in^ tem- 
po , de’ comuni eferciz.).^ fofl'ero. diftribuicé a colora 
che avean faticato per la Comunmà , e niente re- 
Raffe per luì. Intefe poi, che per Divma.mifericor- 
dia gli era prolungata la vita ; ond’egli , avendo ri-Ì 
cuperata. la fanità , attefe d’indi in poi ad interveni- 
puntualmente a tutti gli efercizj della Comunità . 
picea S* Maria Maddalena de\Paz^zi : II, modo mi- 
gliore per acquiftare gran meriti», è il trovarli quan-' 
to fi può in tutte le adunanze della Comunità . E\ 
vero che tal volta in certe circoftanze , come d’in- 
fermità , 0 di occupazioni molto irnporcanti' del vo-. 
ftro Officio non farete difetto nel. mancare a .qual- 
che pegola minuta ; ma è vero ancom che fpeifo dì 
tali inolfervanze non. tanto -ne fon caufa gli affari , 
quanto o ja* pigrizia , o il poco affetto alle Regole^ ; 
poiché altre Religiofe anche inferme come voi ^ e 
di. voi , e. non .meno occupate negli Offici 
del Mpnaftero j^ma di ;voi più. qffervànri ,"non man- 
cano. punto a quelle Regole, che voi cosi .lpefib tra- 
Rurate . Chi ama TOffervanza ,• ben trova modo di 
far L uno e. l’altro , .Dìcea S. Terefa . Tal volta -il 

male ^ poco ed allora ci fare che non fiamo obblisa- 
U a mente , . ' \ ^ 

pertanto , acciocché vi affezionate all^ 
«latta. offervanza delle ,^vofti*c Regole ,,che. fpefib \ i 


/ 

IgS Capo VII. , j 

almcfto più volte V anno le Ici'giate é rileggiate da \ 

quando in quando , per vedere dove avete mancato , 

€ dóve ‘abbiate da emendarvi : quefta è una delle ! 

migliori lez-ioni fpirituali che potete fare . Giova an- i 

cera che vi facciate l’efame particolare ogni giorno / 

fopra quelle Regole , alle quali avete foluto più fj^ef- | 

fo mancare . E mancando , non abbiate roflbre ogni 
volta di accufarvene apprelib la Superioi^ ^ e di cer- 
cargliene la penitenza . Diflc ^ Demonio a Si 
meiiico , che nel. Capitolo , dove i Religiofi confef- 
lano le loro colpe , e né ricevono le riprenfioni , é 
penitenze , egli pefdea'^tutto quel che guadagnava' 
nel Refettorio , nel Parlatorio , e negli altri luoghi 
del Monafteró . Prima non però di accufarvi > prociH 
rate di.difporvi ad accettare qualunque riprénfione , 
e penitenza che vi farà data. Dico ciò, affinchè non 
facciate , come fanno talune che vogliono accufàriì 
di qualche difetto , per dimoftrarli umili ^ é delicate* | 

ncir oflèrvanza delle Regole , ma poi nchi vòglionó | 

ffflTer coii^ttè . Sopra tutto per offervar bene le Re^‘ 1 

gole, bifogna come notò S. Ignazio di Lojola ( part.'^ ' 

ó. Confi, c. i. ) offervarlc jn Jplrlta amorìs , non iti'; 1 

pertuToatibne-tlmoris : viene a dire olTervàrle , non 
per lo folo timore. della riprenfione della Superiora , 
o deir ammirazione delle Sorelle , ma per ifpirito j 

d’ amore , cioè folo per dar gufto a Gesu-Crifto . E | 

perciò dichiarò il Santo aver Egli difpolto , che le | 

fuè Regole non obbligalTero a peccato^ Ut locò iimó^ 
ris offenfa fuccedat aftior , acciocché - in vece del ti- 
more di offendere Dio , fucceda Y amore , e 1 defide- | 
rio di compiacerlo . Dice S. Euchcrio : Illum tantum^ | 
diem vixijfi te cofnputa , in quo vohintdtes ;propriad 
abnegafti , &' quem fine ulta 'Regalie tran/grejffione 
duxi^ . Hom. g. ad ìdonach,’ Penfa . di aver vivuto fòr 
lamente quel giorno , nel quale hai negate le tue 
voglie , . e r hai pafsato fenza trafgredire alcuna Re- | 
gola : quel giorno folo ( vuol dire il Santo ) tienila 
per giorno di profitto per te . S.; Maria JMaddalcnst 
je’ Pazzi dava quelli tre bei documenti circa T ot 
fervanza delle Regole : ,i. Pregia le tue Redole , 
f(ye Jìhni Dio medefimo • «a. Fa conto che^Jèt pofia tti 
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§. BelW bbUunza dovuta alle Reg, 13^ 
Jota ad ojjirvar la tua tegola . 3. Se P altre nutrica^ 
no ' nell' OJJervanzd , procura tu di /upplire i loro' di* 

^eCti » I / / 

14. In forama ( torno a dire ) bifogna pérfiiaderfi • 
che la perfezione d’ una Religiofa non confifte nel 
fare gran cofe ^ -o molte cole , ma nel farle bene,* 
Gran lode fu quella che diedercv giuftamente , le Tur- 
be a Gesu-Crino , allorché diflero di JLui Bene o- 
mnia fede. .'Mare, 7. 37.^ 11 far cofe,a»'due e ftraordi- 
narie non è di tutti , e tion è cofa d’ ogni tempo ; 
ma le operazioni ordinarie , come jT far 1’ Orazione 
comune , 1' Efame di cofeienza ^ la Comunione , 
r udir la Mefla ^ recitar l’ Officio Divino , il fare gli 
Offici del Monafteix) ^ ed altre incumbenze commef- 
fe dair Obbidienza , quelle fon eofe che fi fanno da 
tutte le Monache e fi fanno ogni, giorno , bafta che 
voi le facciate bene ^ ancorché fieno d’ impieghi più 
vili del Monde , e così vi farete certamente fanu . 
Non bafta fare quel che vuol Dio , tua bifogna far- 
lo nel m<^o come vuole Dio . Narrafi nelle Croni- 
che de' Ciftercienfi , . che . lìando una notte i Monaci 
a Mattutino, S. Bernardo vide molti Angeli che no- 
tavano quel che i Monaci faceanò nel Coró,: le 
operjtzioni di -àlcum le fcriveano con oro , d* altri 
con argento, d’altri con inchioftro^ c d’altri con 
acqua : dinotando ' con ciò la perfezióne ^ o l’ imper-, 
feziqne con cui ciafeuno di coloro orava . Qjaindi 
confiderate , quanto poco può coftarvi V efier perfet- 
ta^ fe volete, mentre eolie ftcfse cofe che fate ordi- 
nariamente, fenza far altro , potete farvi fanta . Il 
Signore' non ricerca da Voi , che vi folleviate in al- 
te contemplazioni., non .ricerca penitenze fpavento- 
fey. folo richiede che fate bene quel che fare. 

15. Moke Religiofe ne’ giorni divori , .come nelle 
Novene, di* Natale*, o dello Spirito-Santo. , o di Ma- 
ria Santilfima, fanno molte divozioni, digiuni, difei- 
pline , orazioni vocali , e limili ; tiftce fon buone , 
toa per taluna, la più bella divozione i&rebbe il fare 
in quel tempo tutte 1’ opere ordinarie con maggbr 
perfezione . Quella perfezione coirfifte in due. cole , 
b pania, ia. far tatto per fola fine di piacere a.Dip^^ 

' • ' giao 
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giacché la {Perfezione non ifià in quel che fi fa éfiér- 



tenzione’S *e coil efattezza* . Per far bene ciò che fi 
fa , il primo^ mezzo è farlo con fede viva delld pre-' 
fenzà di Dìo/, , in modo che ‘quell’ ‘azione fia degna 
^e’ fuoi occhi Divini . Il fecondo mezzo è il fare 
quell’opera, come non vi fbffe altro che* fare ; men-* 
tre fi fa T Orazione, fi penfifoload o\;ar bene; men- 
tre fi dice r Officio fi penfi^folo a recitarlo bene : 
méntre fi éfeguifee qualche impiego impofio dall’Ub-* 
bìdienzà fi penfi' Ìblo ad ' eléguirlo bene . Non fi- 
penfi allohi ad altra cofa né pafiata , nè futiira .* 
Quando 'per efempio fate oi^azione , è tentazione deP 
Demonio il penfare , come fi ha da efeguire' quell’* 
ubbidienza , come fi' ha' da' diriggere quell’ opera, e 
cofe limili . Scriffe il P. M. Avila ad- una Perlòna : 
Quando ti verri nella mente qualche' penfiero fuot di 
tèmpo V rfi pure : Iddio non mi ^comanda ora nìentè 
di quello ', e perciò non occorre . eh' io ora vi' penfi ; 
quando me lo comanderà ', allora ne tratterò , 11 terzo 
mèzzo è fare ogni* azione ,, come fe fofie' 1’ ultima 
della noftra vita . Quefto mezzo fpefib inculcava Si 
Antonio Abate a’ fuoi ' Dilcepoli , acciocché faceffe- 
ro bene tutte, le loro operazioni . Scrive S. Bernardo:’ 
In orAni opere fuo dicat fihi :ì,SÌ morìturiis.-ejf 'es -, fa- 
eères ifiud ? In Spec. Monadi: In ogni fua. azione di- 
ca ciafenuo a fe lleffo :.Se dovelfi ora molare , fare-* 
Hi quella cofa ? o la ferciil in quello .modo ? E co-' 
SI voi andate - di fcoiTcndo ; Se quella fofiè r.ttkima 
Mefla -, con quanta divozione la fendrei ? fe quello 
fofse r ultimo Officio che i*ecito , con quanta atten*‘ 

' 2 ióne lo direi ? fe quefla fofse • F ultima Comunione,^ 
l’ ultima orazione con quanto fervore lo farei ? Scrlf-^ 
fè' parimente S. Bafilio ; Quando fai le azioni della- 
mattina penl^ «hef non viverai fino alla notte ; é 
quando Hai tìella notte/, penfa che non vedrai la 
mattina . "Narrali • d’ un. Religiolo Domenicano , il; 
quale folca confefsarfi ogni mattina , prima' di dir la* 
Mcfsà , che-Iìando poi gravemente infermo ^ . gli. or-. 


IV, BeWVbhMlenza dovuta alle Reg, 
il Superiore , die fi conieiiane come per mori«^ 
re ; allora- egli alzò le mani al Cielo < e diffe : Be- 
nedetto fia Dio, che* fono già trentanni che mi fon 
confeffeto ogni giorno , come fe avdfi fubico a mo- 
rire • Beatus ille ferviis '( difle il noftro Salvatore ) 
ì^uetn eum venerit Dominus ejus , invenerlt fie fa-- 
cicntem . Matth, ai. 46, Beato quel fervo , ve- 

nendo il Signore a giudicarlo , lo ritrova che fa co-^ 
5Ì. E. beata quella Religiofa (dico. io) che avvenen- 
dole improvifàmente la morte la ritrova facendo 
queir azione , come fteffe per morire . 

IO. Un altro mezzo può molto giovare all’ Anime 
deboli , acciocché facciano bene quel che attualmen- 
te ranno , e quefto è il non ,far conto fe non del 
giorno d’ oggi . Una delle cofe che fuol far perdere 
d' animo moìti nella via di Dio , è f apprenfione del- 
la pena che li lente:, in dover camminare fino alla 
morte con canta efattezza , e relìftendo fempre all* 
amor proprio’ . Il miglior mezzo per vincere quella 
tentazione è il figurarli ,- come non fi aveffe a vive- 
re che. per quel folo giorno . Clìi farebbe colui che 
fapcndo di dover vivere per quel folo giorno , non 
. attenderebbe a far bene , e perfettamente tutto quel 
-che fa C Quello mezzo, come I10 detto , può giova- 
re air Anime deboli , perchè del rello 1 ’ Anime *for- 
ti e fervorofè nei .Divino amore non haa bifogho di 
nafconderfi il 'travaglio •, ma . godono ed anelano di 
patire per dar gufo a Dio .• Giova ancora un altro 
mezzo alle Religiofe ,* che cgminciano a camminare 
per la via della perfezione , il pen lare ( com’è certo )' 
che col buon abito ciò' che a principio è difficile e 
penofo , fra non molto -tempo fi renderà facile e gu- 
llofo . Ecco come ce ne accerta lo. Spirito-Santo : 
DucariL te per femitas dequitatis , quas cum i/jgr^us 
fums non *ardabuntur grejjus fui , & currens non 
habebis ófendiculurh . Prov. 4. ii. (j 12, Ti condur- 
rò ( dice Dio ) prima per le vie ftrette della virtù, 
ma apprefib camminerai ' per una ftrada larga e pia- 
ceyole , e per quella correrai fenza impedimento . E 
ciò appunto fcriffe S.‘ Bernardo -ad Eugenio Papa p 
dicendogii ; F,rìmum ^tlhi JinporùabiU videbitur alU 
- ' » . ^ ’ quid , 
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14 ® Capo VJI. ' ( 

guid 9 proceda temporls {fi cfiu^cas ) judicabi^nom ^ 
adeo grave , paulo poli me, Jenties ^ paulo poji etiam 
deleéiabit . l.ib, i. de Confida A principio alcuna co- 
^ idi ti parerà inioffribile ^ indi coll’ ulb ti parerà non I 
molto grave, popo dopo néppur la fentirai, poco ap- 
preflb anche ti apporterà diletto , fecondo quel che 
diffe r Ijxclefiaftico : Quìa modìeum Ic^boravi , & 
inveni muli multam requiem . EcqIL 51. 35 , Mi fp- 
. no affaticato un poco , ed indi ho ritrovato un gran 
iripofò e pace. , ' . 

Preghief‘4 

M io Dio , io fóno già quell’ albero , ohe meri- 
tava già da gran tempo di fentire le parole 
del Vangelo : Succide illam , ut quid terram occupati 
Tagliate quella pianta che non fa frutto , e manda^ 
tela al fuoco , che ferve tenerla ad occupare più la 
;erra ? Mifera rpe ! che da tapti anni fio nel Mona- 
fiero favorita' da Voi con tanti aiutpper farmi Can- 
ta , e finora Signor mio quali frutti avete ricevuti 
da me? Ma Voi non volete ch’io mi difperi, e dif- 
fidi delia voftra Mifericordia . Voi avete detto , Pe- 
tite (j accipletis^ cercate e riceverete . Giacché gra- 
dite eh’ io vi domandi grazie , la prima grazia che 
vi chiedo , . è il perdono di tutti i difgufti che vi hQ 
dati : de’ quali mi pento con tutto il cuore , veden- 
do che ho pagato T Amor voftro , ed i benefìzi che 
mi avete fatti , con tante offefe , ed amarezze che 
vi ho date . L^a feconda grazia che vi cerco , è il 
dono del yoftro Amore , acciocché io v’ ami da ogg’^ 
innanzi , non già còsi freddamente coinè ho fatto 
per lo paflato , ma v’ ami con tutto il cuore evi- 
tando ogni miniipo voftro difgufto , c facende tutto 
^ quello che intendo effer di voftro gradimento . La 
terza grazia che vi domando , 'è la fanta perfeveran- 
za nel voftro, Amore . Io ora ftimo più 1 ' Amor vo- 
ftro , che tutt' i Regni del Mondo . Voi mi volete 
, tutta per Voi , ed io tutta vofti*a voglio efTere : Voi 
Valla Croce , e nel Sa^'amento' dell’ Altare ^vi fiete 
donato tutto a me : io tutto a Voi mi dóno fenza 

rifer- 


_ §. f'. De' quattro gradi dell'Vèiìdlema perfetta . 145 
riferba. Vi ringraiio che mi date lo fpirito di fat^ 
vi quella mia offerta; mentfe Voi me l’ iiplrate , 
fegno che già Faccettate. Gesù inio, io fon voftra , 
e fpero che Voi farete, Tempre mio per tutta Fcterr 
nità . Non voglio che viva più in me il voler mio , 
pia folamente la voftra. lànta Volontà; e perciò vi 
pj-oroetto da oggi avanti di effere attenta ad ofleiv 
Vare tutte le Regole anche minime del Moijaftero 
fapendo che tutte fono di yoltro gufto . O Amore , 
o Amore ( vi dirò con S. Caterina da Genova ) , 
pon più peccati . Vi prego, o fare ch’io y’ami 0 
phe muoja . O amare , o morire . Maria Madre n)t3 » 
parlate Voi al voftro Figlio , ed ottenetemi queft^ 
jgraiia , 9 d’ andarlo , o di morire . 

. §. V. 

' \ 

Di quattro gradi dell" UbBidiei^a ferfqtt ^ . 


?• A t-cic^chè una Reliyiofa fia perfetcamerite ub- 
bidjente ^ bifogna che ubbidifca con ^^ròn- 

? Allegrezza , e Semplicità- x 
queiti lono % Gradi per giungere alla perfetta Ubbi- 
menza , Il primo Grado dunque è l’ubbidire con 
f rontezza ^ degoQtido ciò che viene importo dall’ Ub- 
bidienza , lubito fenza replica , e fenza dimora . Vi 
lono alcune Religipfe , che non fi rifolvono ad ub- 
bidiie, le non dopo molte fcufe, o molte preghiere 

. così le vere Ubbidien- 

ti. ^ idelis Paediens j dice S. Bernardo , nefcit mo- 
ras y parat aures auditui ^ JJ^anus operi ^ itinerVpedes . 
om/?. de Obed, Il vero Ubbidiente non fa effer tar- 
o nell ubbidire , ma fubito che applica l’ orecchie, 
a lenta e ciò che gli viene ordinato , applica le ma- 
ni ali opera , e \ piedi per andare ad efeguirla . La 
Religiola che ama r Ubbidienza, in udife iL cam. 
panello deltó Sveglio nella mattina , non fi trattie- 
ne a yoltarfi e rivoltarfi nel letto , ma ( come dice 
i ftbito sbalza da quello, per ubbidire al- 

r - ^, 3 ..chftma. Co§i parimente in 

alcol tal e 1 incumbenza che le dà la Superiora , non 

r^pli-' 
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144 ' ' ' ' Capo m ‘ ^ 

remica , non porta fcufe, nè dimoftra ripugnanza! 
col tacere ( cofa che fpcfTo affligge le Superiore ) 
ma fubito, e con fembìante allegro ri fponde ., Ecco- 
mi jon pronta \ e fubito va ad ubbidire . Ella non 
ha bifogno per ridurfi ad ubbidire^ d’ effer pregata , 
c che più volte le fia replicato il 'comnndo , e che 
le fe adducano ragioni: come fanno- talune , le qua-? 
li fi chiaman Cavalli duri di bocca che per^ ubbi- 
dire a chi li guida , han bifogno di più sbrigliate 
( e con ciò perdono la maggior parte dei merito di' 
queir ubbidienza , che fanno così ftentacamente ) j 
ma alla prima voce fcnza replica fi pongono ad ub- 
bidire . 

cr. Oh come premia' il Signore quefta prontezza 
nell’ ubbidire ! Più volte. Egli ha dimoftrato , anche 
con prodigi fopranaturali , quanto gradifbe quella 
pronta ubbidienza . S. Marco Monaco , mentre fla- 
va fcriveiido , fu chiamato dall’ Abate Silvano 
Superiore, Egli ubbidendo prontamente lafciò di fi- 
nire Anche la parolai incominciata ; ritornò dapoi ^ e 
ritro^ finita quella parola a lettere d’ oro . ( Vit^ 
Patrum de Obed. i. ) Riferifce inoltre Biofio , 
ch’efTendo apparfo Gesù bambino ad una Monaca , 
ed eflendo fiata la medefima allora chiamata ad una 
certa offervanza regolare , fubito partì ; ritornata che 
fu, ritrovò Gesu-Crifto crefeiuto in età di 24 1 

che le diffe: Figliuola mìa, la tua pronta Mbbidien- 
za mi ha fatto così crefeere nel tuo cuore . Appar- 
ve fimilmente Gesù bambino ad un altro Religiolb ,| 
il 'quale fonando il Vclpro lo lafciò per far l’ubbb* 
dienza del Coro ; ritornò poi alla Cella , e vi 
vò il Bambino che gli diffe : Perchè mi lafcìaftì y 
m’hai ritrovato: fe tu non foifi. partito ad ubbidire , 
mi farei partito ancor Io dace . ( Chron, S, Fran'^ 
cap. 30. ) . Narrali ancora che S. Colombano , vo- 
lendo egli far pruova dell’ ubbidienza di alcuni fuòi 
Monaci che ftavano infernli , diffe Icfl'o ; Orsù alza^ 
tevi tutti, e andate all’aia a battere il grano . El 
veri Ubbidienti fubito aitarono, e fi pglero a fati-: 
care ; gli altri Infermi poiché erano infermi anche 
di fpirito, reftarono a giacere . Ma che avvenne 
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§. V. De' quattro gradi deir Ubi^id. pel f. 545 
Ubbidienti fubito lì. trovaróna farti lani , e gU 
altri reftardno infermi quali erano ( P. PIat de Bo- 
no SùaC. Rei L 1. c. 5. ) Così air incontro il Signore 
ha dimoltrato tal volta, ^ quanto gU'difpiace la dimo- 
ra nell’ ubbidire , .Ritrovandoli un giorno il B. Gia- 
nipero nellVoito a piantare un ginepro , fu chiama- 
to da S. Francefeo ; eg^ non ubbidì fubito, ma voi- 
le finire di piantare il ginepro che teneva in mano^,^ 
e poi andò ; ma il Santo per fargl‘ intendere il di- 
fetto commeffo in non aver fubito ubbidito , male- 
diffe il ginépi‘0 , e gli comandò da parte 'di Dio , 
che non crefceflb più , di quello che fi trovava e 
r albero. ubliidì , non crefeendp* neppure un; dito di 
più . E naiTa V Autore che rapporta auèfto fatto 
che fino a’ fuoì tempi nel Convento (fella Città. di 
Carinola,, dove il fatto avyenne , fi conferva va que- 
llo ginepro , verde sì , ma fempre picciolo qual fu 
piantato . ( Wading. uinmL Minor- ann* mm. 

I l, ) Che miferia è vedere certe Religiofe , che la- 
feiano di ubbidir .fubito , . non per altro fe non per- 
chè queir opera vien loip impofta dall’ Ubbidienza ? 
che fe.non foflb. Hata loro comandata , la farebbero 
forfè con prontezza, perchè di propria volontà! Ta- 
luna in ricevere qualche itieumbenza non fi riduce 
a farla, fe prima non avrà replicato più volte; Nom 
fojjb , non fojjo \ meglio dicefle ,iVo/i voglio , non vo- 
glio . Dicea il B. Giufeppe Calafanzio : Chi in vece 
di dire Non voglio , dice Non poffo , non inganna, 
il Superióre^ ma se JleJJo*' ^ 

3. il fecondo Grado è ubbidire con E/attezza - 
cioè puntualmente , e fenza interpetràzioni,^ PuntaaL 
mente viene a dire fenza; rubare a Dio parte del . 
fagrifìcio , con mozzar la vitxima ; . ma ubbidire con 
tutte le circoft^nze , ed attenzione , ed impie^ndo* 
vi tutto il tempo che richiede V incumbenza impo- 
fta . Alcune Reli^ofe a vifta della Superiora.ibn 
puntuali , ma fe la Superiora è lontana , fanno 1 ’ ub- 
bidienza , ma cosi imperfetta che non fi sa fe fia 
più il demerito o il merito che ne ricavano . Dicea 
S. Maria Maddalena de’ Pazzi La Relìgio fa non 
ha donata la Jua, volontà agli . Uomini , ma a Dio ; a 
Mon, San, Tom. /. K ' non 
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non ’a pezzi e Jlracci , ' ma intiera ; ‘ Puntualmente ^ a 
Jenza^ interpretazioni . Un giorno ritrqvandofi in, Bo- 
logna S.'Tomtnàlb d’ Aquino:, capirò ivi un Frate 
ConverTo cP- un ‘altro Convento , il quale dòveridò 
ufcire (ubico per un affereMinportancé , ebbe licenza 
dal Priore di prenderli per Compagno il primo che 
trovava ; "‘incontrò quegli a calo S. Tòmmafo , è 
»gli di (fé che andaffe fecó ad àccompagnarlo per ub- 
bidienza del Superiore''.- 'Il' Santo lubìto* ubbidì^, ma 
“eflendo che il Converfo camminava; di -fretta *, e 
•Santo per efsere grayàhté .di "corpo andava a* pafso 
lento lo pregò che (i affi*ectafse net^ 'cammino ,• pei> 
chè il negozio portava premura*. 'Avendo poi (aputo 
il'- Frate-, chi era quél fuo Compagno , 'gli cercò più 
volte’ perdono ^ ma 'S*. 'Tòmmafo non dimoltrò'aflac- 
to alcuna ’ doglianza di*’ lui' v ( Apr 5ar. 7. " Aftf r?- ) 
Avrebbe potuto il‘ %rtto; heiv interpretare , che quel- 
la licenza data da) iPrióre non era per lui , n[ia rió , 
volli Egli ubbidire fenza fe»plica e lenza interpreta- 
zione’ ; 'ed a ohi poi gli' dicea' , ché avrebbe 'potuto, 
fcufarfi , rifpole che il ReligtolÒ non dee atten- 
*dere- ad altro , che ad ' efegùire efatta'mente* F ul> 
•bidienza. ^ •; * " ‘ ' ‘ 

4. Narra- di più Csifranò ( Inftit\ Uh. -5. v. 40. ) 
•che avendo un gioi'ho T Abtitè ^Giovanni - mandati 
•due Giovani con un caneiitro di fichi - in . dono .ad un 
Monaco vecchi© 'v che ftavà* lontanò , èffi fmarrirono 
•lavftrada*-, in modo che andarono' per più giorni va- 
gando per quel d|^ferto , (enza ayere*di"che cibarli . 
Poteano anche ben intérpretare , che in quella ne-‘ 
OeHìtà -fenza ofìender 1* IJbbidienp' poteano cibarfi 
di* quei fichi mandati ‘al Monaco’, mai noi voliera 
iarc^ e furono trovati morti’ col candirò dei fichi ac;. 
canto .iGon ciò non • vogliamo dire , che rUbbidien . 
za, • ’ dee fempre ' ’ e legivM' • • fecondo la lettera e • eh'- 
.non-mai fia 'lecito' interpretare la volòntà-del Supe^ 
-ricre in qualche calò ,* in cui i’ inteòretazione fem. 
ira giufta e neceftar-ia Y diciamo che berte inter- 
pretazioni poi fofiitiche', e (liracchiate , quefiq non 
molto differifeonò dalle ' formali dilqbbidienze . Per- 
tanto, femprechè non-fi giudica per certo efsere ftà- 

0 .A. tit 
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ta altta V intenzione del Superiore, il Suddito dee 
ubbidire . Talune Religiofe poi , ancorché fappiano 
Ja volontà delft Superiora in qualche cofa , con tut- 
to ciò f^inno quel che loro detta il capriccio , dicen- 
do di non aver precetto in contrario . No , dice Al- 
berto Magno , non fanno così le. vere Ubbidienti : 
Verus obediens nu'Aqaim pr.tceptum exfpeélat , . Jèd for 
lum voluntatem Predati fciens , vei credens • expquU 
tur prò pr^ecepto . De Virtut, c. a. Il vero Ubbidien- 
te- non afpetta il comando elprefso del Superiore , 
ma. intendendo la di lui volontà, quella gli bafta per 
precetto , e quella efeguifce . Quefto è il modo di 
perfettamente ubbidire, poiché ficcome infegna T An- 
gelico ( I. q. 4. Ci. ) , il volere del Prelato , in qua- 
lunque modo s’ intenda , dee tenerli per un tacito 
precetto , a cui dee ubbidire ilj perfetto Ubbi-. 
diente. ^ ^ ^ • 

5. II terzo grado è ubbidire con Allegrezza . L’ ub- 
bidire di mala voglia , e mormorando de’ Superiori , 
è piu difetto che atto di virtù . Dice S. Bernardo : 
Si cceperis dijudicare Prjelatum , ìnurmurans in corde ^ 
etiamfi exterius impleas , non eji virtus ^ ^/èd velamene 
ium maliti^ . Serra, de CircumdJ, Se in ricevere 
il precetto hai cominciato a .mormorare internamen- 
te del tuo Prelato , ancorché poi T adempiici^ V ope- 
ra tua non è virtù , ma è una cerca velie ibprappo- 
ÌÌ2i alla tua malizia ; mentre tu ubbidirci per farti 
vedere ubbidiente , ma in verità , pecchi difprezzan- 
do queir ubbidienza ^ nel tuo cuore . Qual miferia è 
vedere alcune Religiofe , che. non fanno di buona 
voglia , fe non quelle' foletcòfe. eh’ efse han doman- 
date , o delle quali almeno non ne fono fiate pre- 
gate e ripregatei^! e . folamence queir incumbenze ab- 
bracciano volentieri , in cui il loro amor proprio vi 
•ritròva la fua foddisfezione ! 

6 . Colei che va procurando , che la Superiora le 
imponga ciò eh’ è fecondo la fua inclinazione , e per 
quello folaniente è pronta , per altro no , come mai 
potrà chiatnarfi Religiofa ubbidiente P Dicea S. Igna- 
zio di Lajola efsere un inganno il petxfare che (ì 
ofservi P ^ubbidienza quando il .Suddito tira il Supe- 
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riore a comandargli quello eh’ efib defidera ; ^ rap- 
porta a tal propoli to le f>aróle di S. Bernardo , il 
quale fcrìlse i .Quìfquis vel aperte , éel occulte fata’- 
fit , ut guod habet in voluntate hoc ei jplrìtuaUs 
pater injungat ^ ipjc Jc feducit , fibi quali de obe^- 
dieniia blandiatur ; ncque enin in ea te ipje P redat- 
to , ,fed magls ei Pr^latus obedit , Colui che diretta- 
niente o indirettanìente , procura , che ’l fuo Superio- 
re gl' imponga ciò che efso. Suddito vuole ^ egli in- 
ganna fe Itefso , fe fi Infinga di far T ubbidienza , 
poiché in ciò non efib ubbidiì'ce al Prelato , ma il 
Prelato a lui . Le Religiofe che ubbidifeono di ma- 
la voglia y Tritemio giunge a chiamarle Moltri del 
Demonio , Monjlra diàboli : perchè il Demonio an-r 
che ubbidifee f ma ubbidifee a forza . Anzi tali ke- 
ligiofe , che-a forza ubbidifeono , in certò modo pofi- 
fon dirli peggiori del Demonio , perchè il Demonio 
non ha promeiso a Dio ubbidienza , com’ elleno 
r han promefso col voto fatto . Vorrei domandare 
alle Monache di quefta fatta , in che confifta la lo^ 
ro ubbidienza; in far folamente con allegrezza quel- 
le cofe y che fono di loro genio ? ed altre che non 
fono di loro genio , farle di mala voglia , e con di- 
lìurbo tale, che fi dia a vedere anche di fuori ?,Qwer 
locus obedtsntiitì dice S. Bernardo: ubi triJiitLe cer^ 
nilur artiaritudo : de Virt. Obed. Qual luogo mai può 
liimarii dato all’ Ubbidienza , dove nell’ ubbidire non 
fi vede altro che amarezza e malinconia. 

7. Hilarem datorern diligit Deus , dice 1 ’ Apoftolo 
0, Cor. 9. 7. Iddio ama chi gli dà con allegrezza ciò 
che fa per fuo amore , Le Religiofe che fon vere 
ubbidienti , efeguilcoao con maggiore allegrezza quel- 
le U bbidienze , che fon più contrarie al loro genio , 
,]>erchè allora (òno più certe di non far la loro volon- 
tà , ma quella di Dio . E che maggior contento può 
avere un’Anima, che in dire nel far qualche azio- 
ne ; lo con far quefìo , db gujìo a Dio . Sorella be- 
nedetta , fe voi delideraie di piacer molto a Gesù- 
Crìito, pregate la voltra tòuperiora, che vi comandi 
a iao arbitrio', e fenza riguardo ; perchè così ella 
avrà più libertà in impiegarvi dove bifogna , e voi 
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5 . V. De' quattro gradi deH' Vbhld. perf. 149 
avrete maggior merito in tute» i (boi ordini ch'eie-* 
guirece. Hd allora sì che poti ;te Itar (ìcura di gua- 
dagnare egualmente in quelU cofe , a cui vi porta 
la voftrn inclinazione, che in quelle a cui ripugna 
i’ amor proprio. Teniate' Tempre ferma in voi la beU 
la regola di S Francefeo di Stiles , in quella ma* • ■ 
«teria dell' Ubbidienza , di nulla chiedere^ e di nulla 
rifiutare . 

8. Dice S. Giovanni Climaco ( Cradu 4. ) ; Qher 
dientia . ejì fepulcrum propria voluntatis . Alcuni 
' chiamano T Ubbidienza Morte della propria volontà, 
ma meglio quelto Santo la chiama Sepolcro della 
volontà propria : perchè uh Defunto , quando Ita 
s fuori la lèpoltura, benché fia morto , pure li fa ve- 
dere; ma quando é feppellito, non cornparifee più 
; fulla Terra . Alcune Religiofe tengono bensì morta 

’ la volontà in oliequio dell' Ubbidienza , ma tuttavia 

^ la fan comparire da fuori . Le Religiol'e piCrperiec- 

^ te, non folo tengono la loro volontii morta, ma an^ 

^ che feppellica , sì che -non la fanno neppur compari- 

. . re . In ciò fu fpecialmente .amraii*abile S. Maria 

!• Maddalena de’ Pazzi , che non facea mai conoTcerc 

} alle foe Superiore, a quali colè aveiTe gmio , o av- 

f verlìone . Così fate ancora voi : diraoltratevi tèmpre 

i alhitto indifferente in tutti Otficj, eièrcizj , ed 

■; impieghi, che polTono cflèrvi ingiunti dall' Ubbidien- 

® za . L quanto vi fon dati , elègu iteli con tutta T al- 

I legrezza . E fe volete efeguirli con vera allegrezza , 

■adempiteli folo per fine di piacere a Dio ; akrimen- 
ti-iè li farete per altro fine , come per acqui fiar vi 
fi la grazia della Superiora , o. per obbligarla a non ne- 
‘^rvi poi ciò che le domandate o per non elfer 
1* riprèfa e notata, di poco ubbidiente ; ubbidendo per 

'1 <iuelti altri fini di proprio interefiè voi contenrei*ete 

1; la Superiora , ma non contenterete Dio ; e perciò 

i folffirete la fatiga e l’incomodo dell’ubbidienza da- 

> ■ ta, e refterete tuttavia inquieta . Di* più vi dico., 

& * che quando voi non avrete altro fine che tli dar gu- 

> Ho a Dio , farete allegramente l’ ubbidienza , nou 

<3 folo quando la Superioi'a vi comanderà con bel ma- 

\ . do , e dolcezza, ma ancora quando ve lo dii*à,con 

^ ‘K 3 afprez- 
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alprezi&a cd imperio. E qui fta il merito .-Narra il 
P. Kodriquez ^ che S. Geltrude pregava un giorno 
il Signore a voler liberare la BadefTa del fuo Mona- 
llero dal difetto che avea di efier afpra , e di fpeflb 
impazientarli colle fue Monache ; ma Iddio le ri- 
fpofe , eh’ Egli permettéva quel difetto nella loro Su- 
periora , per prima , acciocché ella fi tràntenefle più 
umile ; e per fecondo, acciocché effe Suddite più me^ 
ri taffero in foffrire quel mal procedere della loro 
badeffa . 

, 9. Il quarto grado ed ùltimo, che rende perfetta 
r ubbidienza , è Ì’ ubbidire con SempUclti , feconda 
dice r x"\poftolo: Obedite in fimpUcitate cordis vejìri i 
Ephef 6 . 5. La l’emplicità del cuore importa il lòg- 
gettare il giudizio propria al giudizio del Superiore 5 
riputando giudo tutto ciò che dal Superiore viene 
impolto . Ecco come lo Spirito-Santo infegna alla 
Aia Spofa , come debba' ubbidire., per ubbidire per- 
fettamente ; Si ignofas te , 0 pulchsrrimjL inter . mulie^ 
res egr edere ^ & ahi poft vejiìgu gregum . Cant. i. 
8. O belliifima tra le Donne, fe tu non fai cono-^ 
(certi, cioè non fai' quanto puoi farti à me cara col 
tuo \ operare Io tei dirò: efei da te ftefla , e va 
dietro Torme delle pecorelle: offerva che quefte ^ 
allorché lòn cacciate a pafeere , non . dimandano 
perchè fi va a quel luogo , o a quell’ ora ? perchè co- 
sì di fretta, o così lentamente? elleno ubbidifcono al 
Paltore fenza replicare . Così dee far la buona Re- 
ligiofa , ubbidire fenza fapere .il- perchè . Diceva quel 
gran Servo di Dio, il P, Pavóne della Compagnia 
<li Gesù , che T ubbidienza per efiéf perfetta dee ail- 
•dare con ambedue le gambe cioè colla volontà , e 
’#oir intelletto : quando fi ubbidilce colla fola volon- 
-tà, e non coll’ intelletto , giudiaindofi altrimenti di 
quel ^ che -giudica il Superiore , una tale ubbidienza 
{• dicea ) non è perfetta , ma zoppa . Così parimen- 
rte difle S. Maria Maddalena de’ Pazzi: perfetta 

libbìdlenisti richiede un'' ^nima fenza volontà,,^ ed- una 
: volontà fenza giudido . E perciò dicea la Santa, j 
• eh’ Ella per indui*fi ad ubbidire perfettamente j pri- 
' nu cercava - di ..cattivare il , fuo giudizio,, e fi 

met- 
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% V. Di' quxttro Grcuii deir uhhid. ptrf. 
mettey^ .ad ubbidire • Altrirtieati chi tion. ubbidii'ce 
ancora col giudizio y .difficìlraente ubbidirà di buona, 
voglia ; onde .la Tua - uBbidienia farà ubbidienza di 
fchiava, fatta a forza, c. non di figlia , fatta per 
amore, K ciò volle fignificare V Apoftolo*, .quando 
difie : Cum honn volunute Jervien^.es , ^ficut Deo , & 
non homlnllyus - Eplief. 6 . 7. Ubbidite con. buona vo- 
lontà , intendendo di ubbidire non agli. Uomini' • ma. 
a Dio. Sicché non ubbidirértìo mai di buona voglia , 
non quando Intenderemo dì ubbidire a Dio , che 
non può , errare ih ciò che comanda , e. non ci co^ 
manda che eòfe di nofti'p bene,. 

jo. Dice S,Tòmmafp r Angelico ( i. 83* f*- 
5. ad, 3. ) che il Religìofo ‘ dee porfi ..ad .efeguire il, 
precetto del Supèfiore , . ancorché ,là cofa le parefTe 
.impoffibile ; .pcrchò non dee ' decidere egli^vl^ 
che gii è impofito, e ìmpoffìbile , o no'.. S. Bernardo 
ieri (Te: Perfetta èbedlentia éjì indifereU , D». Ptù . fo- 
Ut, L’ ubbidienza perfetta jn , quanto*, al Sudeiicp^Hon, 
ricerca di fcrezìone . Ed ìn^ altro luogo difie. 
tìum prudente^ hi, . Congregatìone durare impoJjibiU ^ 
Novizio , il quandi neir ubbidire vuol rego- 
larfi 'Colla pi*udenza propria , non può* peffeyerare, 
nella Comunità E ne apporta il Santo la ragione .) 
perchè è una fuperbia' ìnfofFribile il voler afiUmerfii^ 
^neir oiiiciò , che fpetta ài Superiore: Dljcernere Su-^ 
fertorls ejl , Subditi obedlre. 1! decidere qu^rl che 
conviene di farfi , tocca al Superiore , al Suddito al-‘ 
tro non s' appartiene che 1 ! ubbidire i Dicendo un 
giorno S> Igrtazio dì Lo|olà, che fe'l Papa .Tavefie. 
. ordinato di pqrfi a viag"iare per mare in una barca 
lenza albero , fenza remi , e lenza velè^, egli avreb- 
be fubìto ubbidito alla cieèa, uno gli dme, che que- 
lla non farebbe Hata prudenza , il metterfi voldhta- 
riamente in pericolo di morte. Rifcófe' faggiamente 
.il Santo, che la prudènza fi richieeJe nel Suf>er 5 qre ^ 
ma la prudènza del Sudd'no confifte nell’ ùbbidii^e 
fenza prudenza . - ’ ' . , . . 

^ II. E ben ciò fi uniforma a quél che chTe ‘ lo Spi- 
rito-Santo tt Qua/i lutum figlili in mam ìpfìus},,^P^ 
di 23. 13. 11 Suddito fi ha da 'méttere i» mano del 
' ' K 4 Supe- 
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Superiore come un pezzo di creta ^ acciocché ne fac- 
cia quel che vuole . Num(mld , dice Ifaia , dicet la* 
tum figulo ftto: Quid tacisi 45;9. Forfè la creta 
avrà la temerità di dire al Vafajo : Che cofa Voi 
fate di mè ? Se mai ciò fofle ^ il Vafajo rifponde- 
rebbe ; Tacete , non tocca a voi il' vedere quel che 
fo io , a voi tocca folamente l’ ubbidire , e farvi la- 
vorare fecondo a me pare . E quella è la rifpofta 
che meritano di fentiré quelle Religiofe , che vo^ 
glion© fàpere , perchè fi dà loro quelF ubbidienza ^ 
o queir officiò , e non queir al trò? Ciò appunto fcrlf- 
fe S. Girolamo a Runico Monaco : Jsec de Majo-‘ 
rum fentehtia judiees ^ cajus qfficium ejì obedite ,. Il 
tuo officiò è di ubbidire , guardati pertanto dì met- 
rertì a giudicare di quel che fanno i Superiori . Si 
legge nelle* Vite de’ Monaci della Truppa ( Prodigi 
della Graz. io. <2. pag. 24. ) che ad un buon RelU 
giofo',' chiamato D. Arferiio ^ avendo l'Abate fatta 
meglio accomocjare la Chìefa , venne il penfiero che 
quella fpefa era fiata fuperflua ; ma penfando poi , 
^e queftò era flato uh giudizio contro il giudizio 
del fup Superiore , andò fubito ad accufarfene ^ pian- 
gendo dirot^mehte come d’ un gran delitto ; e quan- 
tunque r* Abate gli avelie rifpollo non fembrarc a 
lui quel difetto sì grave com’ eflb fe lo figurava , 
con tutto ciò non potè trattenere il corfo delle fue 
lagrime, e lo lafciò così piangendo . 

12. (Quella è r ubbidienza cieca tanto lodata daj 
Santi , li credere che va bene tutto ciò che fanno i 
Superiori ; primiei-amente perchè ninno dee fidarli 
nelle cofe proprie del fuo giudizio . Dice il Prover- 
bio : Nerno reéìas judex fui ipftas . Niuno è buon 
giu4ìce in ciò che fpetta a fe ìtefso , per caufa dell* 
amor proprio che ^co ci fa dillinguere il vero dal 
fclfo *. Per a.' p^chè il Suddito folamente sa le co- 
. fe lue^ , ma il Superiore avrà avanti gli occhi molte 
altre cofe , e perciò il fuo giudizio farà il migliore . 
Per 5. perchè il Suddito fpefso non riguarda che'l 
fuó^ bene particolare , ma il Superiore dee riguarda- 
re il ben comune . Per *4. perchè i Superiori , come< 
dicea "S. ~ Maria' "Maddalena de’ Pazzi , fono aififliti 
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da Dio con modo particolare intorno al governò 
della Comunità , e perciò hanno quella luce , che 
non hanno i Sudditi * 

12. Sta fcritto di S. Paolo , che quando Egli fi 
conveitì , Apertis oculis nihil videbat y ad mams 
autem ttahebatur . Adi, 9. 8. Teneva aperti gli oc- 
chi , ma niente vedeva ^ onde fu bifore che altri 
lo conducefse per mano . Alcune Religiofe vogliono 
ubbidire , ma vogUon vedere^ t^è buono o male per 
cfse ciò che loro è impofto ; e fe poi giudicano che 
qualche cofa loro non conviene ^ o ripugnano all’ ub- 
bidienza , o pure ubbidifeono di mala voglia y giun- 
gendo talvolta anche a tacciar la Supcriora d’ impru- 
dente , d’indifcreta , o di parziale . Tutto ciò nafee 
dal non ubbidire alla cieca , ma dai volere efiger la 
ragione da’ Superióri nelle cofe che impongono . Jm- 
feìfedii cordis indicium ejl ( dice S, Bernardo ) exL 
gere de quibujvis raùonem „ De Di/cip., & Frac, Dà 
legno di avei*e una volontà 'molto imperfetta , chi 
efige la ragione dell’ ubbidienze che gli fon date , 
Per tal via il Demonio tentò Èva , e gli riufcl di 
farla prevaricare: Qur pracepìt{\t difte ) vobls Deus^ 
ut non comederetis ex omni Ugno Paradifi ? Gen. 3. i. Per- 
chè Dio vi ha comandato di non cibai'vi di qualun- 
que frutto del Paradifo ? Se Èva a principio avefse 
nfpofto : Non tocca a noi efaminare il perchè , a ' 
noi tocca V ubbidire , la mìfera non farebbe prevari- 
cai ; ma perchè cominciò ella ad efaminare il per- 
chè , rifpondendo : N^^i polTiamo cibarci d’ ogpi frut- 
to , il frutto d’ un folo albero ci Ila vietato, accioc- 
ché forfè non incorriamo la morte , ne forte moria-- 
tnur. Allora H Serpente , vedendo che Èva incomin- 
-ciava a. mettere in dubbio con quel for/e il gafiigo, 
minacciato , le difse : Non temere , perchè non mo- 
rirete , Nequaquam morte moriemini . E così 1 ’ iudul- 
fè a rmfgredire il precetto. ' 

13. Le Monache vere ubbidiènti non fi mettono 
ad indagare la ragione, elleno tengono gli occhi aper- 
ti , come gli tenea S. Paolo , cioè hanno la mence 
per poter giudicare , ma niente vedono , foggettandp 
Ut ofsequio dell’ Ubbidienza il loro giudizio al giu- 
dizio 
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dizio. di chi prefiede . Dice pertanto S. Giovanni 

Climaco , che i Religioli debbon di {cacciare i peà- 
fieri contro T ubbidienze de’ Superiori , come li cii- 
1 cacciano i penlieri contro la caltità ^ cioè fubito , é 
fenza difcorfo ; ed in vece di fottoporie alla critica , 
debbono andare indagando ragioni | 3 er Tempre difen- 
dere la loro giuftizia « Il Signore più volte ha Tatto 
vedere con prodigi , quanto gli piace T ubbidienza 
cieca delle Perfone Religiofe . Narra Severo Sulpi- 
ziO' ( DliL de Vita S. Marù, cap. 12. ) eh’ efseiidd 
ricorfo ad un Monaftero un certo Giovine per efsed 
ricevuto ^ l'Abate gì’ irapofe per provarlo nell’ ubbi- 
dienza , eh’ entrafse in una fornace che colà attuai-» 
mente ardeva , il Giovine fubito fi slanciò nel fuo- 
co , ma non ne ricevè alcun danno neppur nelle ve-* 
Iti • E’ celebre ancora il fatto di S. benedetto ( ri^ 
ferita da S. Gregorio DlaL Uh. 2. c. 7. ) ch’efen-^ 
do caduto nel fiume il Giovinetto S. Placido , ira- 
pofe il Santo a S, Mauro che 1 ’ andafse a prendere ^ 
e quegli lo prefe cafriminandp full’ acqua . fipc- 
fti efèmpj non fonò già imitabili y poiché quelli Iòn* 
certi impulfi ftraordinarj del Signore y il quàlé alfi- 
cura allora i Superiori e i Sudditi della Tua Divina 
Volontà; ma fervono per far conofeere a nei, qua»- 
to piace a Dio la cieca ubbidienza fenzà diibqrlb . 
Molte volte i Superiori , per efi^erimentare qùdt’ iib^ 
bidienza cieCa , comandano cofe inette y e che fono* 
contrarie alla fagion naturale . S. Francefeo facea 
piantare da’ fuoi Frati i tavoli celle cime in giù , é 
colle radici di fopra . Facea girare Fra Matteo fìnc 5 
a cadere a terra*. S. Terefa anche facea fimi li efpe-^ 
rienze colle fue Figlie . Ma taluna dirà , a die ler- 
vivano quelle cofe? Ma a che ferve y io rìfpondo . 
oni il far correre i poliedri , ora il fermarli y óra il 
farli andare Jn dietro, fenza eflervene alcun bifognò? 
ferve per renderli ubbidienti alla briglia . £d a que-^ 
Ho ferve parimente T efercitare i Sudditi in cofe , chè 
fembrano difordinate ed inette , ferve ad avvezzarli 
a rompere la loro volontà y e fottometeere il giudu 

^4. Dicea il B. Giufeppè Calafanzio : Uon' ì uh- 
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bldieiìtè , chi ubbidendo il proprio giudizio. 

Guardatevi pertanto voi ^ Sorella benedetta , in tutte 
le operazioni di vofira vita di credere a voi ftefia ^ 
contra ciò che vi dicono i voflri Superiori. Avver- 
tiva S. Filippo Neri, che non vi è pofa più perico^ 
lofa che '1 volerfi regtrere col proprip parere . E pri- 
ma lo Icriffi: Pietro Blelsenfe ; Sibi Jòtum credere^ 
peJJimujiì e/L Non v'è maggior mina per un’Ani- 
ma , che '1 voler credere a se fola ; mentre dice Cai- • 
fijano efter i m polli bi le che chi fi fida del pròprio 
giudizio , non relti ingannato dall’ afiuzia del Demo- 
nio ; Impojj'ibile ejì^ qui proprio iidit judicìo ^ Dia- 
boli illujione non decipi . Coliate 10. cap. ii. Quin- 
di diceva S. Giovan Grifoftomo.* Nihil efl quod Ec- 
clefiam Dei ita dejiruere potejl , ut quando Di/cipuli 
Ma^ijìris non coTiécrent Hoin. in dléì. S, PauL Non 
vi e cofa che pub maggiormente ruinar la Chiela di 
. Dio 5 che l’avere i‘ Difcepoli fentimenti contrari. a 
quel che giudicano i Maeflri . Ed io dico , che non 
vi è . cofa che più rovina le Comunità , quando 1 ’ ef- 
fere i Religioli di parere contrario a quello che haa* 
no i Superiori* 


Ptegkieira . 

G Esù mio ^ Voi non mai abbanclonatè un’ Ani- 
ma che vi cerca r Non derelìquijìi . qu^renies ti 
Domine, Io ho lafciato il Mondo, per venire a cier- 
car.Voi in quefto.fanto luogo; ma poi ho cercato 
me, ed i. miei gufti con tanto yoìtro difpiacere * 
Scordatevi Signor mio del paffato , .e perdonatemi 
quante offefe v’ ho fatte , mentri io l’ abborfifeò con 
tutto il cuore * Io rni lènto un gran defidefio di far- 
mi fanta , e di compiacervi in tutto. Già vedo che 
quello defiderio è un dono che da Voi mi^ viene . 
Ah Spofo mio , come avete potuto degnarvi di vi- 
sitare con tanto amore queft’ Anima mia così ingrà- 
.*ta, e di fari^*' taiKe grazie dopo tanti difgufti che 
v’ hò dati ? Io con \in cuore intenerito e confulo Ve 
ine ringrazio, fiatene per mille volte benedetto* Voi 
ini chiamate’ al vollro Amore , ed io voglio ubbi- 

•diiv 
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dirvi. Conofco la grazia cue mi fate, non voglio ei^ 
fervi più iconofc-nte , come ho fatto per lo paiikto. 
V’am^o mio f'^mmo Bene, v]amo mio Dio, Voi 
liete runico mio leforo, Punico Amor mio. Da- 
temi Voi torza dì corrifpondere col mio affetto al- 
r amore che mi poi,-tate. Fate ch’io v’ami fempre, 
e v’ ami affai , e niente più vi domando . Madre mia 
Maria ringraziate Voi ancora il Voftro Figlio' pel- 
ine, e Voi ottenetemi 1 * aiuto ad elTergli grata nel- 
la vita che mi refta; o Madre di Dio, in Voi con- 
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Della. . Mortificazione eflema de* /enfi # 

I. XTOn v’è rimedio, noi poveiì figli di Adamo 
' abbiamo da Ilare in una continua guerra 4 i- 

no alla morte . Caro tnìm concupljcit adver/us Jfiri- 
tam ^.Jpìritus autem advir/us carnem < Gal 3. 1?. 
La carne ambifce "quel che non vuole lo fpirito , C 
lo fpirito ambifce quel che difpiace alla carne. Ma 
s’ è proprio de’ bruti l’ attendere a fodisfare i fenfi , 
e degli Angeli l’ attèndere a far la Divina Volontà^ 
con ragione dice un dotto Autore, che fe noi atten- 
diamo a fare la Volontà di Dio, diventeremo An- 
geli • ma fe attendiamo a contentare i fenfi , di- 
'ygjiteremo bruti . O l’ Anima fi ha da mettare (ot- 
to i piedi il Corpo , o il Corpo lì metterà folto i 
piedi l’Anima. Dobbiamo pertanto noi ttattare il 
no ftro' Corpo, come un Cavaliere tratta un cavallo 
furiofo, tenendolo femore colla briglia tirata , ac- 
ciocché non lo precipui ; o pure come il Medico 
tratta l’ Infermo , a cui impone ciò che rifiuta ^ cioè 
rimedi è .nega i cibi e le bevande nocive che do- 
manda. Certamente, che quel Medico , il quale non 
curafle di far prendere all’ Infermo le medicine , per- 
chè fono amate, e gli concedefle ciò che gli nuoce, 
perchè gli piace, ferebbe egli un crudele ; e quell* 
€ l3> crudeltà , che ulstno i ^ Seniuali coll Ani— 
me loro' mentre per non far patire qualche poco il 
jCorpo nella prefente. vita , mettono a gran pencolo 
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le loro Anime, e i loro Corpi ancora di farli pati- 
re tormenti affai maggiori per una eternità . Ifla ca^ 
rltas , dice S. Bernardo , dejìruit caritatem y talu 
miJtrlcordÌA crudelitate piena ejì ; quia ita corpori 
Jewitur , ut anima juguletur . In Apoi ad GuilieL 
Quelta falfa* Carità diltrugge la vera carità , che noi 
dobbiaino ufare verfo noi fteffi: una tal compaffio- 
ne verlb il Corpo è piena di crudeltà, poiché li fer*^ 
ve al Corpo in modo, che fi dà morte all’ Anima.. 
Quindi parlando il medefirr ‘ 

* • I « • « 


mortificano la loro carne , dice : Simus nos crudeles 
interim non parcendo , & vos parcendo crudeliores . 

Bern, Serm. io. in PJaL Qui liak Ci contentia- 
mo noi effer crudeli col noftro Corpo , affliggen- 
dolo colle penitenze, ma molto più criideli liete voi> 
contendandolo in quefta vita , poiché nell’altra lo 
condannerete infieme coll’ Anima a molto più pati- 
re in eterno . Saggiamente perciò quel’ buon Solita- 
rio,, come riferifce il P. Rodriquez , il quale molto 
raaceravafi colle penitenze , interrogato perchè tan- 
to aifliggeffe il fuo corpo ? rifpofe : Vexo eum qui ver 
. xat me. Tormento quel nemico che tormenta me, 
e mi vuole dar mone. - Così parimente rifpofe l’A- 
bate Mose, a chi lo riprendea delle tante fu^ afprez- 
ze f Quiejcant pajjhrus ^ qulefcam & .ego . Quando 
finirà la mia carne di molefiarmi , allora finirò io 
di mortificarla. . . \ 

c. Dunque, fe' vogliamo falvarci, e dar gufto a 
Dio, bifogna mutar palato: bifogna che ci piaccia- 
4 K) quelle cofe che ricufa la carne , e ci difpiacciano 
quelle che la carne domanda . Così appunto diffc 
un gbmo il Signore a S. Frafcefco d’ Affifi.: Se. de- 
fideri. Me , piglia le coje amare per dolci ^ e le dolci 
per amare , Nè ferve . a dire , ' come dicono ulani , 
che la perfezione non confifte in affliggere il corpo , 
ma in mortificare la volontà . Rifponde a . colìoro il 
P . Pinamonte così : Neppure il frutto d’ una vigna 
confilte già nell’ avere una fiepe di fp ine , ma con 
tutto ciò la fiepe è quella ^ che cùftodifee il fruttò , 
e fenza’ quelle Ipine frutto mancherebbe „ .fccon- 
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ni carnali , che deridono 
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do dice l’Ecclefiaftico (’3Ó. <27.* ) USi non ejl fepes j 
iirlpietur pojfejfio ; dove non v- è fiepe , il teiVriiotió. 

anderà in rovina . S. Luigi Gonzaga , quantunque 

foffe di poco fanità , era così avido di macerare il 
fuo Corpo, che altro non cercava che mortificazio- 
ni ^e penitenzé > é a chi gfi difie una volta, che non 
confi (teva' in quelle , la fantìtà , rnà néir annegazione 
de’proprj voleri, faggiamente rifpofe colle parole del 
' Vangelo : 'H^c oportet facen ^ Ù il la non omlttere . 
Maitk Ì3.-23. Volendo 'dire', che quantunque è ne- 
ceffariò mortificare la propria volontà , nondimeno, 

ancora è necéfiario il mortificare il xorpo , per te- 

nerlo a freno , e ubbidiente alla ragione . Perciò di- 
' cea V A^Oloìo: CaJIigo corpus meutn.^ & in /ervitu-^ 

■ iem redigo , i. Cor. 9. ‘27. Qjiahdo il corpo non è 
mortificato, difficilmente farà ubbidiente alla- legge. 
Quindi dioea S. Giovanni della Croce, parlando di 
taluni che poco amano le penitenze, e fi? fan poi 
Màeftri di fpirito agli altri, e difprezzano*^ e fcon- 
'figliano le mortificazioni efterne : Chiunque’ fi vèdefi 
Je injegnar [dottrina di remìffìone circa la mortificar, 
"zione^ della carne , non gli fi 'dia fede , ^benché la co?ì^ 

\ ffermajje co] miracoli . ' ' - 

\ 3. .Sono gran nemici della noftra eterna falute U 

Mondo , e U Demonio , ma il peggi or nemico cK 
abbiamo, è iltiiofiro corpo, perchè è nenaico che fta 
dentro ria cafa . Dice S. Bèrnardo : Magis nocet do- 
mejiicus hojìis. De Anima cap, 15.^ Una Piazza af- 
f^diata non ha peggiori nemici di coloro che tiene, 
di dentro, poiché da effi è più difficile il guardarfi, 
•che dagli altri che ftanno di fuori. Dicea pertanto 
il B. Giufeppe Calafanzio : Non ^Jògna' far pià^ 
conto del corpo che cT uno Jìraàcio di cucina . Ed in lat- 
ti così . han praticato i Santi con (e Itefli . Siccom^ 
gli Uomini del Mondo non iftudiano altro, che di 
foddisfare i loro corpi cò’ piaceri fenfuali , cosi all 
incontro le. Anime amanti di Dio non iftudiano. al- 
tro che di mortificare , - Tempre che poflbno, la loro,, 
carne . S, Pietro d’ Alcantara diceva al corpo luq i 
Corpo mio quietati , io in quefta vita nory voglio 

darci alcuni ripofo, altro da me non avrai che tor- 

men- 
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nienti : quando poi laremo in Pai*adifo , ivi • r^ferai 
con quel ripofp che non ha più fine . JLb Itèffò prar 
ticò Maria Maddalena de’ ‘Pazzi , dicendo nel- 
rùkinao della Aia vita , di non ricordarfi di averli 
prefo mai alcun piacere , le noif folamente in Dio. 
Léggiarno ' pure le Vice de’’ Santi , e vediaino 
iyj le penitenze eh’ effi han fatte e vergognamoci 
rbi d’ elfer noi cosi delicati e nferbati nell’ alfligr 
gere la nofti*a carne . Leggeli nelle Vite de’ Padri 
ahfichi ( Vib, I. in Vita, 'S, Euphrof ) ch^ vi era un, 
Monaftero numeroib di' Monache , Te quali non gu- 
^ayanp nè frutti , nè vino : alcune non prendeano • 
cibo che eia lina (era ali’ altra ^ non ‘lì cibavano , le 
“non dopo due o tré giorni di rìgorofa aftinenza : 
poi veftivano di cilizjò , e Ibpiia il cilizìp dor- 
ipiyanq. Io non pretendo ciò dalle Religiofe d’ oggi- 
dì ; nia che gran cofa è .che una Monaca' alrpenp 
facciafi la difcipljna più volte la fectiniana ? ' che por»- 
ti qualche catenella falle carni fino ad ora di pran- 
zo ? che nel Verno in qualche giorno’ della- fettimàr 
ma , e nelle Novene di fua divozione , non fi acco- 
”lti ,al. fuoco ? c (i aftenga d^’’ fmttì , e da’dolci , b 
‘che nel Sabato faccia ir digiune) in pane éd acqua ^ 

*‘0 alrrieno fi .contenti d’ una fola vivanda- in- offe- 
'■quiq della Madre' di Dio? 

4: Ma difù tàlu^^ : -Io. 'fon inferma ‘ e, perciò il 
Direttore 'mi proibifee tutte ‘ le penitènze' ’Bene 
' ubbidite ; ma almeno ‘ abbracciate con pace tutte le 
molefiie delle voffre * infermità' ^ e gl* incomodi che 
apportano- le fìagiònf di caldo , e di freddo * E fe 
poh potete mortificare ^ il voftrò corpo con penitenze 
pofitiye ^‘almeno aftenetevì dà qualche piacere leci- 
ta S, Francefeo Borgia , andando a caccia co’ ^ 
lalcoiii, ^n atto che T Dcpello itaya per inveftire la 
preda ; bafla va gli occhi , e fi privala' da ' quella ve- 
duta . • S. -Luigi Gonza^' priyavalì ancora di mirare 
.gli fpettacoli più curiofi delle fefte , in cui* fi- trova- 
va .. Quefte e limili mòrtificaziont , * perchè non po- 
rete farle ancor voi ? 11 corpo , quando gli fon ne- 
gati i'gufii leciti , iion avrà ardire di cercare gl’ il- ' 
leciti ; ali’ incontra- coibro che wglipi^ pigliarli tùt- 

te 
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te le /bddisfezioni lecite , pretto cad^ranno in pren- 
derfi alcun piacere che non è lecito .Oltrecchè di- 
ceva il gran Servo di Dio , il P. V incendo. Carafa 
della Compagnia di Gesù , che ’l Signore ci ha do- 
nate le delizie di quefta Terra , non folo acciocché 
ne godiamo ma a fine ancora fhc noi aveffimo onde 
encr^li grati , donandogli i fuoi raedefimi doni , col 
privarcene per dimoftrargli il noftro amore . E’ ve- 
ro che. certi piaceri innocenti par che* aiutino 
^ la noitra debolézza unaana , e ci rendano più at- 
* ti agli efercizj Ipirituali ; ma bi fogna ftar perfuafo.'j 
.che i piaceri fenfuaii ( per se parlando ) fono' veleni 
deir Anima , poiché V attacano alle creature ; ond’ 
è. che , quetti. piaceri fi han da prendere, come- fi i 
prendono i .veleni . -Anche, i veleni talvolta giova* 1 

no alla fanìtà del corpo , quando fon ben preparati | 

e molto moderati : ma ìempre fon rimeaj cqrapoffi 
da’^ veleni , e perciò fi han da prendere con molta 
cautela e • moderazione , ‘ e fenza attacco , ma folo 
per necciTità , affine di poter fervire meglió 'Dio • 

5. Inolux bifogna che ftiamo attenti a non fare , 
che per. liberarci dalle infermità del corpo , abbia* 

, mo a tenere inferma V Anima , la quale farà fem;* 
pre inferma , quando ella non tiene mortificata là 
carne . Dicea S. Bernardo f Compatior infirmitatU 
bus còrporum > Jed ampUus metaenda infirmitas 
Animarum\ Epijì. 321. Conyatifco le infermità de^ 
corpi , ina più cómpaeifco le infermità delle Anime ^ 
che fono, affai pii pericolofc' .e da temèrfi . Oh 
quante volte alcuna infermità "‘del corpo cl ferve 
' per precetto* a prenderci qualche libertà *, cfie non 
farebbe ‘ neceffana ! Scrive S. Terefa, avvertendo 
in ciò le fue Mtmache Lafciamo. il Coro un g/or- 
no , perchè ci duole U tejh ; V altro , perché ci e db- 
luta ; altri tre. poi , perchè non ci dolga . ( Camm. di 
Perfcói. c. IO. ) Onde la Santa poi nel capo feguénte 
cosi avvertiva le fue Figlie : Siete venute non , ai ac-^ 
carezzarvi , ma a piorin per Gesu-Crijto . Se non ci 
rifolviamo (T inghiottire il .mancamento di /amtà <y 
non faremo mai niente Che importa che muoja mo ? 
Quante, volte ha burlato quejlo. corpo ì e noi non 

I 
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ci burleremo, alcuna volta di lui ? Diceva ancora il 
B. Giuleppe Calufanzio : Guai a quel Religio fi , 
che ama piu la Saniti , che la Santità . S. Bernar- 
do Itioiava effer cola indecente a’ Religiofi infermi , 
il prènder medicine di valore ; dicea ballare ad effi 
i deedui deir erbe . lo non pretendo ciò dalle Mo- 
nache , ma dico che diffìcilmente può effer molto 
fpirituale uni^ Monaca , che continuamente cerca 
Medici , e rimedj , e non fi contènta talvolta nep^ 
pure di quel che dice il Medico ordinario ; e perciò 
tiene inquieto tutto ij Monaftero . Dice Salviano : 
Homines Chrifio dediti infirmi Junt , & volunt ejje ; 
fi firtes fuerinù , Janéii eJJe vix pofìunt ; le Per Ione 
dedicate all’ amore di Gesu-Crilio , l'pccialmente 
le Rciigiole fante , per lo più Hanno inferme di cor- 
po ( leggete le Vite di S. Terefa ^ di S* Rofa , di 
S. Maria Maddalena de’ Pazzi , e fimili ) , e tali 
v^ogliono effere , altrimenti ( dice Salviano ) difficil- 
ipeate poflbno farli fante . La Ven. Beatrice dell’ 
Incarnaziorie , prima figlia fpirituale di S. Terefa , 
Itapdo piena d’ infermità e di dolori , dicea che non 
avrebbe cambiato il fuo flato colla . Principeffa più 
felice di quella Terra ; e con tutto che pnto’ patif- 
lè . non fi lagnava mai ; onde le diffe per ifclierzo 
un’ alma Reli gioia ; Sorella mia voi mi Jhnbrate 
uno di quei poveri , che fi muojonq di fame ,• ma più 
tojio vogliono patir , la loro fame , cJìe avere il' rofjòre 
di manije/iare la loro povertà . Quindi ricaviamone , 
che fe ' noi non polliamo fare molte, mortificazioni 
corporali > pci\ cagione della debole noflra lànitd , 
alrneno abbracciamoci quelle infermità che c’ invia 
il Signore . Quefle abbracciate con pazienza , forfè 
megUò che le penitenze volontarie ci condurranno 
alla perfezione . dello fpirito . Dicea ^ S. Sindetica : 
Siccome per. le medicine fi cara /’ infèrmitl del corpo \ 
così per /’ infermità del corpo fi curano i vizj delf 
Anima. In'Vit. Fat. Uh. 3. r. 36. 

6, Oh quanti beni apportano allo fpirito le mor- 
tificazioni del corpo ! Elle ci di fiaccano da’ gulH del 
fenfo che ferifeono*^ e fpeffb danno ’anche^ morte 
ali’ -Anima . 'Vulnera ^càritatis y diceva Origene , non 
Mon, Sun. Tom. I. L fa- 
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faciunC fentive vulnera carnis . In Cant. c, 3. Di pjà 
le morciiicazioni ci faiuio fodisfare in vita le 

pene de’nofti'i peccati . A chi ha otfclo Dio ^ feb- 
beiie è perdonata la colpa , refta nondimeno il do* 
ver Ibdisfare la pena temporale ; e chi non la fodisfa in 
quelli vita , T ha da pagare nell’ altra al Purgatorio . 

ivi le pene làrannp immenfamente più grandi , 
In^tribulatione màxima crune , nifi poenitentlam ege~ 
rlnt . ApQc. o. 22. '(Xuei che non avranno fatta pe- 
nitenza de’ loro peccati , patiranno tormenti rnaifimi 
nell’ altro Mondo . l^arra S. Antonino/, che ad un 
Inferrilo fii propofto dall' Angelo, , fe voléa fhr nel 
Purgatorio per tre giorni , o' pure in letto per due 
^nni con quell’ infermità che pativa . L’ inferrnc^ 
eleffe i tre giórni di Purgawrio , ii\a effendovi flato 
appelli un’ ora lì làgnaim coll' Angelo , che in vece 
di tre giorni aveH’e fatto palTare piu anni . L’ Ange- 
lo gli rifpofe : Che dici ? il tuo corpo^ ancori è cal- 
do lui letto dove (et mcy*to. , e tu parli di anni ì 
Per tanto fe vói volete patire con pace ^ figuratevi 
di dover vivere 'quindici o* venti altri anni , e direni 
Queflo è il mio Purgatorio non P ha da vincere il 
corpo, ma Jo’ Ipiritò . 

7. Inoltre le mortificazioni follavano Y Anima a 

Dio . Dicea S. Fràncefeo di Sales , che non potrà 
mai r Anima follevarlì a Dio , fe la" carile non è 
mortificata c deprefiif E S. Terefa dicea fu queflo 
punto, diverfe belle fentenze : Il psnjàre che Dio ani-- 
metta alla fua ' fivri! Ilarità] gente comoda , è fpropqft- 
to :=J Regalò , ed Orazione non fi compatifeono infu- 
me . ::: Anime che dà vero amano Dio non poffòno 

». j ♦• * /■• * ' ’ * • ' . 

cum.indar ripojo . 

8. Inoltre le mortificazioni cì acquiftano una grati 
■gloria in Cielo . Dicea V Apoftolo : Sè i Lottatori 
fi altengono da tutte- lè cofe pòfiono' diminuire 
le loro forze ; ’e cosi impedir fa 'vittoria d’ lina co- 
rona mi fera temporale , quanto ’ più noi dòbbiàrn 
mortificarci per acquiftare una corona immenfa ed 
eterna ? UH quldcm' ut corraptibliem coronim aepig j 
piane , nos autem incorrupCam . i. Cof. 9. 25. Vide 

- , • f • 
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t, Hortifieazlont eflernx de' /enfi.. jg* 

Giovanni tutt’i Beati colla palme nelle mani.- 
fcpjlmi in manédus eomm . Apoa. 7. 9, Conciò 
dobbiamo intendere, che per falvarci tutti abbiamo 
da e«er martiri, o di ieiTo per meizo de’ Tiranni . 
o di nwmficazionc per mezzo di noi ttefli . Ma bi- 
lo^a intendere infierae , che quanto foffriamo qua'’- 
giu , tutto è niente a confronto della gloria eterna 
c e ci aipeita in Paradifo. jSfoii Jant coniìsn^e pif- 
Jimes ìiujus tempofis ad fatar am gloriam , qu.e re- 
veiabiturinnoks . RQm.,ò. i 3 . Quelle brevi e po- 
che moraheazioni in fomma ci frutta-anno un'eter- 
n_a e piena felicità . Momentaruum & leve tribula- 

tionù noJir.e atermm glorùe pondas operatar in nohis . 

1 . Cor. 4. 17. 

9. Ravviviarno dunque la Fede. 'Poco ci abbiamo 
da Ilare fu quefta Term . La Cafa nollra è l’ Eter- 
nit ., do^ pili godrà, chi piò lì farà mortificato 
in vita . Dice b. Pietro , che i Beati fono le pietre 
vive, delle quali è compofta' la celefte • Gerulàkm- 
ma quciie pietire prima debbon lavorarli fulia 
lerra collo fcarpello della mortificazione', come can- 
a fanta Chida : Scalprà falubris idiìbus i & tan~ 

rnJrtt^ ' ^ pertanto, che ogni atto dì 

^wpellata, o fia un lavoro di 
* ' , ■ penfiero ci i-enderà dolce cgni pc- 

fatiga . Chi fapeflè che acquifla tanno 

ne rnn ’ *P. giomo giunge à camminai*- 

re , quanto gh riufciiwbbe dolce e defiderabile la fa- 

ehe cammino? Nurrafj nel Prato Spirituale, 

che un certo .Monaco voleà mutar la fua Célia ' 

&ruS%nr aH’acqua. Ma an-V 

dea iii^fe 1 <^cHa an- 

! voi tó e vi?è eH contava i pafft ; 

PAnido c^e^ Giovanetto che gli diflè; Io forto 

di loro re qi r i acciocché' ni imo 

01 1010 leui fenza premio. Sentendo ciò il Monaco 

c?" forfè ddS 

^ IO* r meritare. • ' 

eadonri^ '1'^ ^ ° ’ ^"che in ' quetìà 

S pace e contenti le Religiofe mortificate-. E 
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che maggior con, tento può avere un’ Anim anmte 

di Dio, che mortificandofi faper che da gufto a- Dio. 

La lleffa privazione de’ gufti del fenfo , la fteila pe- 
na ad un’Anima amante è delizia; dell'aia non già 
del lenio , ma dello fpirito . L’ Amore non sa itare 
oziolò . Chi ama Dio , non sa vivere «fenza dargli 
continuamence contraflegni del^ fuo.,afretm. .L non 
può r Anima dare a Dio maggior coatraffeguo d a- 
inarlo , che con privarli de’ piaceri tempomli , ed 
offerirgli le fue pene. Eh che un’Anima, innamo^^ 
ta di Gesu-Crifto, non patifce no nel ,moruticarli . 
Chi ama, non fatiga, dice S. Agoftino:. .Qwt 
non Uborat. In ManuaL D chi poi far^ , dice ». 
Tereta , che vedendo Gesu-Criuo coverto dì pia/^ 
che, ed afflitto da perfecuzioni , non le abbracci e 
defideri? Perciò dicea S. Paolo , ch’egli n^ yolea 

altra gloria e delizia, che di abbracciarli colla Croce di 

Gesu-Crifto ; Mihi cuitem cibfi: glori Ari , nifi in erti- 
le Domini noftri JeJìi Chrijil. Gii. 6. 14. è 

coniraliegno dicea., per - diltinguere coloro che ama- 
no , Q non. amano Gesu-Criifo : Qì^i 
Ckrifti , carnem fuain crueijixerunt cum vuiis , O (^oiu 
cupi/csntus . Gai. 5. ,04.. Quei che fono del ^ mondo , 
attendono a fodìsiar la loro carne ; ma quei che^ lo-r 
no di Gesu-Crifto , attendono a macerarla e cmci- 
ficTgerla . Concludiamo per voi , Sorella benedetta ? ‘ 
fate che la voftra morte fi accofta , e poco nnora 
avete acquifiato per lo Paradifo .. Procurate dunque 
almeno da oggi avanti di mortificarvi quanto pote- 
te , almeno privandovi di quelle lodisfazioni che vi 
cerca V amor .proprio., E non lafciate » palarne 
na occafione che .ne abbiate , come vi avvila lo o pi- 
rico- Santo ParticuU boni doni non te. pr^tereat • 
''Eecli. 14. ,14/ Penfate che quella occalione di .mor- 
tificarvi è un dono che vi fa Dio, per potei vi ac- 
jq.ui Ilare più. .merito nell’altra vita; e peniate che 
quello che potete far oggi, non. lo potete far doma- 
ni, perchè il tempo che feorre, non più ritorna, 

II. Voglio qui in fine mettervi avanti gli occhi , 
per animarvi alla penitenza, quel ,che vide S. Gio- 

vanni Climaco in quel iMonauero di Monaci, ciia- 
‘ ^ maco 


Dsllii Morti ficjLzlone ejìerna de'feìifi. l6^ 
inato Carcere de’ Penitenti , appunto fecondo H^li 
poi ló delbriiTe ( In Scala Farad Gradus . ) ; Vidi 
( dice il Santo ) alcuni di e{]i Jiarjène tutta la «of- 
te fermi in piedi alF aria /coperta combattendo col 
, fanno Vidi altri tener gli occhi fijjì in Cielo , e chie~ 

dere piangendo a Dio' pletì . j3Ìcri ligati colle mini 
dietro le /palle ^ ftarfene col capo chino , come indegni 
di alzare gli &cchi in Cielo . Altri ftarfene Julia, ce^ 
nere , col capo 'tra le ginocchia , e percuotendo la ter- 
ra colla fronte :* Altri inondare il pavimento colle la- 
grime Altri -Jìar/ene ' a i raggi cocenti del fole . Al- 
tri bruciare dt^ \ftte , contentando fi d'" un folo jorfo d^ 
acqua per non morire . Altri prendere un boccone di 
pane , e' poi gettarlo via , dicendo Che non merita ci- 
bi d'' Uomini / chi ha fatte opere di be/kia . Altri col- 
le guance (oleate dalle continue' lagrime , Altri cogli 
t>cclil /carnati -, .'e • riconcentrati dentro . Altri batter fi 
talmente il petto , che fputavano /angue . Tutti poi 
‘vidi colle faccie sì pallide e maclate , che parevano 
cadaveri . Finalmente conchìude il Santo , dicendo 
th] Eglt 'ttjmava più felici quei Penitenti , che dopo 
elier caduti lì maceravano con tante penitenze , che 
gli altri che fi ritrovavano lenza cadute , ma fenza 
^nitenaa , Ma’ che dovrà” dirli poi di quei peccato- 
ri ^ che fi trovano caduti , e^ fenza penitenza ^ 


c: 


b r i ' Preghiera' , ' ' 

Polo mio aiutatemi , e datemi forza • eh’ io da 


v-l ogg innanzi voglio -fervirvi d’ altro modo che 
non ho fatto pér^ lo ’pafiato . Per lo pafiàto * ho at- 
tefo a foddisfare i miei fenfi ,-e Tamor proprio^ fen- 
za curarmi del' voftro difgufto ma per V avvenire 
voglio attendere folamerfte' a contentar Voi , che 
ben meritate tutto il mio amore . Voi per amor 
imo vi avete eletta una vita tutta piena di affanni 
‘Voi niente avete rifparmiato- * per- tirar- 
mi ad amarvi , ed io avrò da feguirc a vivere cosi 
ingra^ , come fono Hata per canti anni ? No , Ge. 
sù mio , non ha da effer così : balta quanto v’^hg 
oftefo . Perdonatemi Voi , e' perdonatemi tutto-, 
menar’ io di quante amarezze vi ho dace colla mj^ 

3 vic^ 
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cica così fcònccrtaca , ne ho pena , e nid ne penta 
vn tutto il cuore . Ora con tutto il cuore io v’ amo^ 
e voglio far quanto poffo per compiacervi in tutto 
ienz.a rilerba . Fatemi fapere quel che volete da me 
per mezzo del mio Direttore , che tutto ora propon- 
go e fpero di farlo colla grazia vdftra . Amato mio 
Redentore ^ riempite Voi la mia memoria di fanti 
penfieri , acciocché io mi ricordi Tempre de’ dolori , 
che Voi mio. Dio avete fofFerti per me ; E riempi- 
te la mia volontà di fanti affetti , acchiocchè ella non 
attenda ad altro che a darvi gufto ^ éd altro non vo- 
glia fe non quello che volete Voi ^ fenz’ avere altra 
libertà che per effer tutta voftra. Fate Signore ch'io, 
v' ami e v’ ami affai , perchè fe v’ amerò , tutte le 
pene mi faran. dolci e care . Vergine Tanta ^.e Ma- 
dre mia Maria , aiutatemi Voi a .dar gufto a Dio 
in quella vita c\\s mi refta : in Voi tutta confido 4 

* ' * 

I. 

I • . 

T Della Mortificazione degli Occhi ^ $ deità 

Modejìia in generale . . 

» • 

/ * 

2. tutte le paffioni che fan guerra al no-> 

Itro fpuito., hanno, {' origine dagli òcchi non 
ben cuftdditi , poiché dal vedere fi muovo- 
no in . noi per lo più k paffioni , e gli affetti difor'-^ 
dinatì ' ' Perciò diffé Giobbe (. parlando delk pafliont 
impure ) ; Pepigi feedus cum . oeulis mtis i(t ne 
^glcarem guidem de virgine . 31. i. Io ho fatto il pat- 
to cogli occhi miei di non penfare alle Donne • Ma 
perchè, diffe , di non penfaro ? par che avefìfe dovuto 
dire pià prelto’ ^ ho fatto il patto di non guardare . 
Ma no ,,che ben diffe di non penfare ^ perchè il 
penfare castalmente unito col guardare che Y uno 
iiòp; può effer divifo dall' altro e perciò il. Santo , 
pen non effer mole ftato. dal penfiero , propofe di . non 
guadare volto di Donna . Dice S. Agoftino. ; Vifurri 
Jequitur> cogitatìo , cogiùationem deleéiatio , delediatio- 
jum confenjits . Dal guardare forge il penfiero , dal 
peufiere iLdefiderio ( perchè,^ come dkc S. Fra«c«- 
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fto di Stiies , ciò che noi\ li vede , non li dendera ) , 
e ai ddìderio poi (iiccede il confenfo . Èva fé non 
fi "foffe polla a guardare il [)orno vietato ^ non (areb- 
' bc caduta ; ma perchè fi fermò a mirarlo , e miran- 
do parvele buono e bello , perciò lo prefe , e preva- 
ricò ; Vlilt qnoà bonam eJJ'et lì^nuni y & pulchrum , . , 
& tulit . Gai. 3. Ò-. Quindi c che il Demonio pri- 
ma ci' tenta a guardare , poi ci tenta a dclìdcrarc e 
poi a conlcnlire . 

Dice per tanto S. Girolamo , che ’l Demonio 
ha bifogno Iblaraente de' noliri principi : NofirU un- 
ìum inltiis opus habet , Gli bàlia die noi comincia- 
mo ad aprirgli, la porta , perchè, eflb poi finirà d’ 
àprirfela . TU no fguardo, avvertito , e fiffato in vol- 
to a 'Perfona di divèrfo feffo , diventerà una fcintil- 
la d* lulerno , che manderà -. 1 ' Anima in rovina . 
Dice S. Bernardo ; Per oculos intrat ad mortem fs^ 
^ic:a amorls . Serm. 13. Le prime làette che fenico- 
^ no r Anime calte , e fpefib le riducono a morte v 
entrano per gli occhi . Per ' gfi occhi cadde un Da- 
vide così diletto a Dio v Per caulà degli occhi cad- 
de im Salomone , che un cem|X) ei*a fiato Penna 
dello Spirito- Santo . E quanti per cauià degli ocelli 
fi fon perdati ! Chiuda gli occhi dunque ^ chi non 
vuol piangere un giorno , . dicendo con Geremia , 
'Oculus meiis d^pr^datus ejì anlmam meam . Thrcn. 
3, 51. Gii occhi miei mi lian fatta perder P Anima., 
per mezzo degli . affètti malvagi die v’ hanno in - 
trodotti . Perciò avverte S. Gregorio ; Deprlmsndl 
Junt ocuU , quafi raptores ad culpam . Mor. 1 . 21. c. 2. 
Debbon frenarli gli occhi ^ altrimenti diverranno effi, 
come certi, uncini d’ Inferno , da cui larà tirata V 
Anima a forza e violentata a peccare , quali fenza 
volerlo . Chi guarda un oggetto pericolofo., fiègue 
dire il Santo ^ Incipit veile quod noluit , cernì n- 
eia a- volere quel che non volea ^ Ciò appunto efpri- 
me la Scrittura di Oloferne y che guardando, egli 
Giuditta *• Pulchritudo ejus capùvam fede aniinam 
ejus . ( Judith 16. li. ) La bellezza di .Giuditta fe 
Ichiava ^ V Anima fua . 

. 3. Dicea Seneca ; Pars innoccntìje céccius , 1.’ effer' 
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cieco hiolto giova ad efTer innocente . Quindi utì 
cerco Filofofo Gentile , come riferifce Tertulliano, per 
liberarfì dall’ impudicizia , volontariamente fi tolfe 
gli occhi , e reltò cieco . Ciò a not Fedeli non è 
lecito ma fe vogliamo confervarci caffi , è necefia- 
rio r efier ciechi per virtù •, con aftenerci dal mira- 
re •'oggetti che poflbno fvegliarci pe^fieri impuri . 

I.}ice lo Spirito-Santo . Ne ctrcuìiTfpicias fpeciem alie^ i 
nam ... ex hoc concupì fcentia qua fi ignis exardefcit . 

‘ Eccli.g. 8. O 9. Non rimirare la bellezza' altrui, per- 
chè dopo i fguardi vengòrf le male immaginazioni col- 
le quali fi accende il fuoco impuro . Perciò dicea S. Fran- * 
celCo di Sales ;• Chi noli vuole che i Nemici entrano' ' 
nella Piazza , bl fogna che ferri le porte . , 

4. A' tal fine i Santi fono fiati così cautelati ne- 
occhi , che per .timore che noti ifcappafièro a 
mirare qualché oggetto pericoiofo han’ procurato di 
' tenerli quali fempre fifiì alla terra , aftenendofi di 
guardare anche gli' oggetti innocenti S.- Bernardo 
dopo’ un' anno di Noviziato non fapea com’ era fat- | 
to il folare della- fua Cella fe a tifavi , 0 a volta .• 

Nella Chiefa del Monaftero- ^ dove il Santo entra 
per ^Novizio , v’ erano tre fìneflre , ma Egli non fapea‘ 
quante fòfièro , poiché per tanto tempo' non avea mai al- 
zati gli occhi da terra . Avendo* una vòlta cammina tO' 
quafi un giorno intiero per la riva d’ un Lago ,• di-' j 

mandò poi a’ Compagni ( che di quel Lago dilcor- . 

reanO' ) dove 1’ avefiero veduto ? mentri egli affatto. * 
non fe n’ era accorto Similmente S;- Pietro’ d’ Al-" 
cantai'a tenea gli occhi sì baifi , che non coiiofcea’ 
neppure i fuoi Frati , con cui converlava^ ; folo alla^ 
voce li' conofcea , ma non già al volto Molto- più? ‘ 

poi fono fiati cautelati • i Santi a non mirare* oggec-' ; 

ti di diverlo fefio . ’ S.- Ugone' Vefcovo", necelfitato' 
a trattare con Donne non ne guardò' mai- alctma* 
in faccia S. Chiara parimente non volle mai mh‘a- 
re faccia d’ Uomo ; una- volta alzando gli occhi per j 
vedere 1 ’ Ofiia fagra* , che fi alzava nella Meffa ^ 
mirò involontariamente il volto dei Sacerdote , e 
pure ne refiò molto afflitta . S. Luigi Gonzaga noa 
ardiva di alzare gli occhi neppure in faccia della 

- ‘ pro^ 
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propria Madre . Narrali di S. Arfenio ^ die ftando 
e^i nel Deferto , , andò a vifitarlo Una nobile Ma- 
trona, acciocché T aveffe raccomandata a Dio; ma il 
Santo in accorgéffi eh’ èra- Donna , fubitò le voltò 
le fpalle La Matrona allora gli difie : Arfenio , 
giacché non mi vuói vedére , nè fentiré almeno nel- 
le tue oraz.ioni ricordati di me. No, rtfpofe il San- 
to pregherò Dio che, mi faccia di te feordaire, accioc-, 
chèio non pehfi più a te. . . 

• 5. Dà ciò vedali quando fia grande la fciocchez- 
za,’e' la temerità dì alcune Monache, le quali non, 
fon Sante Chiare^ e ben. voglio guardare alla, li- 
bera dal Belvedere f dal Parlatorio , e dàlia Chiefa 
qualunque oggeào loro fi prefenta anche ,d’ altro 
• lévTo , e poi vogliono ftar efenti dalle tentazioni, e 
da’ pericoli di peccare v L’ Abate Paftòre , per aver: 
mirata curiofamènte una Donna che raccoglieva le*' 
fpiché , fu per quaranta anni tormentato da tentazio-- 
ni impure . Scrive' S. Gregorio ( Dlal . . L, c. 00. ) 
che la tentazione che obbligò S. Benedetto a rivo!-' 
gerfi ti*a le fpine per * lìberarfene ebbe- origine- dall’ 
aver una volta incautamente’ guardata una. Dònna 
Sr Girolamo anche' • mentre flava- nella Grotta .di* 
Bettelemmé , orando continuaménte , e màcerandofi.. 
còlle ' penitenze , ci*a terribilmente moleflato' dalla^ 
ftiem'oria delle Dame nàoko tempo ' primate vedute ia- 
Roma . Or confi derate come poi vogliono effere efen- 
ti da limili moleftie quelle Reiigiolè che guardano y 
e* tornano a guardare gli Uòmini lenza alcuna .rifer- 
bà ? Non tanto il guardare , quanto il riguardare 
(,-<dice-.S/ Francefeo di òalés ) è quello che pili nuó-^ 
ce . Perciò avvertì S.- Agòfiino: Et fi ócull noftri 
jàCiantut in' aiiquam , depgantuf in nulla ,.In 
3. c. di. Se per cafo fcappano gli occhi a mirar 
qualche- Perfona , almeno guardiamoci* di' non' fiffar- 
li ; S.^ Ignazio di Lojola cbfrefie' il Pi“ Manareo , 
perchè licenziahdofi' da lui- per andare ia altro, luo- 
go lontano , gli avèà fìfiati gli occhi in feccia 
^ Lanci/. Op. 2. ìt. 3o4,« ) Da ciò’ apprendiamo efieref 
indecente alle Religfolè il''fi{Tare gli' occhi in faccia;, 
anche a Perfone delio fltfib felfo , fpecialmente fr 

fOflO^, 
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fono f^iovani . Ciò dico Ctiere lòlamente indecènte ^ 
ordinariatnente parlando ; ma il guardare poi . Perfo-^ 
ne giovani di diverlb feiio , io non so come poi la 
fcufarfi da peccato veniale, ed anche mortale , ^quan- 
do vi foffe proHimo pericolo di confenfo . Intutri 
non Heet ( dice S; Grégorio ) quod non licet conca^ 
pìfcere. lson é lecito guardare ciò che non lice de- 
lìderare , poiché quantunque i piali penfìeri ( che 
nel guardare entrano ordinariamente a turbar la men** 
te ) 'fieno difcacciati , lèmpre lafciano qualche mac- 
chia ncir Anima. Fra Kuggiero Francefeano ^ ch’era 
dotato d’ un firigolar dono di purità , interrogato una 
volta , perchè fieffe [così ri Ter baio a non guardar le 
Donne, rii ’pofe; (Quando TUomo fugge le occafio- 
ni , Dio lo culiodiice ; ma quando li mette da se 
nel pericolo.; ii Signoi*é giultamente Tibbancona 
ed egli facilmente cade in qualche colpa grave. ( Llb. 

Conform. S. Frane, a. ) 

6. Se altro male non cagionalfe là libertà degli oc- 
chi ^ almieno toglie il raccoglimento all’ Anima per 
Jo tempo ch’ella fìa all’ Orazione; perchè allora me- 
te quelle fpecié vedute ^ ed impreltc nella mente , le 
le faranno avanti , e le apporteranno mille diiirazio- 
fìi . E fe mai nell’ Orazione avrà avuto qualche rac- 
coglimento, divagandoli poi cogli occhi ^ fubito lo 
perderà . SJ certo che la Religiefà che non è rac- 
colta ^ poco pub attendere all’ efercizio delle virtù ^ 
come Geli’ umiltà , della pazienza , della mortifica- 
zione , c. fimili-; ‘ e. perciò bilbgna che fi .gnardi dal 
mirare per cùriofità oggetti elierni , che la diftragr 
gono. da i., pehfieri ìkntl rimiri {blamente quegli 

oggetti w che la portano a Dio . Dicea S. Bernardo. 
che gli ' occhi a terra ajutànò a tenere il cuore in 
Cielo*. E S. Gregorio Nazianzeho fcriffev: Ubi ChrU 
Jìus efl^ modejìia ejì .. Epijf. 193. Dove^ abita* Ge-^ 
su-Crifto coir amore , vi ita ànciie la modeltia . Non 
pretendo con ciò di dire , che non mai s’ hannó da 
alzare gli occhi ^ nè mai s’ ha da guardare alcuna 

cofa : lì guardinó ( dico ) quegli oggetti , che ci 

portano a Dio , come fono le Immagini làgre ^ ed 

anche. le campagne , i fiori , e cofe limili y perchè 
- . que- 
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cjuefte belle • creature, ci follevano a contemplare il 
Creatore . Del refto per lo più là Religiofa divota 
dee tenere gli occhi oalfi ^ Ipecialrnente ne’ luoghi 
dove poiTono incontrarfì gli occhi con oggetti peri- 
colofi . E parlando 'cogli Uomini ^ non dee mai gi- 
rar gli occhi a mirarli é tanto menoma rirairarli 
come fi avvertì di fopra con S. Franòelco di Saks . 

7. Inoltre fi avverta , che la modeftia degli occhi ^ 
non folo è neceflaria per lo profitto proprio ^ ma an- 
cora per r edificazione degli altri . Dio folo vede iì 
rioftro cuore , gli Uomini non-. vedono altro che le 
noltre azioni eftcfne , c da. quelle fi edificano , o fi 
fcandali zzano di noi . Ex vifu eognojclcur vir* EccU 
9.’ co. Dal viio fa conolcerfi l’Uomo qual' egli fià' 
nell’ interno , Perciò il Religiofo dee èffere ^ come 
dice il Vangelo del Battifta , Lucerna ardens , & lu- 
cens . Jo. 5; 35. Dee efìer fiaccola , che arda di di- 
vino amore nel cuore , . e rifplenda . colla, modelliak 
apprefib ognuno che T ofìerva Specialmente a’ Re- 
ligiofi s’ appartiene auel che fcriffe 1 ’ Apoftolo.a’ fuoi 
l)ircepo]i : Spedaculum fadi fumus, mundo 
gelis ^ & hominihts . i . Cor, 4. 6 , Éd in altro luogo r 
Modeftia veftra nota Jìt omnibus } Domlnus prope ejl . . 
PhiL 4. 5. Le Perione :,Religiofe ;fono attentamente, 
©nervate dagli Angeli , e dagli Uomini ; e perciò la, 
loro modefiìa dee. effer nota, a: tutti, altrimenti Elleno^ 
fe fono iriithodefie , ne avmR da dare gran conto a 
Dio nell’ ora del loro giudizio , All’ incontro oh che 
bella edifietzione che dà ^ ^ .quanto muove, a divo- 
zionè un Religiofo ,6 Religiofa modefta j che tiene 
Tempre gli occhi baffi !. E’ cekfare il fatto di Fi*an- 
cefeo d’' Affifi , ii quale dicendo al Compagno di 
volere andare à fare una Predica j ufeì dal Conven^ 
to , e fatta una girata per la Terrà ^ tenendo fem-t 
pre gli occhi baffi , fe ne ritornò ; Gli domandò poi 
il Compagno : £ la Predica quando la farete ? Ri^ 
fpofe il Santo : La Predica é fatta , colla modeftia 
degli occhi che abbiam data ad ofiervaré a quefta 
Gente . Si legge ancora di S. Luigi Gon:^ga , che' 
ftando P'gli in Roma ^ gii Rudenti afpeuavano a po-. 
Aà nel Collegio , quando, il .Santo, andava ^ e ritorr. . 

nava 
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nava da quello j per òflervare , ed ammirare la fusi 
gran modeftia . . . * ^ 

8. Dice S. Ambrogio ^ che la modeftia degli Uo-* 
mini fanti per Ji Mondani è una grande ammoni- 
zione ad emendarfi ; Pieri/ jae fu/iì a/pedus admo-*' \ 

nido ejì . Iri Pfal. ii8. Che bella cofa dunque , fog-* 
giunge il Santo , .è che tu col lolo farti vedere, gio-» 
vi air altrui profitto ! Quarri pulchrurri ergó ut vi- 
dèàtis & profts ! Narrali a tal propofito di S. Ber- 
nardino da Siena , eh’ Egli elfendo ancor fecolare , 
colla fola fua prefenz-a mettéa frenò alla licenza de’* 

Giovani fiioi compagni , i qiicìli nel vederlo compa- 
rire 4 fubiro fi avvilavahò 1 ’ un 1 ’ altro j Viene 
nardinóy Zitto , e fi ponevano in filenzio , o muta-' 
vano difebrfo . Narra parimente S. Gregorio Niife- • J 

nò di S. Efrem , che col* fola farfi vedere itìovtva { 

là dit^ozion'e ^ talmente che ognuno non jx)tea rimi, 
raflò fènza commuoverli ^ c lenza .farli ^ migliore ^ 

Sì haffà ancora di S. Bernardo eh’ elfendo andatò 
Innocenzo’ II. a vifitarlo in Chiaravalle ^ e vcden- - 
do il papa e i Cardinali la modeftia del Salito e 
de’ fuoi Monaci chef ftavano tutti cògli òcchi fiiTi.. 
a terra , non poteano ritenere le lagrime per la di-* 
voziohe . Narra di più il ^Surio ( die 7. Januar. ) 
una tofà' pià mirabile di S.* Luciano Monaco , e 
Martire , 'Che (juefto Santo colla fuà fola modeftia 
moveva i Pagani ad abbracciar k noftra Fede ; iti 
modo*' chè‘ 1’ Imperator MalTimianò , fapendo ciò y 
quando lo fece a ' se venire , per timore di non è’I- . 
lèr prefo dalla fua vifta a faidì Criftiano , non voWd 
mai' rimirarlo , e perciò fe mettere un velo tra luì 
e’I Santo , e cosi gli parlò ^ Ma di quefta modeftJà 
degli ' occhi ben prima di tutti ne fu Maeftro il 
Uro ‘ Salvatore , poiché '( come riflette un dottò 
tore ^ in tanto i fagri Vangelifti dicono ^ che Gé- } 

stt'Crilk) in alcune occafioni alzò gli occhi a*guar- | 

dare ( Elevatis oculis in difeipulos 4 Lue, 64 cò. Curn i 

JiiblevaJJ'et ergo oculos Je/as . jef, 6. 5. ) , per lignifi- 
care eh’ Egli ordinariamente tenea gli occhi fempre 
baffi ; .Onde poi 1 ’ Apoftólo , lodando la modeftia di 
mitro Signore , fcriflè a’ Difcepoli ; Objècro vos per 
* . man 
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manfuetadìnem , & mqdejiiam Cnrijìi &c, 2. Cor* 

IO. I. Concludo linalmeote con quel che S. Balilio 
diceva a’ (boi Monacf ; Figli , le yogliamo tener 1 * A- 
.niraa verfo il Cielo , tenianao gli occhi yerfo la Ter- 
ra . Pertanto fin dalla mattina che ci fvegliamo : 
,facciaino fempre a Dio la preghiera di Davide , 
Averte oculos , ne videant vanitatem ♦ 

ti.'' " * ' ’ * 

« 

Della Modejìia in Generale. 

9, 'XTQn folo bifogna offervar la modeftia nel 
L\l guardare , ma in tutte T altre noitre azio- 
ni , e fpecialmente nel veftire , nel camminare , nel 
parlare , e fienili , Modefiia nel Veftire \ Non già 
s’intende, che la Religiofa per ufar modeftia nel ve- 
fiire debba andar lacera , e fozza ; ma qual buona 
edificazione di modeftia può dare una Monaca , che 
comparilce tutta attillata , col bufto (ul petto ? col 
leccano alla gola con modo fingolare increfpatp , e 
lilbiato ? co’ mtinicl^tti a’ polli di tela d' Olanda , e 
bottoni d’ argento ? Penfate poi qual concetto darà 
^i se una Religiofa che porta anelli preziolì alle 
dita ì e ricci alla fronte ? S. Cipriano parlando an- 
che delle Donne fecolari , dice : Auro , monilihus ^ 
margaritìs adornat<e , ornamenta mentis psrdunt . 
De Hdo» Virgin. L 4. Le Femmine che vanno ador- 
ne d’ oro , di gemme , e di vezzi , perdono ogni or^ 
namenro dell’ Anima , Or Quanto più il Santo ciò 
,dovea' dirlo delle Religiofe? L’ornamento delle Don- 
ne fante , ecco quale ha da effere , come dice S. Gre- 
gorio Nazianzeno ; Mulierum ornamenturn eft probi- 
tate fiorere ; colloquium cu>m divinis oracitlis hxbere : 
fufo/O lande opcram dare : ocuUs , & lahiis vincu- 
lum injicere . Adverf. Mal. Je orn. Ha da efFere il 
loro ornamento nella bontà della vita , nel parlare 
fi^elTo con Dio nell’ Orazione ; nell’ attendere a’ ia- 
vox'i per fuggire T ozio : e nel. tenere a frèno gli oc- 
chi, e la lingqa colla modeliàai, e col filenzio. 

IO. Modeftia nel Camn^inare -. Dice S. Bafilio : 
InceJJus Jlt nec fegnis , nec yehemens . Epiji. ad Greg. 
Il eammuiare .pei;r elfer modetto dee effer grave , non 
' Irei- 
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frettoloC) 4 ma neppure troppo lento . Modeftia nel 
Sedere^ guardandofi di tenere il corpo abbandonato 
falla Tedia , o d* incrocicchiare i piedi , e tanto mcr 
no di foprapponere una gamba iiiir altra . Modeiiia 
nel Mangiare^ prendendo il cibo a menfa fenza avir 
dìtà I e fenza andar girando gli occhi d’ intorno , 
per òflervare qiiello che mangiano , e come mangiar 
no r altre . 

|i. Sopra tutto dee ufarfi modellia nel Parlare , 
aftenendofi dal dire parole poco modelle, o poco de- 
centi allo flato Religiofo : e fappiaiì che tutte k 
parole che fanno di Mondo , fono indecenti ad una 
Religiofa . Dice Balilio .• De vulgo aliquis 
fcurriles voces emittat , haad qui/quam attendit : at 
qui vit4t genus perfeéium profitelmr , hunc^ [y latum 
unguem ab officio fuo recedere vifus , omiies coiir 
fefiim ohjervant . fn Reg. qu^effi 02. .Se nnà Perfo-, 
na di Mondo dice qualche parola^ feompofta, niuno; 
r ofTerva , perchè tali parole fon proprie di tal forta 
di gente : ma una Perfona che profeffa perfezior; 
ne ( come fono i Relìgiofi ) , fi {allontana un’ un- 
ghia dal fuo dovere , tutti Ibbito la notano, E rU 
ipctto fpecialmente alle Ricreazioni comuni ) bifo- 
gna Q'Tervare più co fé pei* mantenere la raodellia nel 
parlare. Peri, •sfuggire .ogni forca dì mormoraztou 
ne, anche di pofe manifelle. Per a. quando P altre 
.parlano , non inteiTomperle , In medio Jèrmonum 
' ( dice lo Spirito-Santo ) non adjlcUs loqui . EeclL 
II. 8. Quale immodellia è il vedere una Religiol’a^ 
che vuol elfer fola a parlare ! e quando le 
dicono qualche cofa , ella è pronta a troncar, loro le 
parole in bocca, dimoflrando con ciò la fupefbia di 
faper tutto , e di voler fare la Maelìra a mete ! co; 
fa che cagiona una gran .molelli^ a chi vi cohverfa . 
Conviene per altro ‘in tempo di Ricreazione dir 
qualche parola da quando in quando , fpecialmente 
•quando T altre tacciono, altrimenti fe tane tacelie- 
ro, eefierebbe quel comun follievo che richiede la 
Regola; del *refto importa la modeilia , fpecìalmen- 
te delle Giovani , che fi parli quanto .bada per. mani 
tenere la Ricreaiione , e che più . fi. dia ^ a icpftire ^ 

che 
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che a parlare . Sicché la buona regola è tacere quari- 
^9 i’ altre parlano, parlare qumdo T altre tacciono . 

Per 3. aftenerfi certi t'cherzi e motti , che in 
qualche' modo polibiio otfsndere V altre fu di certi 
difetti' veri e conolciuti , ancorché lì burli , perchè 
tali burle lempre difpiaccbno a coloro di cui li par- 
la . I^er non dir cofa di propria lode , e nel lèo- 
tirfi lodare alzare la ment: a Dio , e mutar di- 
fcorib. Air incontro nel l'entidi contraddire , o de- 
ridere, nqn ifdegiurfi , S. Giovan Francdco Regis , 
quando lì vedea polto in burla da' fuoi Compagni 
nella Ricreazione ; feguivq a mantenere il dilcoi o 
con giovialità, acciocché la propria derilione fervi ir 
it loro di follievò, Per' 5. importa ancora la mo- 
ddtia , che fi parli con voce balia, e non forte , 
che olfenda le orecchie altrui : Ne cujufjuam offen- 
daù vQxfortior^ dice S. Ambrogio. Liò, i. deOjfic.c, 
iS. Per 6 . bifogna ulare modeftia e moderazione 
ppiche nel ridere. Narra S. Gregorio, che una vol- 
ta lu ftelTa Madre dì Dio venne ad avvertire una 
Verginè -fiia divota, chiamata Mufa , che lafciaffe 
le rifa, fe volea piacerle. S'intende delle rifa frnò- 
derate , come fcrilfe .S. Bali Ho : Cavendum ejì ab iis^ 
pktati fiadeiu,^ tu in rifum e£ufi sinù . In Reg, 
qu, 17. Chi attende alla Divozione , dee guardarli 
dal ridere fmoderatamence . Del refto dice lo ItelTo 
Santo non elìer contro il decoro, o la divozione un 
rider moderato^ che dimoliid la ferenitù dell' animo. 
JLq keligiofa poi dee. ferii vedere medefta e divotj^., 
mi non afflitta e mafia , perchè ciò di(biioi*a Di- 
vozione , facendo apprendere agli altri , che la San- 
tità nón apporta pace ed allegrezza, ina afflizione 
è malinconia . All' incontro il dìmoiirarri lieto e con- 
tento , dà animo agli altri ad abbracciar la Divozicv 
ne. Si legge che due Cortigiani d' un Monarca , 
per aver oflervaca l'allegrezza con cui liava un Mo- 
naco vecchio nella fua Solitudine lalbiarono il Moo- 
do e fi réftarono con lui. ( Rqfign, Ferita Ec. ) Per 
7. ed ùltimo non parlare di eoi» ' di Mondo , come 
dì matrimonj , di 'feftini , di commedie , e di velìi 
pompoi’e j non di mangiare , come . farebbe il 
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lodare , o biafimare le vivande portate a menfa . \ 

Dicea S. Francefco di Sales, Le perfone di onore non 
p^njkno alla Tavola ^ fe non quando vi Jedono . Le 
JReligiofe fante , quando odono difcorrere di cofe no- 
cive , o inutili , procurano d’ introdurre difcorli di 
Dio con dimande profittevoli , o pure dagli fteifi | 

difcorfi prendono opcafione di parlare di Dio, come 
praticava S. Luigi Gonzaga, il quale ogni giorno ! 

leggeva a ppfta per mezz’oi*a qualphe Vita di San- j 

IO, q altro libro divoto ^ per aver materia da di- ! 

fcorrere co’Cpjnpagni nella Ricreazione di cole (pi- | 

rituali , e quando era co’ minori di se , Egli era il j 

primo ad introdi^rre difcorfi fanti \ co’ Sacerdòti poi , 
maggiori proponea loro qualche dubbia di fpi- 
ritq ; come per imparare , e m tal modo attaccava 
ragionamenti di Dio: benché quelli , fubito che fe 
lo vedeanq dappreflb , intendeaho già eh’ Egli non 
guftav^ di parlare d’altro, e lo foddisfaceapo ; anzi 
fe ftavano parlando d’altro, per dargli gufto fi mec- 
teano a parlare di Dio. Suol dirfi che là lingua bat- 
te , dove il dente duole . Chi .porta grande amore 
qualche oggetto , fempre di quello parla . S. Igna- 
zio di Lqjola perciò parca che oon fapelTe parlare 
che di Dio, ond’era Q)[ì^mi^lO:^Quèl Padre (he par-i 
la Jempre di Dio . 

Preghiera . . 

G Esù ^ mio perdonatemi per pietà tanti innume- 
pbili' difetti, che ho commeffi colle mìe im- 
modeitìe , delle quali mi pento con tutto il cuore .. 

. Il atto è nato dal poco amore che vi ho portato . 

Confeflb che non merito pietà , ma le y olire Pia- 
ghe , e la vofira Morte mi animano , anzi mi ob- 
bligano a confidare . Oh Dio . quante volte io v’ ho 
dil'gullato, e Voi con tenerezza .mi ayete perdona- 
to ! lo, v’ho promeffa fedeltà, e poi v'ho rlcorna- 
ad offèndervi ! E ' che . àfpettq phe proprio V oi 
mi abbandoniate ia mano della mia tepidezza ? al 
che certamente fucccederèbbe la mia dannazione . Io 
yogliq emendarmi , e perciò ripongo tutta la mia 
\ con- 
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Confidenza 'irt voi proponendo di cercarvi lempre^.r 
ajtìto per effervi fedele > Per lo paflato mi- i''-a fìda- 
‘ta de’ miei propofiti, ed ho ti*afcuraco di nucomaii- 
j darmi il Voi , e qnefta è lìata'la' caula di rana miei 
peccati. 'Eterno *• Padre, per li meriti di Gesa-Criiio 
■abbiate - raifericordia di me,' e foccorretemi , e date- 
mi la grazia di fempre i*acGomandarmi a .Voi in 
tutti i miei bilbgni / V’ amo o fommo Bene , c 
delie] ero d’ amarvi con tutte le mie forze, .ma l’en- 
^ za Voi non pollò niente. Datemi il voliro Amorp, 
datemi la fanta Perfeveranza . Io fpero tutto ‘ dalla 
■vofii*a Bontà infinita . .0 Madre di Dio Maria , Voi 
già fapete, quanto in Voi confido, ajirtatemi, abbia- 
“te pietà* di me. 


♦ r 
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. ì, T^Icea S. Andrea d' Avellino, che. chi vuole 
• JlJ incatiiminarfi alla ; perfezione^ dee .con mól- 
ta . attenzione principiare a ^mortificar la Gola .- E 
prima ciò lo difie S. Gregorio ;• Non ad conflkium 
fplrltualh agonis tonfar ^tur Jlu non prias gala; 
petitus domatur , Mor, 13. Scrivé inoltre 4 ] 

F. Rcgacci nel fuo Uno NeeeJJ’ario , che la maggior 
parte della mortificazione efterna confitte nel mor- 
tificare il guito . Ma il màngiaré ìiaturalmente dilet- 
ta* il' gufto’, dunque non fi ha da mangiare più?. Non 
'fi ha da mangiare perchè Dio vuole die così coniè^"- 
viamo la vita del corpo ^ affin di feryirlo finché 
•Egli tenerci ih quefia Terra . Ma’ dobbiamo ^atten- 
dere a mantenere il* corpo, fecondo quel che diceva 
•il Pv Vincenzo Carafià, còme appunto farebbe ^un 
Monarca , che pofiedeffe metzo Mondo. , e fQfic, ob- 
èligato a ftregliai*e di fua ma nò. un .cavallo più vol- 
te al giorno : quelli adempirebbe il- fuo obbligo , ma 
cqme ? con una cerca naufea e* difdegnp-, c ^fe ne 
fpedirebbe quanto più^ pretto potrebbe .. Dice S. 
refeo di S^les .• Si ha da mangiare per vivere- non 
fi ha ’ da vivere per mariglare , Alcuni par che -noii » 

Mon, San. Tino- ‘ M viva- 

‘ ^ • > • ... 
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vivano per altro che per nungiare , come fenao le 
beftie . Belluìnus ejì homo , dice & Bernardo , amn-’ 
do falla .qual la belv^. E’ brutale quell’ Uomo, non 
già l’piritualc , nè ragionevole , il quale ama i cibi , 
come ramano i, bruti; ficcoipe fece T infelice A4i- 
md, che per cibarfi d’un pomo divento fimi le a' giu- 
menti . Dice lo lìeffo S. Bernardo , che fe i giumen- 
ti allora' aveflero avuta ragione , in vedere i\du- 
nio che per lo gufto mifembile di mangiare un frut- 
tò , fi fcordava di Dio , e della fua eterna falate , 
avrebbero detto: Ecco Adamo, eh’ è diventato 
to come uno di noi : Pufo jumenta dicerenù , fi loqui 
fàs ejjet : Ecge Adam , qua fi unus ex npbis faìtus efi , 
iS*. Bern. in Cant. Serm. 35. Quindi dicea S. Catari- 
na da Siena: (T/w mn è mortificato nel mangiare è 
impojfibile che poJJ'a conjèrvar /’ innocenza , mentre 
Adamo per la gola la perde: Che miferia è il ve- 
dere alcuni ( al dire di S. Paolo ) J quali fan di- 
ventare il ventre^ il loro Dio ! Quorum Deu^ veiìXef 
^ejì, PhiL 3- 19- r 

^ 2, Quanti rqiferi 'han perduta V Anima per lo vi^ 
zio della gola!. Narra S, Gregorio ne’fuoi Dialoghi 
X libi 4. c. 38. ) che in un Monaftero di Licaoni^ 
Vìveva un Monaco di vita molto cfemplare; ma ri- 
• trovandoli po| cc^i in morte, fe gli fecero attorno 
i fuoi Religiofi , per litrarne in queir ultimo di fua 
vita qualche ricordo di edificazione. E che udirono? 
Parate Ili ( difTe il Moribondo ) Jappiate , ^he quax^ 
do^voi digiunavate ^ io mangiava di nafcojlo ^ e per^ 
ciò fi>no jiato già confe^nato al Demonio , . che già mi 
uccide^ € jfi porta l* Àmma mia . £ cosi dicen ab fpi- 
tò . Narra di più lo fteffo Santo ( piai* i c, 4, ) che 
una" Monaca adocchiando nell’ Orto una bella fatta-? 

, la prefe contro la Regola , e. la maugià ; e fu- 
biro fu mvafata da un Demonio , che coniinciò mol- 
to a Ifrazimia , Chiamarono le Compagne il faoto 
Abate :EouÌ2Ìp, (alla venuta .di pui gridò il Demo- 
rio, e dine V Che male ho fati' io ? io Jedea fu quel- 
la lattuga ^ ella è venuta^ e^m' ha prefo . Ma il fer- 
vo di' Dio colla forza de’ fuoi comandi lo coftrinfe 
a partire • Narrali di più nelle Iftorie Ciftercienit 
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f Vincent '. Spec. bljt, lib. 7. c, 108. ) che S. Bernar- 
do , viiìtàndo una volta i l’uoi Noviz.j , ne chiamò 
uno in dilparte , che nominavafi Acar^lo, e gli dif- 
iè che un altro Novizio ( additandogli chi era ) in 
quello fteflb dì miferamente Tarebbe fuggito dal Mo- 
naftero; onde gli raccomandò , che vedendolo fug- 
gire , r infeguifle , e lo. fermaffe . Ed in fatti nella 
. notte feguente A cardo vide prima un /Demonio, che 
appreffatofi al Noviiio lo tentò di gola, con acco- 
Itargli alle narici un pollo arroltito . In tanto il mi- 
fero li rifvegliò , e cedendo alla tentazione , prefe 
le fue vefti , e fi avviò* per ufcir dal Monaftero . 
AlJoVa Acardo lo raggiunfe , ma fetua prò , poiché 
lo fventuraco vinto dalia gola volle oltinataraente ri- 
tornare al Secolo; dove ( (bggimìge T Autore ) ter- 
minò infelicemente la vita . 

3. Stiamo attenti dunque a non farci vincere da 
quello vizio brutale. Dice S. AgoiHno effer gii ne- 
cefìario il prender cibo per folteni^r.la vita, ma do- 
verlo noi prendere come fi prendon le medidne -, 
cioè per quanto fon necelfarie, e niente più. L’in- 
temperanza nel cibarci fan gran danrio-ai còrpo , ed 
airAnima. Tn quanto al coi:po è certo, che la mag- 
gior parte de’ morbi umani fon cagionati dal^ vizio 
della gola : le apopleffìe , le diarree , le oitruzioni , i 
dolori di tefta , di vifcere , di fianchi , • ,ed altri innu- 
merabili mali per lo più non hanno* V origine , die 
dal cibo foverchio . Ma il minor male fono i morbi 
del corpo; il peggiore è T infermità, che ne provie- 
ne all’ anima . C^uelto vizio primierameate ^ come 
dice l’Angelico (^'2. ^."quìnest. 148, a. 6 . ) , ottene- 
bra la mente , e la rende ^ inetta agli eferciz] fpiri- 
tuali , e fpecialnience all’ Orazione. Siccome »1 di- 
giuno difpone V Anima alla contemplazione di Dio , 
e de’ beni eterni , cosi l’ intemperanza ne la diito- 
gHe , Dice il' Grifoftomo , che chi tiene il ventre 
ripieno di cibi è come una nave carica di peli , 
che poco può muoverfi , e perciò tta in molto ri- 
fchio disperderli , fe fopraggiunge qualche tempe- 
jfta di tentazioni . 

4. Dice pertanto S. Bernardo ; Panem ip/um cum 

- ' M i' men>- 
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menfam fumé , ne onef^ato ventre fare ad oranàum 
tiedeat. In Cani. Serm. 66, Procura di prender anche 
il pane con mifura moderata , acciocché ii pefo del 
ventre non ti faccia tediar T Orazione . Poiché , in 
altro luogo dice ; Si ad vlgiUas indigejìum cogis ^ 
mn cantum , Jèd piandìum potius extorquebis . S, Bern, 
^poL ad GuitieL Ah'. Se tu cofiringi a vegliare una 
Pertbna indigefta , affin di cantar le Divine lodi, ne 
ritrarrai pianto e faftidio più predo che canto . Per- 
ciò bi fogna che i Religiofi Itiano attenti a mangiar 
poco e ipecialmente la fera nella Cena , poiché 
ne;]la fera la fame che fi fente , fpefio è 'fame falfa ^ 
cauiata dall' acido prodotto dal cibo prefb. neh Pran- 
zo ; onde chi allora vuole fodistar la fame , facile 
mente eccede ^ e ritrovandoli poi nella mattina in- 
di ge fio , fi fentirà collo lìomaco imbarazzato , e col 
ca|X) ftordito , e pieno di fumi > che non farà abile 
a dirè uri’ Ave Maria . Penfate poi , dice S. Bernard 
do , fe il Signore, vorrà confDlar nell' Orazione , chi 
attende a ricrearfi co' .cibi ^ come fi ricreano le be- 
flie : Divina conjolatio ( dice . il Santo ) non datar 
aàmittmùhas alienam % > Serm. 6, de A/cenf. Le conr 
Iblazioni divine- non fi donano a chi cerca le ter^ 


rene . 


5 Inoltre , chi dà libertà alla gola , facilmente 
darà libertà poi anche agli altri fenfi , poiché ^ av;en- 
do perduto il raccoglimento , come fi è detto , fa- 
xilmente caderà in altri -difetti di parole uidccemi 
e di gdli fcompofti E '1 peggior male fi è , che 
coli' intemperanza ne’ cibi paffa gran pericolo la ca- 
fiità . Ventris fituritas , dice S, Girolamo - , /emina-- 
riunì Ubldinis . In Jovinian. La .fazictà del ventre è 
un gran fomento deil' incontinenza % Onde fcrifle- 
Caifiano ^ effcre impolfibile’ che non efperimentì ten- 
tazioni impure , chi fta^ fazio di cibi : Imponìbile 
Jacuram vemrem pugms non experbri . . Indi Ltb, 9 . 
c, 13 ! perciò i Santi-, per confervarfi cafri, fono fia- 
ti cobi attenti a mortificare la gola • Dice 1' Ange- 
lico ; Diabolas ;vìdìus de, gala no-n tentaude libidine t 
quando il Demonio refia vinto nel ten^r di gola ^ 
iai'ceri di tentare d’ impudici zia ^ <• . ‘ 

‘ * ' 6. AlV 


*§. II, Della Mortìjiciizlone d^lla Gola . i.8i 
,6. Air incontro quei cne atcendòno a • morciHcare 
il gufto, fanno continuamente avanzo nello l’puàto: 
poiché rnortificando la gola , .facilmente mortifiche- 
ranno anche gli altri fenfi, e fi elerciteranno nelle 
virtù j fecondo canta la S. Chic fa : ntus" qui corpo^ 
vali jejunlo vltla comprìrtiis ^ mcntem elevas , vir.!:utes 
largir is , proemia . ( Praf.it, Qj idrjg. ) Per mez- 

zo dei digiuno il Signore dà .iorza aÌT Anima di fu- • 
perare i .vizj , di fallevarii dagli affetti terreni , di 
praticar le virtù, e di acquiftare menci eterni . Di- • 
cpiio quei che fono* attaccati a’ piecen di {terra ; Ma 
Iddio a quefto fine ha creati quelli cibi , acciocché ' 
ce ne vediamo bene . Ma non dicono così i Santi , 
dicea il Ven. P. Vincenzo Caraffa della Compagnia 
di Gesù: 11 Signore ci ha donate le delizie eli que- 
Ita l erra, non.folO per nofiro diletto , -ma ancora 
affinché ayelfimo ond’ elier grati con Ini , cUmoitraa- 
dogli il noltro amore con donargli i Tuoi fieni doni|- 
privandoci di goderli * K così' in (atti praficano V Ar 
iiime fiiUv . i Monaci antichi , come riferì tee S, 
Girolamo , riputavano un gran difetto il eibarli. di . 
cibi cotti ; tuu' il loro paltò coniillea .in iun pane •• 
d’ una libbra S. Luigi' Gonzaga , non. olttinte che, 
•JofTe di fanità così debole , iacea tre digiuni in 'pa- 
ne ed acqua la fettimana. S. Francefeo Saverio, nel- 
le fue Miifiont non fi cibava d’ altro , che d' una 
branca di rifo abbrufiolito ; Similmente S. Giovan 
Francefeo Regia, girando colle. Mitfioni , non pren- * 
deva altro cibo che un poco di farina* fiemperatar 
nell’acqua. A S. Pietro d’ Alcantara.- tutto il fuo fo- 
Itento era una fcodella di brodo. Fd aggiorni nofiri . 
leggefi nella Vita del Ven. Fra.Gio: 'Giufeppe del- * • 
la Croce Alcantarino ( da. noi ben. conoibiuto )/ch& 
il 5ervo di Dio dopo la fua profeilione , per venti- . 

di.". 



caldo , quello non fu akro ; che il fplo pane intinto 
in una tazza di brodo . E perchè i Medici IkobblU 


garono a bere ancora* un poco di vi^vPi. 

M Q ’ . lava 
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lava quel vino nello fteffo brodo , rendendo così pià 
difgtìftevore quel fuo fcarfo alimento . Io non pre- 
tendo di obbligare alcuna Monaca ad imitar quelli 
efempj ^ per farli fanta ; ma dico ^ che chi ftai attac- 
cata alla gola , e non attende di propoiito a mor- 
titìcarla , non farà mai àloftio avanzo notabile nello 
fpirito . Queft’ azione del cibarli è un^ azióne Uiuale 
di due. volte al giorno , ond’ è che coloro che nOn 
attendono a morti tìcare il gufto^ in ogni giorno com- 
metteranno mille difetti. • 

7. Ma veniamo alla' pratica . Vediamo in quali 
colè abbiamo noi da mortificar la gola r Ce T infe- 
gna S. Bonaventura . , In qualitate , in quantitate ^ 
& modo . De Prof. Rei. Lv^. r. 47^ E per 1 ; in Quìi-- 
li tate , ut non delicata requirat y fedi fnnpUcla . Di 
i’egfto di poco, fpinto ( dice il Santo in altro luogo ) 
una Religiola , che non li contenta de’ cibi che le 
fon. portati, ma cerca aftri. piu piacevoli al pala- 
to , o pure dimanda che quel cibo le Ita apparec- 
chiato in altro moda . La Refigiofa mortiRcata non 
fa così , ella fi contenta di. ciò che Tè poitor avanti; 
è quando. le Ibn prefentace più vivande, fi elegge la 
meno gradita al palata , purché non le faccia danno . 
Così Iacea S. Luigi Gonzaga , procurando . dr Ice*-- 
gliei^fi ciò eh’ era più contrario al gufto- E parlando’ 
Ipecialmentè della carne , e del vino dice Clemen- 
te Aleffahdrino ; Vinum , {/ carnium fangimeit robur 
quidem adducunt corporL , Jed animam fedd'unt lan- 
guiiam '. Spromrl. Il vino , e le cartìi beh danno 
lorza al corpo , ma rendono inferma T Anima . In 
quanto alle carni leggiamo ne’ fagri Canoni ^ che an- 
ticamente a' Monaci non era permeflo neppure di 
gutlare la carne . Carnem Monacho' nec Jumendi^ nec 
gujìandi ejl conceda Uceixtia , De cohfecr: Difi. 5. E 
S. Birnardo, parlando di le fteflb- , diceva : Abfiineo 
a carnihus , ne carms nutrlam vlua . Serm ' 66 . in Cani, ' 
lo-nV ajiengo dalle carijr acciocché quelle non nu* ' 
crifeano^i vizi della carne. In quanta poi al vino; dice 
la facra Scrittura iNoìi reglbus dare vìnum . Frov. 4- 
. Per quelli Re- non s’ intendono già quei che gover- 
haiia i Regni. toa- quelle Perfone che dominano , : 


r 
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^ fogg€ttano alla ragione i loro appetiti malvagi.. 
In altro luogo dU^e.lo fteflb Savio : Cui v^e ? • • 
ne hls Qui commorantuf in vino ^ & Jìudent cdlcibus 
epotandis ? Prov. 23. 30. Guai , e guai eterni ( poiché 
la parola , come fpiega S. Gregorio ^ nelle Scrittu- 
re lignifica la dannazione eterna ) ^ guai a coloro 
che hanno il vizio del vino ! E perchè ? lo dice lo 
ftefib Salomone ^ Luxurio/a res vtnum . P/^/ 

Il vino è fomento dell’ incontinenza . Quindi S. Gl* 
rolarao fcriffe alla Vergine Euftochio,: Hoc primum 
moneó ^ ut SponfiL Chrijii vinunt fugiat prò veneno . 
Vinurn ^ & adolojèentia duplex incendlum voluptatis 
ifi. Épiji. 22. Se voi ( ledifle) volete confervarvi ca- 
lta , qual dee effei« una Spofa* di Gesu-Crifto » fug- 
gite il vino come il veleno V ‘ il vino còlla gioventù 
è un deppio incendio a defiderare i piaceri illeciti . 
Da tutto ciò dee dedui^fi , che chi non ha lo ipin- 
to , o pure non può per la debolezza della lua lani- 
tó aftenerfi in tutto* dalle carni , e dal vino , dee 
almeno ulàre in quefte cofe una gran moderazione , 
per non efler molto moleftato dalle tentazioni im- 

bene ancora ^ che la Religlofa mortificata li 
attenga da condimenti . fuperflui ^ che ad altro non 
fervono 5 fe non per fiDddisfare la gola . I condinaenti 
ttfati da’ Santi falle loro vivande^ non fono fiati al- 
tri , che cenei-e \ aloe ^ ed affenzio non preten- 
do ’quefte mortificazioni da voi , nè pretendo molti 
digiuni ftraordinari . Anzi à voi , che non vìvete fo- 
litaria in q^Ualche deferto , ma >ftate in Comunità y 
conviene ( fecóndo dice Cafilano ) che fuggite , or- 
r dinar iamente parjando , tutto ciò che non è confor- 
me all’ ufo comune del Monaftero , come còfa mol- 
to foggetta alla vanagloria . Dicea S, Filippo Neri : 
Iti tavola ^ in cui Jt convive , ft dee mangiar d^ ogni 
Cojd . Ond’ Egli poi efortava i fuoi Congregati: Fug^ 
gite ogni singolarità , come origine per lo più di fin 
perbia Jpiritaalé ♦ ^ Del retto ehi ' ha Ipirito , ben tro* 
va il modo di mortificarfi , fenz'd farlo, comparire » 
S. Giovanni Climaco, cibavafi di tutto ^ ma tutto 
più pretto allaggiava , che mangiava , così morti- 

M '4' fica- 


iS4 ^ . ‘ ^ .Cal vin. ^ \ r 

ficava la gola , fenaa perìcolo di vanità . Diqea &.* 
Bernardo , che talvolta chi yive in Comunica, più-fi 
compiacerà d’ un. digiuno fatto a vifta degli altri che 
mangvrmo, che di fette digiuni , mentre gli altri an- 
cora digiunano .\Cìà nulladimaneo non vi proibifce^ 
il fare qualche digiuno rigorofo. intendo in pane ed 
acqua , ne’ giorni . di divozione ; come .nel Venerdì , 
o Sabato ,\e .nelle vigilie delie Feftività di Maria* 
Ss. e fimili . Tali digiuni fono ordinariamente ufa-c 
ti dalle Religiofe divore, : » - 

9, .Almeno , fe non -avete lo fpirita "; a le voftr© 
infermità non vi permettono di far* digiuni. rigorofi , 
non vi lamentate deV cibi della Comunità , *e con-, 
tentatevi di quelli c!ie ;ivi prefentano .■ S.- Tommafa 
ri’ Aquino non* mai domandò / cibo particolare m^ 
iemprc fi chiamò fodisfatto con quelli Ioli ,* -che gli- 
poneano avanti ; *e di- quelli cibavaH poi con 'molta 
moderazione . Slmilmente di S. Ignazio ‘di Lojola 
fi legite , che non * miai rifiutò alcuna vivanda , nè 
liignoiii mai ^che foiTe ‘mal .cotta O 'mal condita , 
Ciò fpetta al Superioi>^. , il provvedere che la; Co-, 
mimità in ciò non pacifea ; ma la Religiofa noa, 
dee .lamentarfi, , fe la pietanza, vien - poco ò molto 
cotta , fe fcarfa ^ fe* prefa di,fumò. , . ie infipida q 
troppo faUta .,11 Povero, purché abbia cibo da fo^l 
Stentar la 'vita prende quel che gli è dato fenza.> 
partii e fenza la^^anze ; e cosrla Religiofo- dee .ac- 
cettare quel che-l ^ portato, còme limofìna che le 
vien data da..P>io. ... . ‘ . p» - 

< Jio. Per -IL* circa* * la •QuAntità'if dice^S. Bonaven- 
tura In quiìijtlitate , ut non nìmmm f^epiu^ 
quiim Je.ee t, .ui Jii: refet^iìo corpori ,* non onus, . Noa 
dee a. .Perfona., caricarli dì ‘cibo in* maggior, quantità-^ 
o più (pedo di ciò che^bifogna ,* affinché il cibo ap-, 
.porti ioUievo,T.f"-tlon,pcr0 al corpo , Perciò è rego^ 
4^* di tutte le. l'crfone' fpirituali , di non cibarli mai 
^ faziecà . Sk 'tiln moderatas clhus^' ^ & mtmqucLin 
v^nters.^pleùus fcrilie.S. Girolamo alla Vèrgine 'Eii- 
jiocht.0 4 02. ) Alcune,- Monache fanno * il di- 

.firimio in un -giorno e poi nel fe^uente mangiano. 
4 ir.oderatamence meglio é ( dicea..S. .Girolamo ) 

pren- 
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prendere abitualmente il cibo che conviene f e non 
far (ucQedere al digiuno un paflo eccedente . Avver- 
te di più lo fteffo S. • Dottore , che non folo ne’ cibi 
delicati, li eviti la fazietà , ma anche ne' vili e groC, 
iblani ; Sed & in vilìfjimis clbls' vitanda fatietas 
ejt . In Jovin, Uh. ci. Che importa che quella Mor 
naca non li lazia di pernici ^ ma di legumi y quàn-. 
do le legumi cagionano lo -fteffo mal’ effetto delle 
pernici ? Circa poi la quantità conveniente del cibo,. ‘ 
S, Girolamo affegna quefta regola , che la Perfdna, 
reiii talmente leggiera dopo il patto , che poffa 
bito app)icai*fi all’ Orazione ^ 0 alla lettura : Quajidot 
aomedis , cogita quod ftatim • tibi prandam , & Ugeiu 
dum efì. Ep, ad Furlam , Dicca faggiamente un Pa- « 
ciré antico : Chi mangia molto e 'rejìd famelico ^ Ja^ 
ri pili' premiato di colui , che mangia poco y c Ji > 

. Narra CaHiano ( Infiit. L 5. ) che ùi^ 

ccito buon Monaco , avendo dovuto un giorno fe-. 
dedì più volte a menfa per aflìfterea certi Foraftic- 
ri , ed avendo ogni volta mangiato per convenienza . 
anche' nell' ultima volta li^ era alzato non fazio dal- 
la tavola,. Quefto è il più bel modo di mortificarfi; 
ed è anche il più. difficile , mentr’ è più facile il h^r: 
l'ciar in tutto una vivanda gradevole ^ che ’l conte^r 
nerh a provarla , e mangiarne poco . . 

II. Chi vuol ridurfi poi ad una conveniènte mo^ 
derazione nel cibarli , è bene che cominci . a man-?, 
care il cibo a poco a^ poco , fin tanto che colla fpe- 
rienza fcorga di poterfi foftenere con quella determina- 
ta quantità , fenza -notabile incomodo q Così S. Dp- 
roceo rìduffe il (ho Diibepolo S, Dofiteo ad una giu-’ 
fìa mortificazione . Ma per liberarli la Perfona 
ogni dubbio edh anguftia circa i digiuni , o 1- attinen- 
ze , la regola certa è die dipenda dal giudizio del 
Direttore . Dice S. Bernardo , che quelle mortifica- 
zioni che fi fanno . fenza la licenza del Padre Sfm-i-, ■ 
male , s imputano più pretto a prelhnzioni .degne di 
galiigo , che ad opere degne di premio Qlioì fina 
permìj]hn€ Patrìs fpìritualis' fit , pr^efamtioni dtpu- * , 
tabltur^^non mercedi, S, Ber, in Reg. r. 45;.. Sia non- 
però regola generale per tutti , - ipcf'ialmcnte per le 

t ^ ■ Re-^- 
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Kelig?<>fc , r attendere ( come già fi è accennato di 
Ibpi-a ) a cibarfi 'parcamente 'nella Cena , quantuiv- 
que parefle che vi fofle una grande éfi^enza ; per- 
chè nella fera fpefTo la fame è fame falfay^ perciò pe- 
poco che fi paffa la giulta mifura ^ la Perìbnà fi ri- 
troverà nella, mattina tutta iiicomod^/a , colla tdia 
aggravata , con pena di ftomaca per conferenza 
fvogliata ^ e quafi inabile' ad ogni efercizio Ipiri- 
tuaJe. ^ ^ 

la. Circa poi il bere , ben f)uÀ ufarfi la mortifi- 
caziorie di altenerfi dal bere fuori della menfa ^ fen- 
za lefiooe della fanità , fcmprechè iK>n vi fia qual- 
che fpecfale efigenza della natur 

• * ^ . 


arlbi*a poffa cagionar nocumento . Del relto S. Lo- 
renzo Giultiniahi anche ne’ calori della State non 
bevea mài fuor di tavola ; ed a chi 1' interrogava 
come potefie Sopportar quella feie ^ rifpondea ; Ma 
come potrà fofnte /’ affare del Purgatorio , Jè ora fiori 
tollero qaefi' afiineriza « ? E fàppiaii che gli antichi 
Crilìiani ne’ giorni di digiuno afieneanfi anche ^al 
bere fuori del pafto , che prenceaiK) folafnente nella 
lera . Ed oggidì così pi-aticano i Turchi ne’ digiuni 
della loro Quarefimà . Almeno fi oflervi la buona 
regola , che danno univeffalmente i Medici di non 
bere per quattro ó cinque ore dopo il pranzo della 
mattina." • 

ig. Per III. in quanto finalmente al Modo , di- 
ce Bonaventura ; In Modo , ut non impo tane re- 
qulratur ( cibus /) , & inordìnafe fumatur ^ ^ at relU 
giofe . Dice importune , ciò imporu che non fi pren* 
da cibp prima delia menla comune . Queftò era il 
difetto di quel Penitente di S. Filippo Neri 5 die 
non fapeva aftenerfi trai giorno dal mangiar qualche 
cofa , a cui il Santo poi difìe : Pigliò , Je non ti /<?- 
vi quejìo difetto , non acquijhrai mai Jpirito * Scrit 
fe 1" predella (ti co : Peata terra , cujus prìncipes w- 
ftantar tempore fuo . Eccit. 10. 17. E beato .( dico 
io ) quel Monaltero , dove le Peligio'^e non preiK 
dono alcun cibo fuor del tempo fuo , cioè del Praa- 
o , e delb Ce»a‘ . - S. - Terdlà; , avendo intefo che. 


nire ne’ tempi eftivi ^ talmente 
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tene fuc' Monache in un *Monaftero avcan cercata 
la licenza al Provinciale di tenere qualche cofa di 
Inangiare in Cella , fece loco una forte riprenfione 
dicendo : Guardate che ùoja andate a domandare ! 

Così Vetebbe a dijìruggerfi iL tutto . 

14. QueW" Iriordinate poi impórta ^ che non fi pren- 
da il cibo con avidità ed ingordigia ^ com'è il man- 
giare a due ganafce , o pure con tanta Iretta, che un 
boccone non afpetti 1’ altro 4 Noli ejj'e^ avidus in 
^ Qmnl epulatione ^ è avvertimento dello òpirito-Santo , ' . 
EccU. 37. 32, Importa ancora , che fi prenda il cibo 
col retto fine di mantener le forte al corpo , accioc- 
ché la Pedona pofla efier . atta a fervine il Signore . 

Il mangare all’ incontro per folo dilettò , non può 
fcufarlì almeno *dà colpa veniale ; effendo* già fiat» 
condannata da Innocenzo XI. la propofizipnè^ di co- 
loro y che diceanò non effere alcun peccato il man** 
giare e bere per fola foddisfazione della gola * Ciò 
nondimeno non s’ intende ^ che fia peccato il fentir 
piaceri nel cibarli ^ perchè , ordinariamente parlando , 
non è potTibile che nel prenderli il cibo non fi fpe- 
rimcnti quel diletto naturale che vi è ; sMnténde 
effer colpa il cibarli a folo fine di aver quella dilet- 
tazione fenfuale a modo di beftie , fehza alcun fine 
. onefto . Quindi è che quando vi è .il retto fine , noi 
pofiiamo prender cibi anche ‘delicati fenzà alcuna 
colpa 4* ed all’ incontro poifiam prender cibi vili eoa . 
Colpa, quando fi mancia per attacco al piacere. Nar- 
rali nelle Vite de’ Padri ( L/^. de Proyid. C, 25.) che 
un fantó Vecchio ftando tutti i‘ Mònaci a menfa ^ 
benché ivi le pietanze fofiero le fteffe , vide che al- 
cuni cibavanfi di mele , altri di paiie* ^ altin di fter- 
co . Gli fu dato ad intendere con tal vifione , che 
cibavanfi di' mele ^ quei che prendeàno il cibo con 
fantò timore di' non offender la temperanza 4 é che 
in quel tempo teneano la mente follevata a Dio con 
atti buoni 1 fi cibavano poi di pane , quei che fen- -, 
tèndo qualche diletto nel mangiare , ne ringraziava- > . 
no il Signore : fi cibavano finalmente di Aereo , quei 
che mangiavano per folo gufro di mangiare*. 

15. Importa inoiti'e il 'Modci , che aoa fi facciano- 

. di 
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‘ digiuni indifcretì, talmence che la Perfona per T 
dia fi renda poi inabile a fervir la Comunità, e ad 
oflervare le Regole : difetto in cui Ipeflb cadono le 
Principianti , che trafporate da qualche fervore, len- 
fibile , che Dio fuol loro comunicare ne’ principi y 
per animarle a camminar per la perfezione , iòno 
indifcrete in caricarli di penitenze , e digiuni ,* e 
quindi ne avviene , che cadono in qualche inkiTr/i- 
tà, ed allora o fi rendono inabili agli efercizi delia 
Comunità , o pure per , cagione dell’ infermità la- 
rdano tutto. In ogni cola è neceflaria la dilcrezione . 

Il Padrone che dà a governare un cavallo al fuo Ser- 
: vo , tanto lo riprenderà fe gli da cibo foverchio , 
quando fe non gli dà il cibo fufficiente , sì che il 
Padrone non poifa fervirfene quando vuole . Dicea 
S. Francetco di Sales alle fue Monache della Vifita- 
zione Una moderata continua fobrietà è .wlgllore^ 
delle ajìinenze violente^ fatte in diver/e rìpreje , tra 
cui ft frammettono gravi rilafciamenti . Oltreccìù co- 
Jloro fon Joggette a Jìimarfi piu finte delle altre , 
die non fanno i loro digiuni . N*on ha dubbio che 
bifogna luggir T indifcrezione , ma bifogna all' incon- 
■ tro avvertire quel che diceva un gran Madiro dì 
fpirito , cioè che lo fpirito rare volte inganna, in 
/ eccedere nelle mortificazioni , ma il corpo IpeiTo in- 
ganna in iarfi compatire , ed dènwe da ciò che gli 
difpiace r ^ , 

i<5. Buona mortificazione è raftenerfi da’ cibi che 
piacciono alla gola, ma in qualche modo nuocono 
alla fanità : altenerfi dalle primizie de’irutci , ed ii\ 
tutto l’anno da qualche loro fpècie cavata a forte : 
ed una o due volte la. fettimana lalciare in tutto i 
frutti , e in ogni giorno lafdar qualche parte ài quél- 
di che fi danno a menfa lafciar qualche vivanda de- 
licata , con lòiàmente provarla,- e dire che non le ’ 
. giova, come facea Maria Maddalena de’ Paz.zi : 

lafciar qualche , particella del piatto più gradita al 
palato ^ come co!)iiglia S Bernardo : Unu/qulfque 
Juper meiijam alìquld. f)eo offerat . hi f^eg. cap ^ 4 Q, 
frenare per qualche tempo Tanlia di bere, o dici-. 
• barfi della vivanda già pgfta, innanzi : alienerfi ( fpc- 

» K • jfc * V ^ 
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cialmente le Giovani ) «dal vino , acquavite , ed aromi. 
Quelle forte di morti ricazionì ben polTono fai*fi fenza 
pericolo di fuperbia ^ e di nocumento alla fanità ; nè 
e necefìariò il praticarle tutte , fi facciano quelle 
fole che permette la Superiora , o il Direttore . Del 
redo certa cofa li è, efler meglio far poche allinen- 
zt y e che fieno fpelfe , che farne grandi e ftraordi- 
narie a raro , e poi vivere lènza mortificazione . 
.Circa poi altre mortificazioni che poflbno farli in Re- 
fettorio, li oflervi quel che fi dirà nel Capo XX V, 
dove fi parlerà del Regolamento di vita. 


Preghiera • 

C Aro mio Redentoi^e, mi vergogno di .comparirvi 
avanti così piena di difetti , e tepida come 
fono k A quell’ora a rifpetto delle 'grazie che mi 
avete fatte dovrei trovarmi una • Serafina d’ amore , 
Aia che Serafina? mi ritrovo più imperfetta di pri- 
ma . Quante volte vi ho prorhefTo di farmi lanca 
e .d’ elfer tutta voftra , ma le promeffe mie fono Ila- 
re, tutti tradimenti. Mi • confola che ho che fare 
con una Bontà infinita ,• qual liete Voi mio Dio. Si- 
gnore. non mi abbandonate , feguite a darmi forza ^ 
eh' io .voglio emendarmi . colla Grazia voftra . Non 
.voglio piu refi fiere all’ amore che mi portate. Ve^ 
do che Voi mi volete .fama , ed io voglio .farmi 
fanta per darvi gufio. Vi prometto di mortificare i 
miei lenii , fpecialmente in afienermi dalla ' tal. cofa 
( /pecificate quale ) . . Ah IGesù mio , ^cqnolco che 
troppo Voi mi 'avete, obbligata, per vedermi tutta 
voltra: troppo, torto vi farei", fe vi negaifi ^niente’''', 
e vi amafli poco ; Non voglio effervf più ingrata ^ 
Voi liete fiato così buono con me. non voglio eA 
fere cosi fcarlà con Voi , come ho*fatto per lo paf- 
fato ^ V’.amo Spofo mio , Mi pento di quanti cif- 
gufii v’ bordati Perdonatemi , ed aiutatemi ad 
effervi fedele . O ‘Maria , Voi* folle' fempre fede- 
le a Dio , impretatc a me fedeltà- per < la vita che mi 
i-efia» - . ^ . 
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§. III. ' 

• ^ 

\ • 

JDW/tf Mortificazione deir Udito ^ deir. 

> Odorato^ e del Tatto; 

a. /^Irca bifogn^ mortificarfi in non da- 

re orecchio aVdifcorli* immodefri , o di mor* 
morazione, o di cofe di Mondo, le quali iè non 
ci tanno altro danno ^ almeno ci riempiono la reità 
di mille penfieri, e fantaiie , che poi >d. di (traggono 
c c’ inquietano nell’ Orazione , ^ e negli altri etercizj 
di divozione. (Quando vi ritrovate, dove fi fanno 
tali difcorfi, procurate di troncarli con bel modo , 
proponendo per efempio qualche utile quefito ; e 
quando ciò non può riufcirvi , o cercate di partirvi , 
le potete, o almeno tacete, e.baflate gli occhi, per 
dimoftrare il poco ' gradimento che avete di fentir 
parlare dì fimili materie . Circa T Odorato , procura- 
te di sfogare gli odori* vani dell’^ ambre , delle paftiglie, 
de' balzami , acque odorofe , e fimili : tali delicatez- 
ze difdicooo anche alle Perfone di Mondo . Più pre- 
llo procurate di foffi*ire i mali odori , che fpeflb 
vi fono nelle ftanze delle Inferme .• ad efempio de- 
Santi che animati dallo fpirito di carità , e di mor» 
tificazione, tra il fetore degl' Infermi godono, non 
altrimenti che fe fi trovaffero . tra giardini di 
fragantiflìmi fiori . Circa poi il Tatto ^ procurate di 
evitare con ogni diligenza qualunque minimo difet- 
to , poiché ogni difetto in quefto fenfo è di perico- 
lo air Anima di morte eterna . Intorno a quello l*en- 
fo del Tatto non mi è lecito fpiegaiitii di vantag- 
gio, dico folamente che le" Religiofe debbono ufiir 
tutta la niodeftia e cautela ,* non folo con altre Per^ 
Ione, ma anche' con loro Itefle,' aifia di conferva 
la bella gioja dellà purità. Talune in quefta materia 
fcioccamente fi mettono a fcherzare , come per di- 
vmimento ; ma chi mai fcher^ col fuòco ? S. 
Pietro d' Alcantara , ftando in morte vicino a fp!- . 
rare, e fentendofi toccare da un Religiofo che lo 
ferviva ; Scòltati’ ( diffe ) , non mi toccare , perchè 

an- 
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ancora fon vivo , e poffo . offendei'e Dio , Bifogna 
■air. incontro ftener a freno quefto fenfo , guanto fi 
può colle jiiordficazioni efteruc ^ delle quali bifogna 
qui difiintaq^ente parlare,^ 

a. Quefte mortiticaziojii efterne fi riducono a quac^ 
tro ccfé, cioè a’ Digiuni, a’ CilUj , alle Flagellazio- 
ni , ed alle Vigilie. 'Da' Pigiunl già di fopra ben fe 
\p’ è parlato abballanza . Ckca i Cilizj , quefti fono 
dì più forte , • altri fono di crini fia di fecole , e 
.quefli a Ferfone di cocnpkìTione delicata poffono efi- 
fer nocivi ,jx)ichè , cotue ben dice il P. Scaramelli 
( Tom. 1. frodi. 2. art. 1. ) irifiam^aando elfi la 

carne , eftraggono il calor naturale dallo ftomaco , e 
io lafciano indebolito, Altri fono di - fila di ferro o ' 
d’ottone, fatti a modo di c^teiv-dle; quelli fono me- ^ 
no dannofi alla fanità , fe fi . portano nelle braccia ^ 
nelle cofce , o nelle fpalle. , perchè fopra il petto , 0 
alla cintura de’ fianchi anche ppffono nuocere. Q^ue- 
ite fiiecie di cilizj fono degli ordinar] , che ficura- 
ipence pofiono tutti praticarli; del rello i Santi al^ 
sre forre di cilizj hanno ufate. D. Sancia Carriglio , 

'la celebre Penitente del P. M. Avila , portava un. 
cilizio di crini dal collo fino alle ginocchia. S. Ro.. 
fa di Lima portava un lungo cilizio intelfuto d’ aghi , 
con una gran catena di ferro fopra de' lombi . S. ' 
Pietro d’ Alcantara portava una gran pialti*a di fer- 
ro bucato filile fpalle, che gli tenea tutta, lacerata 
la carne . Non farebbe dunque gran cofa , che voi 
portali:^ una Catenella di ferro, almeno nella mat- 
tina fino ad óra di pranzo. * " ; 

3. Circa poi le , © fieno Difcipliiic, 

quella, è una mortificazione -molto lodata da S. Fran- . - 
qefco (fi Sales , ed abbracciata univertalmente da tur- , 
te le Comunità Refigiofe dell’ uno e dell’ altro feffo . 
p non V- è §anb, alnjeno tra moderni , che non 
abbia ufatà mólto quefta penitenza de’ Flagelli . Nar- 
rali (peculmente di, S. Luigi Gonsaga , che fpcffo 
per tre volte ne} ^orho fi flagellava fino al fangue , 
c ritrovandofi in fine di vita , pregò il P. Provin- 
ciale, che non avendo Egli forza' di flagellarfi al- 
lora colle fue piani I alleno l’aveffe fatto flagellare 
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da altri da capo a piedi . Non larebbe -dunque nep- 
-pure una gran cofa, che voi vi < facefte «la Difctplina 
.tìna volta' il giorno y, o- almeno , tre. o quattro volte 
la fettimana : feiiipre s’ intende non ,però col per- 
'ineflb del voftro Direttore.. 

' 4, Circa finalmente le* Vigilie^ con .cui fi priva la 
•Perfona di parte del Tonno. Legaefi di S; Rofa di' 
•Ella per paffare le notti in veglia ad orare , legava 
i Tuoi capelli ad un chiodo pofto , nel 'muro , ac- 
ciocché chinando .poi la tefta per i’ oppreliione del 
Tonno, foffe coftretta dal dolorerà rifvegHarfi\‘. Si 
legge ancora di S. Pietiio d’ Alcantai’a, .che per lo 
Tpazio di 40. anni non dormì -più di un ora o ai più 
di^un’oi'a. c mezza la notte , ' affinchè il <Tonno non 
lo, ti*adiffe , tenea dormendo appoggiato il capo ad 
un legno fiffo nel muro*'Quefi:e torte di Vigilie, non 
debbono praticarfi Tenzà una grazia ,Tpeciale-,‘ anz’io 
dico che la mortificazione del Tonno dee' effcre mol- 
to difereta e moderata, perchè quando manca il Ton- 
no Tufficiente^ ordinariamente la Perfona reita ina‘- 
bile, o-men atta agli eTercizj di mente, come Tono 
. r Officio , Orazione , e la Lezione Tpirituale : fic- 
come avveniva a S. Carlo Borromeo, che veglìan-- 
^do la notte, nel giorno poi vinto talvolta, dal Toii^ 
no addormenta vali anche • nelle pubbliche funzioni.^ 

' che per, ciò ^ indi 4 Timò bene 'il Santo di allungare 
tìn poco, il ripolò dèlia notte. Ma* aU’irtcontro av:- 
ver tali, che non è già neceffario , nè conviene alle 
PerTone Tpirituali .fare che .il - corpo 'fi * prenda tutto 
il Tonno che' defidera , come praticano ,ie bsTtie*^ 
che allora laTciano di dornake , quando -non. ne han- 
■ no più voglia*. Bifognà dunque prenderfi quel Tonno 
che bada , , ma non fovèrchio . , Regolarmente * alle 
Donne bàita minor tonno che Egli Uomini : per or«- 
dinario .cinque o al più Tei ore di Tonno alle Donne 
Ton Ta ccienti. Almeno prego Voi, . Sorella -benedeDr- 
ta, ad effere elàtta nelMevarvi y Tubitp che* Tuonai! 
fégno dello Sveglio .la mattina ,, lènza trattenervi 
( come fanno talune ).-a voltarvi e rivoltarvi. .per 
alu'o tempo/ nel letto. Dicea S.-Terefa che la.Re^' 
ligioTa , Tubito che Tenite fonar, k ^Campana ^ dee 
•«balzare dal letto. • 5* X 


i 
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5. I Santi poi oltre del pnvarfi del fonno , hann 

libare altre monitìcazioni nel dormire . S. Luigi Gon 
•zaga mettea nel letto tra le lenzuola legni , e iaiiì 
i). Rofa di Lima dormiva su d’ alcuni tronchi d’ al- 
beri , riempiendo il vacuo di crete rotte . La Ven. I 

Suor Maria Crocififla di Sicilia. -dormendo poggiava j 

la tefta su d’ -un guanciale di fpine . Di qudte pe- | 

«itenze dico lo ftelFo che ho detto di fopra ; elleno | 

ibno Itmordinarie , e non convengono a tutti ; ma 
conviene nonperò ad ogni ^ Religiofa il non cercare 1 

morbidezza nel letto . Se a taluna bafta per dormire 

il pagliariccio, che necdfità ha del materafTo? Alme- 
no fé le bafta un l’olo tnateraffo , perchè adoperarne due? 

6. S'appartiene ancora alla mortitìcazone del' Tat- 
to , il foffrir con pazienza il rigoi'e delle Stagioni , in 
quanto al caldo , ed al freddo . S. -Pietro d’ Alcaiì- 
rara nel Verno oltre r.andar» Tempre fcalzo a pie- 
di nudi , e colla tefta (coverta , non fi fervivi che 
•di una fola c lacera tonica . Voi non potete faf 
tanto , ma non farebbe ^ran cofa V aftenervi nel 
Verno d’accoftarvi al fuoco, come -praticava S. LuL 

Gonzaga , con tutto che dimorane nella Lombar- 
dia , eh’ è una regione così fredda ; almeno potrete 
far quefta mortificazione in qualche gìornò della lec- 
timana ; almeno iòfifrit^ il freddo e ’l caldo con pa- 
ce, e pazienza accettandolo, dalle mani di Dio . S.^ 

Francefeo Borgia , giungendo una volta al tardi ad 
un Collegio della Compagnia , trovò ferrata 'là poiL 
ta , ond’ ebbe a ftarfene tutta ia notte al freddo , e 
•alla neve che fioccava Fatto giorno fi affliggeano i 
fuoi Religiofi di quel fuo patiraentó , ma il Sant« 
rifpofe : Sappiate che febbene ho patito nel corpo ^ 
fono ftato nonperò molto confolato nell’ Anima ; 
mentre penfava che Dio godeva nel mio freddo , e 
pareami eh’ ^li colle fteife fue mani mi mandafie 
quei fiocchi di neve dal Cièlo/ 

r t 

Pì-e ghiera^ , ' 

« 

A Màto mio Redentore niì. vergògìio di còmf»- 
rirvi innanzi / ritrovandomi così attaccata V 

ma. San. Tom. l ^ N ' 
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, Ptffezìon* della Povertà . ia« 

moko diffìcile che un Ricco fi fai vi , ficcom’è dif- 
nelle ( fecondo dice il Vangelo ) che una gran fu- 
ne palli per la a-una d’ un ago . Perciò tutti i San- 
ti fondatori han cercato di llabilire nelle loro Re- 
ligioni una perfetta povertà , come fondaitiento del 
comun profitto . S. Ignazio di Loiola chiamava la Po- 

^ muro che conferva la pia zia 

dello fpinto Ed in fatti fi vede, che in quelle Re- 
ligioni dove fi e mantenuta la Povertà, ivi fi è con- 
leivato lo fpirito ; e dove la Povertà è mancata , 
prefto IVI e fucceduto il rilafciamento . Che per ciò 
1 Interno tanto fi affetica nelle Religioni oflervanti 
a far «rimettere il rigore della Povei-tà . Ciò appun- 
to avviso dal Cielo SrTcrefaalle fue Religiofe: Fra- 
curino effer molto amiche della Povertà, poiché mln- 
tre quella durerà , /z manterrà lo Spirito. Avvifo 1,7. 
J lann Padri giultamence chiamano la Povertà , la 

0 V • r ^ virtù, poiché in verità ella cuftodifce 
ne Rehgiofi la mortificazione, l’umiltà, il difticco, 
e fopi^ tutto il raccoglimento interno . 

2. arlando delia Povertà Religiola , bilbgna di- 
fìinguere quel efie importa il Voto della Povertà , 
CIO che importa la Perfezione della Povertà , il 
Voto importa che la Religiofa non abbia alcun do- 
minio di roba, 0 di danaro,, e neppure l’ufo, fe non 
wn dipendenza dalla lua Superiora . Ma oimè che 

5 ' ® j in cui molti Religiofi fi per- 

dono . S Maria Maddalena de’ Pazzi vide molte 

; dannate per lo Voto non- offer va- 

io della Povertà . Nan-afi nelle Croniche de’ Cap- 
puccim , che comparve una volta un Demonio , il 

^^^'8Ìofi li rapi da mezzo 
n" CUI »n eflèr rapito cadde dalla ma- 

n Bi e viario , che il mi fero fi aveva appropria- 

fcriffe S, Cirillo a S. Agoltino . ( Inter Epijl. S. Aiu 
■guft ep. Qoò ) Nella Tebaide eravi un Monaftero 
ugento Monade, le quali- non- viveano fecondo 
a ^vei ca della Regola ,• perciò apparve un giorno 
^ una di loro più' offer vanta , e le dif- 
fe che avvilire Ja Badeffa , e l’ altre Monache ad 

N a emen- 




igó Cupo IX. ; 

eraendarfi ^ altrimenti ibvraliava loro un gran gaftì- 
go . Jblpo(e la buona Monaca l’ avvifo ricevuto , ma: 
quello lu pigliato con derilò* Di nuovo ^ ftando la 
medelima in orazione, fu avvifata che replicaffe T av- 
vertimento , ed in calo che neppur fe ne faceffe 
conto , ' ella fe ne ufciiTe fubito dal Monaltero . La 
Monaca replicò T avvifo , ma la Badeffa in vece di 
approfittariene le minacciò di cacciarla via dal Mo- 
naitero , le avefle fatta più parola di firaili Ipaurac- 
cln . Allora la Religioia rifpofe: No, lènza che voi 
mi difcacciate y voglio io ulcire da quelta Cafa , per 
non reltare opprellà nella .voltra comune mina . Ed 
appena ch’ella fu ufcita, cadde interamente il Mo- 
nallcro , e tutte le Monache rollarono morte . 

3, Guai a chi ne’ Monaiteri introduce ^ rilafciamen- 
ti nella lauta Povertà •. Perciò voi , Sorella benedet- 
ta, efaminatevi fe tenete danari ., o altra cofa fenza 
licenza; ed intendete che la licenza non vale, quan- 
do è di colà ingiulta , poiché neppure la Superiora 
può darla, fempre che non può ^ultamente concer 
derla . Quando voi avete di danaro, di mobili, di 
velli ^ o d’ altro , quando ricevete da’ voftrì Parenti ^ 
o per lo vollro Livello , o lavori , tutto non è vo- 
lìro, ma del Monaltero. Voi non avrete altro chel 
femplice ufo di quelle fole cole , ;c!ie vi concede la 
JBadeflà ond' è che fe difponete d' alcuna colà len- 
za licen^ ) fate un furto , e furto fagrilego contro 
il voto della Povertà . Intendiate inoltre , che circa 
la Povertà il Signore efige rigorofo conto da’ RelU 
£Ìofi . E perciò i Superiori ofièrvaiui fono llati co- 
sì attenti , e rigidi in gaftigare ogni difetto di po-. 
verta . Scrive Caimano ( Infi, cup. oo. ) che tra’ Pa- 
dri antichi una volta in un Monaltero , avendo il 
Difpenfiere fatte cadere tre lenti per tralcuraggine ^ 
l’Abate. io punì con privarlo delle comuni orazioni 
e non V ammife alla comunicazione-^ le non dopo 
•una pubblica penitenza . Narrali ancora di Rinaldp 
«Priore de’ Domenicani in Bologna , eh’ egli galligò 
un Converfo con penitenza efemplare , folo per aver 
prefo un pezzo di lana , affin di rappezzarli , ma fei> 
m licenza e fe bruciare a vUla di tutti quel rita^ 
gli© in mezzo al Capitolo^. ' 4; Ciò 
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4. Ciò va detto in qiuuto al peccato contro il 
Voto della Povenà ; ma parlando circa la Per lezio- 
ne della fanta Povertà ; la Religiofa bilbgna che lì Spo- 
gli d’ogni affetto alle cofe di terra , è non fi ferva 
di loro , fe non per quanto è puramente neceffaria 
alla confervazion della vita . Ciò appunto difle U 
noftro Salvatore a quel Giovine ^ il quale volea fa-> 
pere , che cofa dovea fare per acquiflar la perfezio-r 
ne . Si vis perfedius efje ^ vaie & vende habes ^ ■ 
(j da paupexibus , Matth. ig. ài. Gli diiTe Gesù^ 
che dovea Ipogliarfi di tutto ,.fenza eccezione ; poj-- 
chè ( ficcome Ieri ve S. Bonaventura ) quando lo Ipi- 
rito è aggravato dal pefo di qualclje bene tempora- 
le , non può falire ad unirli con Dio : Cum farcini 
temporalium /piritus ad Deara non potejl ajeendere , 
Medita le, é. Dice S. Agoftino , che V amore delle co- 
fe terrene è coinè un vilco , che impediice P Animai 
di volare a Dio^: Amor rerum jterrenarum vl/ous 
Jplritualium pennarum . A IP incontro , dice il Santo, 
‘che la Povei^tà è una grande ala ^ che prefto ci f^v 
volare al Cielo-; Magna paupertatis penna ato ych 
fatar ad Caiani , Quindi fenffe S. Lorenzo Giiìfiinià- 
pi ; O beata Paupertas volantaria. ! nihll . po£ìdens . 
pihll formidans : Jemper liilaris , femper abundans , ^ 
cum omne incommodum- fuo facit profedìui dejervire, * 
Jnjì. de Relig. c. 0. Oh felice Povertà ^ che nulla pof; 
iiede , e perciò niente paventa : ella è* Tempre alle- 
gra , e Tempre abbondante , mentre ogn- iucomodo che. 
prova , lo fa fervire al Tuo profitto;. 

5. A tal fine* Gesu-Crifto , per noftro bene ^ ed 
/eTempb , voli’ effer povero in quefta Terra ; onde ^ 
S. Maria Maddalena de’ Pazzi chiamava la Po ver- 
tà,la Spofa di Gesu-Crifto. Dice S. Bernardo: Fau^ 
pertas non inveriiebatur in C<eUs , in Terris abunda^ v 
'èat ^ , & nefeiebat Homo pretium ejus . Hanc itague. * 
pei Filius concuplfcens dejcendìt , ut eam elìgat S ibi y . 
O nohis faciat prètiojam.. Serm. in Vlg. Nat, La Po-- 
yerià non fi ritrovava nel Ciclo , abbondava nella. 
Terra ; ma l’Uomo ne ignorava il valore ; perciò 
^ Figlio di DioJ,< amando quella" Povertà: fconorciu- 
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ca , volle fccndcre in Terra ^ affin di eleggerla per 
Sè , e di renderla a noi prez.ipfa . Quindi fcrifse T 
ApK)ftolo a’ fuoi Difccpoli : Fropter vos egenus faéìus 
ejl , €um^ ejjet dives , ut illius inopia vos divites ef- 
fetis . a. Cor. 8: 9. Era il noftro Redentore il Signo- 
re di tutte le ricchezze del Cielo c della Terra ^ 
ma voir effer cosi povero in quella Terra , 'accioc- 
ché . noi coir efempio della fua pcv^errà diventairimo 
ricchi , amando la Povertà che ci fa acqiiiflare ric- 
chezze eterne col diftaccarci da^beni temporali. Vol- 
r Egli effer povero , e Tempre povero, in quella Ter- 
ra : povero nella nafclta, mentre non gli tocco altro 
palagio nel nafcer^ che una ftalla fredda , non altra 
culla che una mangiatoia , non altro letto che un 
poco di pàglia. Povero nella vitale povero in tutco^ 
giacché non abitò che in una povera cafa , la quale 
confifteva in una fola ftanzt ^ che lerviva per lavo- 
ràre, e pei* dormire .^Povero ncDe vefti. Povero ne’ 
cibi; dice S. Giovanni Grifeftpmo, chc'l noftro Sal- 
vatore co’ fuoi Difcepoli non mangiavano altro ipane 
che d’orzo , come fi ricava dal Vangelo di S. Gio- 
vanni al Capo 6 . Povero finalmente nella morte , poiché . 
tltro non lafciò morendo, che le fue mifere vefti; 
«.pure guefte prima di morire fc le divifero era loro 
1 ooldatì y ficchè per feppcllirlo poi biioguò che gli . 
defTero un lenzuolo, ed un fepolcro j?er limofina. . 

6 , Quindi Geiù diffe un giorno alla B. Angela da 
Foligno / Se Id Povertà non fojk Un gran bene , lo 
non /’ avrei eletta per Ma ^ ni F aurei lajciata per 
porzione d* miei Eletti . È quindi i ' Senti , vedendo 
Gesù così povero hanno così amata la Povertà . Un 
Ijiorno dìfcorreanp infieme il P. Granata , c’I P. M. 
Avila , ed efaminavano la ragione, perchè S. Fran- 
celco d’ Affifi aveffe tanto amata la povertà ^ di’fle 
il P. Granata , perchè ’l Santo voleva eflère feioko 
da ogni cofa , che gP impedifse V unirfi perfettamen- 
te a Dio ; ma il P,- Avila meglio rifpofe , che S. 
Francefeo amò afsat la Povertà , peixhè amò afiai 
Gesu-Crifto . E che un’Anima , che ama afsai Gesù- Gri- 
llo , non può far di meno di dire colf A|X)ftolo : 
Otnnia arèitror ut Jìercora , ut Chrijìum lucrifaciam . 
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5. I, Della Perfezione della Povertà. 

Phil. 2 . 3 . lo ftimo tutti i beni della Terra qual e- 
tame , e perciò tutti li , difprezz.o per fare acqui Ito 
di Gesu-Crifto . Dicea a tal propofito lepidamente 
S. Francefeo di Saks , che quando va a fuoco la c^ 
fa , fubito fi gittano tutte le robe dalk ,• ^ 

ciò prima Ib diffe lo Spirito-Santo .• Si dedent homo 
òmnem fubflantiam prò . diledìione , gtiafi nihil ejpi- 
ciet eam . Cani. 8 . 7- Gli Amanti di Uio ben yolea, 
tìeri difprez,z.ano, ogni ; cofa per l’ amore die gli po - 

tatlO . ^ ^ • _L _ 

7. Troppo poi ci accertano le fagrc Scritture,^ 

premio de! Poveri egli è molto ficuro y ^ ipolto 
de . 'Molto ficuro , poiché diffe Ges^C.nlto : BeaU 

a eres fpiritu y quonlarh ip forum rjì regnum c/e 
. MattL 5 . t Air altre Beatitudini mentovate 
nel Vangelo il Cielo Ila promeffo m iuturo : Beau 
ììiites , quohlam ipfi pojìdehunt terram 
corde , quonìam ipfi l)eum vìàebunt • 
di l’pirito fia| promeffa la Beatitudine fin dal e ^ 
preiente . Ipforum ejl fegnum Cielorum\ t ciò ^ ^ 
.gione de’ grandi ajuti che ’l Signore dona in qu 
vita a’ veri Poveri di volontà ; onde dice Coinè 
Lapide , che per Decreto, Divin fin ^al , 

pai*adifo fta deltinato a’ Poveri , ficche 
vita tffi vi hanno un pieno dritto : Ex Dei 
ad Paupeves pertimt Regnum Cdclorum y ipfl ^ 
plenum jus habent . Corn. in Matth. loco 
molto licuro , e molto grande , Dicea S. Aereia •. 
Quanto meno avremo di qua y tanto piu goderemo 
nell' eternità , dove Jòno le manjioni conformi al 
more col quale avremo imitata la Vita di^^esu- ri^ 
fio. Fondaz. Cap. iS^Per tanto efcalmava il Cril^ 
liomo .• O felix commercium , ubi datur lutum , Cf 
colligitur aurum l Lib, 7 . Ep 7 . O felice negozio , 
dove noi diamo fango , quali fono i beni di tea a y 
e raccogliamo oro , quali, fono le grazie Divini j 

i premi eterni.' - . „ ' 

8 . Di più i veri Poveri di *{[>irito avranno 1 onc^ 
re di ledere infieme con GesirXrifto a giudicare il 
Mondo y com’ Egli ‘fteffo dichiaji:à , allorché fe. Pie- 
tro gli diffe : Ecce nos. rellquimus '' omnia, y & fecuti 
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Jumus re , quid erga erit^ nobis ? %!atih, ip, ^7. Si- 
gnore ^ noi abbiamo lafciato tutto per feguìrvi, qual 
premio dunque d tocchera ? E Gesù gli rifpofe / 
Amen dico vobis , quod vos qui fecufi ejlis me • in 
fegeneratione ct^m teierit Filius homims in fede ma^ 
Jejiatis fu^ , Jeàehìtis & vos fuper fedes daodecim 
judicantes duoàeclm tribus IJtmI . Mattk jp. 28. Ma 
non fdo i^ir altra vita , anche in quella Iddio ha 
premevo di rendere il centuplo a chi lafcia i beni 
per anior fuo : £f omnis^ qui reliquerit domum . . auù 
agrosyropter nomen meuat , centuplum' dccipiet , 
vitam (tternam pojjìdebit , Mattk, 19. 20. E ciò av- 
verali con quel che dice V Apoftolo , cioè che i po^ 
veri di volontà' , perchè niente vogliono in quella 
Terra y poffedono tutte le ricchezze : Nikil habentts , 
Cf omnia pojpdentes . Giuftamenté Gesu-Crillo aflb- 
miglio le ricchezze alle fpine ( Luc<e 8. 14. ) ^ poi- 
ché le* ricchezze quanto fono maggiori ^ tanto più 
pungono e toiTnentano ' T Anima colle follecitudini % 
co timori^, e^ col deficlerio che muovono di accrefeer- 
le. ì'^ercìò ;difi'e S. ‘'Bernardo, che dove gli Avari li 
rnuojon’o di fame come mendici , mentre non mai 
giungoàiò a faziarfi de’ beni ’ che defiderano , i Poveri 
li difprezzano come fignori del tutto , poiché niente 
li defideranb Avarus •terrena efurit ut mendicus , 
pauper' ConHmrdt ut^ dominus . « 5 . Bernal^, Serm, 2. ir^ 
Civit. Oh che telerò gode una ‘Keligiofa che niente 
poliìede e niente delìdera' in quello Mondo ! ella 
gode -la vera pace che vale più di tutti i ’ beni del 
• Mondo ^ 1 quali non poffon contentar il cuore dell* 

Uomo , che folci in Dio trova il fuo • pieno con-^ 
cento. ' . • • 


'9.' Sicché i Poveri di fpirito fon molto premiati 
COSI in queRa , come nell’altra vita . Ma qui fta il 
pianto a^ ritrovare una Religìol'a vera ‘ povera di fpi- 
rito Efaminiamo dunque , e vediamo^ dove confilta 
Ja vera Povertà di fpinto . Per prima ella confitte y 
non Iblo in 'non aver niente-, ma ancora in non 
aver defiderio di niente, fuorché di Dio . Scrivea S. 
Agoftino : Occurrtt miki pauper , 6* qu^ro pauperem ^ 
Serm. no. de Temp, £ volea dire il Santo , che fi 
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' 5 - jT. Della Perfezh?» AII4 Povertà. ^ CDi 
ritrovano molti poveri di robe, ma pochi di (pirito, 
e defiderio . Ma all’ incontro S. Tereia : parlando 
cii quelle Religiofe che fi di^fti’ano povere , ma 
non fono povere ài fpirito , dicca che quefte ingan- 
nano il Mondo , e fc fteflb . Ed in fatti che mai 
gioverà ad effe quella loro povertà di fatto ? Chi é 
povero di robe , ma le defidera , ha folamente la 
pena della povertà , ma non la virtù . Chi defidera 
jK)be, dicea S. Filippo Neri, non fi farà mai fanto. . 
Sorella mia, vi dico io ^ voi avete lafciato il Mon- 
do , avete laìciato tutto ; e perchè volete ora per ' • 
cofe mifere della Terra , mettervi a pericolo di dan- 
nar vi-%’ o almeno di non farvi fanta ? Eh via con-, 
tentatevi' jxire d’ ogni povero alimento , ' d’ ogni po- 
vera vefte per coprirvi , cd andate a farvi fanta. ; 

^ non vogliate per vili bagattelle mettervi a perico-^ 
lo di perdere la voftra. fortuna eterna : Habentes^ 
autem alimenta , O quibus tegamur , his contenti 
Jimùs . I. Tom, 6 , 8 . roichè , foggiungè S. Paolo ; . 
Nam qui volunt dìvìtes fieri , ineldunt in tentatia^ 
nem y & indaqueum diàboli , & defideria multa inUf 
tiìU , &■ nociva , qu^ mergunt homines in interitum , . 

^ perditiqnem , Loco cit. ver/, 9. Quei che defide-, 
ranq beni terreni , cadono nel laccio del Demonio „ 
cd in - molti defiderj, che li cond\icono poi alla mor-. 
te , e alla dannazione eterna . 

IO. Per fecondo la Povertà di fpirito confifte in 
tener diftaccato il cuore , non folo dalle colè gran-r 
d , ma anche dalle picciolc . Una piuma, per ogni 
poco di^ terra che le Ha attaccata , non pud follevar-^ 
fi in aria ; e così una Religiofa , per ogni minima 
cqfa temporale che poffiede contro la perfezione del- 
la Povertà , non mai potrà, unirli -perfettamente a / 
Dio , riè trovar vera pace . Le (pine ( quali fono le 
ricchezze come di loprà fi difiè ) , benché piccior 
le , pure pungono ; e trattengono i Viandanti dal 
camminare fpeditàmente .'Ad una JReligiofa , per 
effer perfetta , non già l’è neceffario che lafci gran 
cofe ; bafta che lafci* quel poco che può lafeiare \ 
purché lo lafci èolP affetto . S. Piétro poco lafciò , 
tua perchè lafciò tutto coll’ affetto , quando diffe , 
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Ecce nos reliquimus omnia , meritò di fcntire da Gesù- 
Crifto d’ efier eletto per affeffore al Giudizio Uni- 
verfale : Sedebitis & vos judicantes &C^ Mat. ip. 
27. Alcune Kcligiofe non confervanò già V affetto a 
pietre prezióle, o a vafi d’oro, ma a certe ùok tni- 
fèrabili ^ a quel picciolo peculio , a quel mobile , a 
tjuel libro , o altre cofe fìmili . ^uefte non hàn la- 
fciato r affetto a’ beni della Teri*a , ma 1 ’ han tra- * 
fportato dalle cofe grandi alle picciole ^ e perciò la 
loro inquetitudine ed impcrterzione per quelle bagat* 
f telle è la fteffa , che per le cofe grandi . 

n. Almeno le Secolari , fe li perdono , fi perdo- 
no per cofe preziofe appreffb il Mondo t ma" che 
compalfione , dice C afflano ^ è il vedere una Mona- 
ca, che dopo aver lafciato il Secolo , dopo aver ri- 
nunziato alla fua porzióne , ed alla fua libertà, per- 
da poi di farli fanta per reftare attaccata a cofe vili 
t mifere , anche appreffo gli Uomini mondani ! Di-» 
ce S. Eucherio : Exuìtat ^dverjirius , quando vldet 
?H>s maxima contemfijje^ ut in mìnìmls vincer emuir . 
liom. 5. ad Monach, Oh che fella fa il Demonio ^ 
Quando.vede che noi abbiamo lafciate le cOfc gran- 
di , per farci vincere poi più bruttamente nelle cofe 
minime ! Lo fteffo piange Caffiano , dicendo : Ve- 
diamo alcuni Religiofi che han difprezzati i gran po- 
deri , e poi perdono la pace per un ago , per una 
pennate per tali mi ferie fi mettono in pericolo di per- 
derli : Pr^diorum mapnificentìam contemnentes vidé^ 
mus prò acu ^ prò calamo commovsjri , & indf ocCa^* 
ftònes mortis incurrunt . CaJj.Collat io.c. 6 . Anzi fog. 
giunge S4 Eucherio una gran fentenza , dicendo che 
Tamor di pofscderc ne’ Religiofi , fc non fi diftrug- 
ge intéramente , l'arà più ardente nelle colè piccio^ 
le che nelle grandi . Habendi amor ^ nifi ad integrutti 
refecetirr^ ardentior eft in parvis - Hom 4. ad Afo/i. 
Più ardente , e per coafèguenza più difettofò , per- 
chè una Religiofa che fi attacca a cofe vili , dà in- 
dizio d’ effer più avida de’ beni ten*eni , che fè fief- 
fe attaccata a cofe preziole . Quindi dichiai'a il Su 
gncre , che non pi:ò elfer mai fuo feguace , chi non 
rinunzia' ad ogni colà che p.offiede : Qui non tenuti;- 
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1 Della Perfezione della Povertà. to^ 
tlat ertinibus . gu<e pq/Jìdet^ non potejì meus effe difci^ 
pulus. LùCée 14. 33. 

12. Per terzo la Povpr%^f fpìrito cdnfifte non fo- 
le in efler'povefo, la Povertà. Scrif-, 

fe S. Bernardo ; Non enim, Faupertas virtus reputatur^ 
Jed Paupertatis amor . Ep. ad Due., Conrad. Non fi 
lìima vircuofo chi folamcnte è po\/ero ^ ma chi an- 
cora ama ^ la Povertà • E V amare la Povertà confi- 
fte nell' amare gli effetti deMa Povertà ^ qaali fono 
la fame , il freddo ■, c fopra tutto il difprezzo che 
feco porta la Povertà ; mentii dice S. Tommafo ^ 
che. i Poveri di fpirito avranno Y onore di giudicare 
il Mondo ( come fi é detto ) ^ c ciò a riguardo 
deir umiliazioni * che porta feco la Povertà ^ Molti' 
Religiofi, dicea Vincenzo Ferreri , fi gloriano del 
nome di Poveri , ma poi fuggono i compagni della 
Povertà , che fono i patimenti , e gli obbrobri . Glò^ 
t untar de nomine Paupertatis f & focios^ Paupertatis 
Ma dicea all’ incóntro il B. Giufeppe Ca- 
li fan zio, che non è povero, chi non fentt gl’ inco- 
modi della Povertà . E fimiimcntc la B. Splomea 
Monaca di S. Ckiara dicea.* Sarà burlata dagli An^ 
geli , e dagli Uomini quella Monaca, , che vuol ^er 
povera , e vuol godere poi le eomodità , e che Ji la-^ 
gna quando ni priva . >Mà Dio mio, quale /pirita 
mai di Povertà dimoftiìano quelle Religidle, che fe 
la pietanza é alquanto fcarla , o' non è ben condita , 
fubito fe ne lamentano ? Se la yefte non' è data a 
tempo , prima che l’antica fi rompa , mettono a ru- 
more tutto il Monaftero • mormorando delia. Supe- 
riora , e delle Officiali f Quale Povertà ofservano 
poi quelle che cercano le lane , e le biancherie pii 
line , e che sMnqmetano fe la Tonaca, non è attiU 
kta , e fatta con bel garbo ; affin di fare unà bella 
comparfa ? In fpmma quefte tali , dice S. Bernaido 
vogliono efsere povere , ma in. modo che 'niente; lo- 
ro manchi di quel che vogliono ; Pauperes effe ùo- 
Itmt , eo tamen paétù , ut nihil eis defit . Serm. de Adv. 
Dom. 

. 13. Ma voi direte , che nel voftro Monaftero non 

vi. è Vita comune, onde voi dovete pgifare a tutto-^ 
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al vitto , alle vefti , a^rimedj ; e chetperciò vi bi- 
1 fogna trattare alle Q.i!t^-p,er vendere i voftri lavóri, 

I ed efigere quel dc»^ tè*"'; avere , affin di provve- 

'dervi delle cofe cHt ^^i'^ffe^ano , Rifpondo ; Ben- 
ché il voftro Iftituto , cr coftume prefente del' Mo- 
naftero ciò vi permetta , nulladimanco non dovete^ 
avvilirvi a comparire come una Donna del Secolo , 
che vende le fue merci , trattando da per voi colla 
Gente di fuoi i con poca modeftia , e poca manfue- 
tudine , Quello modo di trafficare fpeflb è effetto 
in alcune , non già della neceffità , ma dell' avidità: 
la quale le riduce ancora a fpefto faticar di notte , 
a trafeurare il loro Officio", a' lafciare" il Coro , P* 
Orazione , i Sagramenti , ed anche talvolta a ferviiv 
fi * fenza licenza delle robe del ' Monaftero . E che 
quando in una Religiofa entra il vero amore di Dio 
ben ella trova il modo di praticar la perfetta povertà, 
ancorché 'nel Monaftero non vi fia la vita comune. 
La Ven. Giacinta Marefeotti allorché ufcì dalla" fua te-r 
pidezza , e fi diede tutta a Dio , fubito fi applicò a 
Ipogliar la Cella di quanto v'era , depofitò tutto quel ' 
che avea nelle mani della Superiora , di più lalciq 
la Tonaca che tene va, e fi vefti d’ una altra lacera e 
rappezzata , -tolta da fopra ad una Monaca morta . 

14* Ma efsendofi fatta qui -menzione della Vita 
comune , mi fi permetta di dire qualche cofa circa 
quefto punto . E’ certo che tutte' le follecitudini ^ 
tutti i diiturbi delle Religiofe , tutti i difgufti che 
fpeffb ricévono , e tutti gl’ impedimenti che le ritar- 
dano a camminare alla perfezione ; ordinariamente 
derivano dal pofledere in particolare , e dal voler 
confervare o accrefeere quel che poffedono . Quel do^ 
ver provvederli di vitto , di vefti , di fuppellettili , 
e di rimedj*, quanti penfieri ed anguftie apporta alle 
povere Monache ! e‘ quante diftrazioni nell' Orazio- 
ne , e nelle Comunioni ! Inoltre , è vero che non è 
contro il voto' della ’ Povertà il. tener qualche cofa, 
quando fi tiene , o fi fpende colle dovute licenze ; 
ma ciò s’intende, quando quel che fi pofiiede fi tiene 
con tale indifferenza , che la Religiofa llia pront^ 
^'privarfene , fcmpre eh? la iSup?riora ce lo fignifi-r 

chi , 
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cTii , fehza lamenti e moniioradoni . Ma quefta to- 
tale indifferenza è quella, bhe non fi ritrova in tut- 
te le Religiole . l’alune ÌBettono bensì il lor Li- 
vello nel Depofito, ma fe la Badeflà volelfe pren- 
derlo per qualche biiogno del Monaftero, mettereb- 
bero a rumore tutto il Mondo. Dunque; dico io ^ 
quefto Depofito è una mera apparenza , è finzione : 
diciamo meglio, è un volere ingannare i Superiori, 
e Dio , poiché tali Monache in tatti tòno vere Pro- 
prietarie* Ed ^a quefto pericolo fon foggette tutte 
quelle ì, che vivono in {Articolare . Ora il far vita 
comune libera e preferva le Religiofe da tutti quelli 
danni , e pericoli , che per ciò diffe S. Giovan Cli»- 
maco / Paupertas eji abdìcatio follicitudimm Jeculi , 
iter ad Deum Jtne impedimento , expulfio omnis trlJlL 
4 iie , Grad, 17. Quefta appunto \ la Vira comune , 
dove fi offerva la vera Povertà Religiofa ; ella è 
una liberazione da tutte le follecitudini del Secolo , 
è una via piana che conduce ad unirli con Dio fen- 
za lm{>edimento , ed è infieme un difcacciamento d’ 
ogni meftizia, o lia difturbo dell’ animo. 

15. E quefto certamente è ftato il difegno e l'in- 
tento tutti i fanti Fondatori delle Religioni , 
di Itàbilire la Vita comune^ e fin tanto che la Vi- 
ta comune è durata , é durato ancora lo Ipirito* nel- 
le Comunità. Avvertali intanto qui eflcr comun l’en- 
tenza de’ Teologi ( di Suarez , di Navarro, di Lef- 
fio, e d’altri ) che’J voto della Povertà obbliga i 
Religiofi a ftar coll’animo preparato di enu^r nella 
Vita comune , fempre.^che i Superiori ,"'*doj^ dà- 
minate le circotonze , lo giudicano opportuno . Po^ 
fto ciò, fappiafi che farebbe in male Itato di co- 
Icienza quella Religiofa, la quale), volendo i Supe- 
riori rimetter la Vita comune , ella la rifiutane , 
•ancorché non ve V aveffe ritrovata , quando entrò 
nel Monalìero . .Nè tema che ftabilendofi la Vita 
comune, non vi farà modo da vivere ; fenta quel 
che diffe. il^ Signore a S. Caterina da Siena : Quan- 
do gli Ordini Jhivano in povertà , non la pativano , 
ma ora che vivono in particolare , la patijcoho . O 
«beata voi , fe mai Vi potefte cooperare a .ftabilii^ 

que ■ 
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qucfto gran bene della Vita comune nel voftro Mo- 

naftero ! . 

' i6. Del refto , fe nel voftro Monaftero non vi è 

Vita comune» nè fecondo le prefenti difpQlìjìoni vi 
può effere , io non intendo coftringervi ad offervar- 
la . Onde ben vi è permeffa una moderata attenzio- 
ne per lo voftro vitto , rimedj, ed altri bifogni; ben 
potete colle dovute* licenze, vendere i vofti'i lavori .y 
procacciarvi il voftro mantenimento , e ritenere il 
danaro per quando è neceffario a’ voftri bifogni quo- 
tidiani , depolitando il refto nel . comun Depofito , e 
Ibttomettendolo alla difpoliz.ione della Superiora, fe 
mai itimafre di farne qualche ufo ; ben pptete an- 
cora procurare la licenza di (pendere , o ai riceveré 
lino ad una cema fomma. E' facendo così , anche 
voi potete meritare il prcoaio che fi , promette a' Po- 
veri di Ipincp . 

♦ Preghiere, 

. 

Esu mio , fe per lo paffato ho tenuto il cuore 
J attaccato a’ beni di tèrra ^ da ogg’ innanzi Voi 
avete da effer T unico mio teforo : Oh Dio dell’ 
lAhima mia , Voi liete un Bene infinitamente mag- 
giore d' ogni altro bene, Voi meritate un’ infinito 
amore , io vi ftimo ed amo più d’ ogni altra cofa , 
più di me ftefia . Voi liete T unico oggetto di tutti ì 
gli amori miei . Io non defidero niente di quello 
Mondo , ma le avelfi a deliderare, verrei in mio 
potere tutti i, teiòri e- Regni di qnefta Terra , per 
rinunziarii tutti e privarmene per voftro ' amore. . 
Venite amor mio, venite a confumare in me rutti 
gli affetti, che non fono per Voi . Fate che in av- 
venire io non miri altro che Voi^ non penfi .che a 
Voi, non fofpiri altri che Voi . Quell’ Amore che 
vi ha ridotto a morire per me falla Croce , quello 
mi faccia morii'e a tutte . le mie inclinazioni per 
non amare altro che la yoftrà Bontà infinita , e per 
non deliderare altro che la voftra Grazia , e '1 voftro 
Amore, Caro mìo Redentore , quando io farò mtr 
fa yoftra come Voi fie^ tutto mio, 3 ’- io. vi voglio? 
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Io non so neppure' donarmi a voi come dovrei , 
deh prendetemi Voi, e fate ch’io viva folo per dar- 
vi gufto . Tutto fpero a’ meriti del voltro Sangue , 
o Gesù mio; ed ajla yoftra IptereelTione ^ o Madre 
mia Maria. 


§. II. 

Pe Gradi , e della Pratica della Povertà perfetta . 

I. TL primo Grado della perfetta Povertà Religiofa è, 
i che la Monaca niente poffieda come proprio ; 
onde ogni cola eh’ ella tiene, dee tenerla come in 
prdtito, per darlo ad ogni cenno della Superiora , pa- 
ragonandoli ad una llatua, che veiìita niente s’inva- 
piice,e Ipogliata niente s affligge . Chi fi affligge quando 
r è' tolta qualche cofa dall’ Ubbidienza, è fegno che 
non la tenea con vero fpirito di povèrtà, q almeno 
che ci aveva attacco . E parlando fpecialmente del 
Livello , dee penfar }a Religiofa , che quello non è 
luo , ma del Mopaftero , e perciò dee temerlo come 
in depofitq, e non dee fpenderlo in cofe di vanità , 
p in regali fqperflui ; e non dee punto lagnarli , • fe 
mai l’Ubbidienza difpone phe quello s’impieghi in 
foc^orfo della Comunità , o d’altra Monaca partL 
colaré . Q.ual concetto dunque dovrà ferfi di quella 
Religiofa', la quale fe un’ altra Monaca fi" ferve di 
qualche cofa di lei colla licenza della Badefla, ella 
li mette a ftrepitare, e rivolta ;1 Monalferof, (^uin^ 
di efaminateyi voi Sorella benedetta , fe ftate diliap- 
cata da tutto ciò che avete . Penfate , fe mai' la Su- 
periora vi negaflè la licenza di far quel)a Ipcfa, 9 

danaro, quel mobile , come la leuti- 
relte . £ fe vedete phe avete attacco a qualche 
cola , fate come pmricava la gran Serva di Dio Suor 
, Maria della Croce Scalz;a , che in fentir affetto ad 
alcuna cofa, o fe ne. privava , o andava a portarla 
alla Superiora, affinchè ne avelie fatto quel che vo- - 
Jeya . In fornma bilbgna tener diftaccato affatto il 
cuore anche da quelle cole, che fono promefle dall* 
ybpidienza, ‘ ' > . . • 
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Il fecondo Grado è , che niente abbiate di fu** 
perfluo , mentre ogni colà fupertloa v’ impedirà d’ 
unii*vi perfettamente a Dio v. S. Maria Maddalena 
de' Pazd anche dal fuo Altarino .tolfe tutti gli or- 
namenti , è vi lafciò il folo Crocitìiro . Narra 
Terefa di fe ftelfa, che tenendo qualche colà che 
!e pareà fuperflua, non potea raccoglierfi nell' Ora- 
zione , finché non fe T aveffe stolta , fapendo quanto 
Dio è gelofo della Povertà Religiofa , ie nd veltro 
Monaftèró non v’ è perfetta comunità , almeno cer- 
cate d' imitare la povertà che praticano le voftre 
Sorelle più cfemplari^ e più oltervanti , così nelle 
yefti, come ne’ cibi, e ne’ mobili. Voi direte Ms 
quello die ho ^ lo tutto lo tengo con licenza . Rifpon- 
dov; Le licenze di tener .cole fuperflqe faranno sì be^ 
nè, che voi ne fiate proprietaria, ina non vi den- 
teranno dal perdere il merito della perfetta Pover-^ 
tà . Direte : Ma a quel che tengo , io non ci ho af-^ 
fetto . Ed io replico : Sempre che quella colà che 
tenete, non vi è necefiTaria, quella balterà ad impe- 
dirvi la perfezione della Povertà . Direte per ulti- 
mo : Ma quel danaroso quella roba , mi ferve per 
fovvenlre i Poveri , o altre mie Compagne . Ed' ‘io 
replico , che non dà edificazione la Monaca la quale 
ha che dare, ma quella che non ha che dare. Dice 
S. Tommafo : Bonum e fi facultates Pauperiius eroga- 
re , Jèd melius ejl egere cum Chrijìo . ( s. Ci. q. 32. a. b . ) 
E’cofa buona il dar le rfue robe a' Poveri , ma è mi- 
gliore reffer povero con Gesu-Grilio , fenza aver 
che dai*e, Iaolci*e dicea la V. Suor Maria Ama- 
dea Salefianl, che la buona Religiofa non dee bra- 
mare di di^niàr altri beai , fe non que’ iòU eh’ ella 
riceve da Dioi, cioè i buoni efempj ^ orazioni, buo- 
ni configli , ed aiuti alla vita fpiruualc . 

3. Pertanto , Sorella mia , fc volete daf gufto al 
vòltro ^Sjx)fo, procurate di toglier da voi ogni cola 
che coaolcete effervi fuperflua y è fc voi non la fa- 

S ete conofccre , pregate la Badefia che riveda la vos- 
tra Cella, e che fe trova qualche cofa ioverchia , 
ve la tolga . Se amate veramente la Povertà , io 
flou vi, dico che Pedate la fingòlare nel Moaattefq, 
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iria voi non dovete IbfFrir di' vedere una Monaca , 
che fia più povera di voi, e perciò dovete procura- ; 

re d' eiFer povera in tutto : povera nelle velti , ne’ 
mobili 5 ne’ cibi , povera di danaro . In quanto alle 
velti procurate di ular tutta la povertà che potete , 
fecondo l’ ulb della Comunità . La velie vi ferva 
folo per necelfità , non per vanità . Lt velti fine a 
che altro fervono alle Monache , fe non per conten- 
tare la loro vanità , e per farli ftimar da chi le ve- 
de ? poiché niuno cerca velti di prezzo ( dice S. 

Gregorio ) dove non può efler veduto dagli altri t 
Cum nano velie ibi predo fis veJiUfUs indai , ubi ab 
adiis non pojjit viierl . Ma lo Spirito-Santo-^ dice , 
che la bellezza d’una Perfona, non confi fte in quel 
che porta da fuori , ma in quel che conferva da 
dentro.* Omnls gloria ejus filile regis ab intus . Pfod, 

44. Air incontro le cole elierne danno a conolcere 
ciò che di dentro Ita nafcolto nell’ Anima . Exterio- 
ra Jigna produnt quid in animo lateat intus ^ così 
Ita icricto nelle Rivelazioni di S. Brigida • ( Rev. L 
4. c. 13. ) Sicché ogni velie, o altro ornamento va- 
no dà a vedere che chi. lo porta, è un Anima va- 
na . Quindi fcrifle il Grifoltomo , che una Religloià 
che attende ad ornare il fuo coi*po , dà bene a co- 
nolcere la deformità del fuo fpirito . Studium in or- 
nando corpore internam indicai deformitatem . Hom, 

37. S. Bernardo Umilmente fcrifle 4 che quanto pili 
il adorna il corpo , più refta macchiata 1 ’ Anima ; 

Quanto amplius corpus ornatur , tanto interius Ani- 
ma jotdatur . Senn. Jup. MiJI, S. Maria Maddalena 
de’ h'azzi ( Vita cap, 04. ) Vide moke Monaclie dan- 
nate per li difetti corameifi contro la Povertà , e 
Ipecialmente per la vanità nel veftire, 

4. lo non pretendo che voi^ dobbiate portar vedi 
lacere , e lozze ; la velie lacera non conviene , ma 
qualche rappezzamento ben conviene ad una Reli- 
gioia che ha tatto voto di Povertà : non conviene 
portare un velo fozzo, ma dilconviene quella bian- 
chezza affettata , che talune ferapre ricercano , Qual 
> concetto poi di virtù può dare quella Monaca , che 

^ porta manichetti di tela d’ Olanda , con bottoni d’ ar-; 

’ gemo a’ polli, anello preziofo al dito.,.. corona dì fin- 
^ , Mdn. San. Tom. /. O gobi* 
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golar valore a lato ?• quella che non ufa altri veli 
che fini , ne’ quali fe mai comparifce qualunque pic- 
ciola frattura , fubito fi butta via ? Ma fappia coftei 
che molto dilpiace a Dio il difpre4Z.o che fi fa del- 
la Povertà. La Ven. Suor Coftanza della Concezio- 
ne Carmelitana , gettando via una volta un certo 
velo liracciato* l’apparve Gesu-Crifto , e le difie .• 
Così dl fpretzL l' injegm , cK Io ti' diedi di mia Spo- 
/a ? Ma ncn fanno cosi le Religiofe , che amano 
Gesa-Criiio Suor Margherita della Croce , figlia 
-deirimperacor Malfimiliano li. Scalza di S, Chia- 
ra , comparendo all’ Arciduca Alberto fuo Fratello 
con un Abito iUppezzato , quegli le ne ammirò 
.vederlo, e glie lo dille. Ma ella rìfpolé così : fr4- 
tello , Jìq più contenta io con quejìo JìraQcio , che non 
Jòno tutt" i Monarchi colle loro Porpore . Ciò ghe il 
Mondo deprezza r apprezza Dio , e molto lo ri- 
munera, Violanta Palombara Dama nobililfima non 
ufava i*e non una vette di tela rozza ^ nna fdiiavina 
di lana per dormire ed una corona di fempHce le- 
gno ; lianclo in morte cfclamò , e dille ; Oh che 
veggo ! la mia velie rifplendente di raggi ! la cover-» 
ta {afta d’ oro ! e la corona di diamanti ! 

5. Procurate inoltre di efler povera anche ne’ mo- 
bili p e negli ucenùìj dèlia Cella. Leggeiì nelle Cro- 
niche' di S, Girolamo, che quando i Superiori ricrp- 
vavnno cofe curiole , lubito le gittavano al fuoco , 
chiamandole , Idoli de' Religiofi . La gran Serva di 
Dio Suor M. Maddalena Carrata , che prima tu Du- 
chefia d’ Andria y e poi Monaca nei la Sapienza di 
Napoli, -non volle tenere in Cella nè quadri, nè re- 
gali, nè molti libri, dicendo : Un libro falò baflj. 4 
leggerlo ^ ed è foverchio a metterlo in opera . L ciò 
ben dicea, a coirfutione di certe Monache, che ten- 
gono pi‘jna la Cella di libri fpirituali , e ninno ne 
mettono in .pratica . S. Terda ogni giorno vilìtava 
la Tua Cella, per vedere fe vi fofie qualche cofa fu- 
perflaa , e vedendola fubito la toglieva , Voi Sorella 
benedetta, forfè vedete più cofe fuperflue nella yo- 
llra Cella, e perchè non le togliete? A che fervono 
quelle pitture non -fagre ? quelle cornici indorate ? 
quei fcrlgni nobili ? quei lavori di argento, e quei 

tanti 
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tanti criftalli , più proprj d’ una Dama del Secolo , ' ’ \ 

che d' una Monaca ? Penfate che in punto di morte ; 

ciò che ora piace a’ voftri occhi , allora darà tormen- 
to al voltro cuore , e nell* altra vita ( almeno nel 
Purgatorio ) ne Sconterete la pena . Riterifce Mon- 
ligiior Palafòx , che in un Convento comparve un 
Superiore ad un Relìgiofo , e gli diffe che circa il 
voto della Povertà Iddio prendea ftrettiifimo conto 
nell’ altra vita di certe cofe ^ alle quali qui non fi 
bada ; e Specialmente difle , clS egli pativa molto 
nel Purgatorio per alcuni Scrittori di noce tenuti , 
nella Sua Cella . Altre Religiose poi non Sanno pri- 
varli di tener Sempre la Ceda proveduta di frutta , 
di aromi , di conServe , e d’ altre cole da mangiare . 

JLa Ven, Madre Maria Giovanna della Nunziata ^ 
effendole fiata ordinata da’ Medici la conServa di ro- 
fe , non voile permettere che quella fi tenefle in Sua 
Cella , ma Se ne facea portare in ciaScuna fera quel - • 
la porzione che bisognava . 

ó. Sopra tutto procurate d’ cHer jlbrera di danaro . 

S. Paolo aflbmigìia 1 * ingordigia del dan.u'o all’ Ido- 
latria; Avarus ^ quod ejì idoloram fervìtìs . P^ph. 55* 

. K con ragione , perchè T Avaro ia che il daiiai*o di-; 
venti il luo Dio , cioè il Suo ultimo fine . Perciò 
ditSe S, Giovanni GriSoliomo : Contemnamus pecunlas ^ 
jie contemnamur a Chrljlo , Hom, 7, in c. 3. ad Rom. 
DiSprezziamo il danaro , Se non vogliamo e (Ter di- 
Sprezzati da Gesu-Crifto . Qjaindi i primi C ri Iti ani ^ 
dopo aver^ vendute le loro robe , ne metteano il 
prezzo a’ piedi degli Apolloli ( Ac%r, 4. 34. ^S5- ) > / 
dinotando còn ciò , come dice S. Girolamo , che i 
danari non debbono ftare nel cuore^elF Uomo ma 
Sotto i piedi. Alcune Religio fc col pretefto delle lo- 
ro necelfità non laSciano Sempre di accumular dana- 
ri . Dicea S. Caterina da Siena .* Vogliamo abbonda- 
re di beni temporali parendoci ferripre aver necejjkì 
je non fi abbonda . Ma non fanno così le K.eligioSe 
che amano la Pet^ezione^, elle non vogliono altro . 
che il^ puro neceflario ; e perciò’ fi riferbano quel 
Suo Livello , che appena loro può baftare . Ed a che 
altro mai il Livello maggiore loro Servirà , Se non 
a farle più Superbe più comode ,*più vane ^ e me- 

O *1 no 
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no mortificata ^ col fodisiare tutt’ i capricci che gli 
vengono in tefta ? Onde le mai avete voi qualche 
Livello maggiore di quello che vi balta , buono fa- 
rebbe che lo delie ali’ Abbadelfa per difporne a fuo 
piacere , o almeno T impiegale in lòccorrere le Mo- 
nache più povere , non già per fine di avere delle 
tiipendenti, ma per Iblo atfetto di carità . (^ual con- 
fufione è il vedere , fcriii'e fcl. Caterina da Siena in 
una liia Lettera ( Eplji. 15. ),che quelle Religiofe^ ' 
le quali debbon- elièr fpecchi di l overtà , Itiano in 
tante delizie , più che le to fiero nel Secolo ! E qual 
dilordine maggiore è veder poi , che una Monaca 
pretenda di aver nel Mona Itero più di quello che 
avrebbe avuto reliando nel ivi ondo I 

7. Bifogna ancora ufar molta cautela nello fpen- 
dere , per non offendere la Povertà . Vi fono certe 
Rellgiolè , che vantanti d’ efiere fpiriti grandi e ge- 
ineroli , ( Ipedalmente a' tempi noltri ; in cui 'è cre- 
fciuto 1" eccefib delle fpefe a dilmifura ) , le quali di- 
cono . Quando ha da /pendere , hijo^nx [pendere , 
Bella propolizione , che Ita bene in bocca d* una Per- 
fona di Monllo , ma non d' una Religìofa . . Nè oc- 
corre palliarfi col pretelto , che tali Ipefe fi fanno 
per onor di Uio nelle Sollennità del Monaltero . 
Clemente V. ( nella fua Clementina ExlvL §. jRur- 
Jus , de Verb. ) proibì a' Reiigioii eipreli'amen- 

te ogni fpelà luperflua anche a nfpetto del culto 
Divino . £ perciò S. Carlo Borromeo ordinò efpref- 
famente , che nelle Felle delle Monache gli appara- 
ti fofibro bensì divoti , ma non Ibntuofi . Dimanda 
S. Bernardo .* Quid patas ? in his gusritur poeniten- 
tia , compunéiio ^aut intuentium admiratio ? Semi, ad 
Gulielm, Che perni ( dice ) che quella Monaca nel 
far quella Fella pompofa , cerca T onor di Dio, con 
muovere gli altri, a bivotione , o pure cerca la fua 
vanità , con muovere gli altri ad ammirare il fuo 
buon genio , e la fua fplendidezza ? Lo Iteflb S. Ber- 
nardo lì fa poi, r oppofizione ; Mii i Vefcovi non 
hanno ripugnanza di fpender md^to nelle Felle . K 
poi rif|X)nrìe : Alia caiifa ejì Epijcoporum , alia Mo^ 
nachorum y nos qui Mundi pretiojd ’reliquimus , in 
his devotionem exdòare intendimus , Altra è la cori- 

di- 
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dizione de’Velcovì ^ altra de’ Monaci che profefìano 
Povertà , noi che abbiamo lalbiati i beni del Mon- 
, do , anche nelle Fdie dobbiamo dimoftrarci poveri , 
e co’ fegni della povertà eccitare negli altri la divo- 
zione . Oh Dio e quanti difetti commettono oggidì 
le Monache per queffe benedette Fefte! Non fi con- 
tentano di (pender (blamente nella copia de’ lumi , 
negli apparati , e nella mufica , ma vnglion far com- 
parire la loro vanità anche in regalare gl’ Invitati 
che vengono alla Feda . E quale (concerto è poi il 
far pafiàre i Sacerdoti immediatamente dopo detta 
la Mefla dall’ Altare al Farla, torio ^ a prender rin- 
frefehi , cioccolata , e dolci ! 

8. Ma dice colei .• Che fi ha da fare ; così fanno 
P altre ^ così hi fogna che faccia ancor io . Almeno, io 
dico , non cercate voi, di (brpalfare V altre , e di 
avanzare gli ‘eccedi più di quello che già s’è intro- 
dotto : perchè fo voi avanzate , la Monaca a cui 
toccherà dopo di voi a far la Fefta \ non farà certa- 
mente meno di voi , per non effer tenuta pui mil’e- 
rabile di voi : almeno , replico , non introducete^ più 
abufi , vi b’aftiùo quelli che ci (fanno ; alrrimcnti ne 
darete gran conto a Dio , poiché così quelli abufi di 
fpefe fi Tono introdotti , e poi (bn tanto creiciucf i 
una Monaca ha paflata un poco la fpefa , e la pom- 
pa , un’altra un altro poco , e così fi è arrivato poi 
a tali eforbitanze che ,non fi sa come piu hanno 
eia crefeere ; e perciò può dirfi che tante intiere Co- 
niunità hanno perduto lo fpirìto , e 1’ olfervanza . 
<bluante Monache per quelle Ipefe fi vedono diltrac- 
te , inquiete per tutta la vira , lenza laccogiiraento y 
fenza divozione , e piene di difetti , e* vanità ! E 
con tutto che i Sommi Pontefici , e le fa'gre ^òn- 
gregazioni di Roma ' han cercato tante volte di ri-* 
mediare a quefto (concerto , tuttavia molto poco y e 
per meglio dire , niente han guadagnato , Che voglio 
dire di più? altro non mi reffa- che elclamare : Guai 


a quella Monaca , che introduce abufi , e vanità nel 
Monaftero ! Chi ha poi il maneggio delle robe del- 


. 

ja Comunità , Ifia attenta a non fare fpefe ecceden- 
ti per g-li propri comodi , perchè in ciò può offender 
gravemente il voto della Povertà . Avverufi , che te 
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licenze dì fpendere v non fi hanno da aver dal Con— 
fefibre , ma dalla Supcriora , perchè nelle cofe tem- 
porali alla Superiora è tenuta ogni Religiofa di ub- 
bidì '**e . Di più avvertafi , che la licenza data di 
Ipcnderc in qualche ufo , non può fervire per un al- 
tro , fenza offender la Povertà . Avvertafi ancora , 
che offende la Povertà quella Monaca ^ che fa re- 
gali fenza giufta ragione, e folo per capriccio e va- 
nità , a perfone eh e non han bi fogno . Pars /aerile^ 
gii ejì rem pauperum ìlare non pauperiéus . Ep^ ad 
Famach E’ lagrilcgio centra la Povertà dar la roba 
de' Poveri ( cioè de’ Religiofi che niente hanno di 
proprio ) a coloro che non fon poveri > Si avverta 
inoltre , che i Decreti Apoftolici vietano a' Confef^ 
(ori il ricever regali dalle Monache , fpecialmente 
fe fono a vicenda . Dice S. Girolamo : Crebra ma.-- 
mfcula^ ^ & Judariola , & fafciolas , & deguftatos 
ùbos , blandafque UtteruUs Janótus Amor non kabeù . 
Ep, ad Nepoù. Non fi confà col fanto Amore la fre- 
quenza de' doni , benché piccioli , di fazzoletti , di 
cibi delicati , o di dolci , c tanto meno di lettere 
affettuofe . Ma di quefto punto fe ne^^ parlerà più di 
pròpolìto al fegu Cap, X- §. IH- 
p, Il terzo Grado circa la Povertà importa che 
non facciate lagnanze , allorché talvolta vi manchi 
ancoi^ il necefiàrio . Un -giorno la Divina Madre 
dilTe ad una Monaca Francefeana Aia di vota ; Figlia 
mia , fe tu ottieni tutto ciò che ti bi fogna , non fei 
vera povera ; la vera Povertà confifle nell' aver me- 
no di ciò eh* è neceffario • Dicca la B. Giovtnna di 
Sciantal ( Vita lìb. 3. c, I4. ) Il lamentar fi della ^ Po- 
vertà : di [piace a Dio , e, agli Uomini r Io non mi jli- 
mo mai tanto felice , quanto allor-che ho qualche in- 
Jegna di Povertà . Parimente la gran Serva .di Dio 
D. B attifta Vernazza Canonica «Regolare dicca di 
provare gran gufìo in intendere. , che fe le veni/fe 
qualche bi fogno , non avea come prav vedervi . S- 
Maria ' Maddalena de’ Pazzi s’ affliggea , quando fi 
vedea .provveduta dalla Priora di ciò che le manca- 
va . Una volta mancandole il pane a Menfa , tal- 
mente fe ne compiacque , che poi fi accusò del trop- 
po gufto che q' ebbe • Efclaraava talora Oh eht grò- 
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zia farebbe U mix , fs and.ifì a mxnglare , e non 
trovdjjl cibol fe &nìxj]ì a dormirete non trovajjì^ letto I 
fs andxjj'i a vefìlrmi > e non trovajjì vejii ! Oh nù tna?i^ 
caffi tutto] Dirt^mi , Sorella parU:e ^ e praticate, an- 
cora voi così ?‘ Benché voi abbiate lafciata V affetto 
al Mondo , ed alle cofe fuperflue e vane , io temo 
nonperò' che ftiate attaccata a ciò che fiimate necefla- 
rio, folle.cìta che non vi manchila vefle, il cibo, il 
letto , e le cole .fìmili , quali voi le defiderate ; e per- 
ciò v'inquietate poi , allorché quelle cole vi vengon 
meno , 

I©. Ma' come voi volete efTer povera ? volete go- 
dere il premio della povertà , c poi volete che non 
vi manchi niente ? Q^ual Povero , anzi qual Ricco 
anche nel Secolo ha tutto quello che vuole } Se voi 
fofte rimalta nel Mondo , quante cofe vi -farebbero 
mancate ? e poi nel Monaftero , dove fiete venuta* a 
patire , e a profefiar Povertà , volete qhe non vi man- 
chi niente ? Dfceà S. Francefeo df Sales ; Il volere 
ej)er povero , e non riceverne alcuno f comodo ^ è vot^ 
r onore della Povertà , e 7 comedo delle ricchezze. Ma 
direte : Se io folR di buona i'aìute , foffrirei tutto ; 
ma io fono inferma , e perciò mi è infopportabile 
il vedere che le Superiore fi feordano di me., come 
fe folTi fana . Ma lafciate ora dire a me: Voi vi la- 
gnate, che r altre fi feordano di voi , ma voi - vi fie- 
te feordata d'effer venuta alla Religione per patire ?. 
La Monaca dee abbracciare il patire , non folo quan- 
do è fana , ma ancora quando è inferma . Nelle Co- 
pti tuzioni de’ Terefiani vi è fpecialmente quefro av- 
vertimento : J nojìri Fratelli infermi , Je lóro manca 
gualche co fi ' fi ricordano di' ejjj hanno abbracciata 
la povertà di Gesu-Criffo y e perdo non vogliono effer 
^trattati da ricchi , nè quando fon fini y nè 'quando 
fono infermi . Inoltre a quello propolito S. Maria 
Maddalena de’ Pazzi dà • un altro bello avvertimento 
alfe Religiofe , e dice ; Per inferma che fiate ^ non 
prendete , nè* cercate co fa che non Jappia di povertà • 
Perciò S. Bernardo volea , che i luoi Monaci infer- 
mi non fi avvalefléro d’ altri rimedi che di femphei 
decotti d’ erbe , dicendo che difconvefi‘vano agl' 4 n- 
feimi che. fon poveri le medicine di prezzo . Se voi 

' O 4 fofte 
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fofte rirnafta nel Secolo , io non so fe avrefte potuto 
avere tutti quelti rimedj , e Medici , che ora vi dà 
la Rd].i!;ione .* e voi ne pretendete di più ? E vìa 

contentatevi non Iblo di vivere , ma ‘di morire an- 

che da povera ; e rallegratevi che là morte , allor- 
ché verrà a togliervi dal Mondo vi ritrovi trattata 

da povera . In tutte le, occafioni pertanto , in cui 

vi occoiTei*a di patire qualche mancanza , abbiate 
avanrì gli occhi qudto bel fentimento della B. Gio- , 
vauna di Sciantal , la quale diceva , che le occafio- 
ni di d’ercitar la povertà fon tante rare , e. perciò 
quando fi oflferifcono , bifogna accettarle con alle- 
grezza . , ' . 

II. IL quarto, ed ultimo Grado della Povertà. dm- 
porta che la Religiofa , non folo fi concenti delle 
cofe povere , ma che fi elegga tra quelle le più po- 
vere , la Cella più, povera , di letto più povero ^ la 
velie più povera , il cibo più povero . S. Maria Mad- 
dalena de’ Pazzi godeva in alimentarfi delle reliquie 
de’ cibi che lafciavano 1’ alme Monache ; e portava 
poi una vefte sì logora»-, che la -Priora ebbe da far- 
cela mutare per . ubbidienza . Dicea la Beata Gio- 
vanna di Sciamai , che la perfezione della Povertà 
configlia , che dove balta lo ftagno , ’ non fi adoperi 
r argento ; *e dove, batta* il piombo , non fi adoperi 
lo Itagno . E quefta , fimilmente parlando in- tutte 
le cofe che occorrono , dee efl'er la regola d’ una 
Monaca che vuol farli fama . - f 

I a. Giova qui in fine riferire una bella ittruzione, 
che diede il P. D. Antonio Torres ( mentovato di 
iòpra ) ad una Monaca fua. penitente circa la Po^ 

^ vertà, : Amerà come un tejòro la Povertà , avendola 
,così Jìimata lo Spo/o . La, praticherà in tutte le coje , 

^ gloriando fi piu di quefta che' di qual [ivo glia orna-' 

4 vanto . Non te dia cuore di vedere in Moiiajierò Mo- 
1 iaca y 0 Converfa piu povera di tei . Non porterà fp- 
j ira fti se 'Co fe.' di ornamento , o che non fieno 'di eflre>* 

; na lìecejjìià : praticando la Povertà né** veli flejjì più 
* ^ rappezzati , e nella Jlefja Corona che 

} yorta al lato , Si diletterà di portar l* Abito povero^ 

€ • mttQppàto non la [dandolo fin tanto che non fi po- 
t rà più portare ^ e fugga al poJJÌbiU di', avere duet 
• • Abi- 
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Abiti o piu biancherie di ' quelle' che ha ulti ina fra 

le Sorelle Converfe . Non pofìeda , nè cerchi cofa al- 
cuna , ancorché le parejj'e necejjaria , J'enza prima 
fpecchìarfi al fuo Spofo nudqin Croce e da Lui di- 
mandar prima la licenza . jRlchiefta non dia cofa per 
minima che fta , nè la riceva da 'altri , Je prima non 
avrà avuta licenza dalla Superiora . in camera non 
avrà altro che V fuo povero letto , con poverijjlme len- 
zuola’ ^ o ‘ coverte , due JedieAi paglia , il Croci fijjb ^ 
quattro figure di carta , que^ pochi .libri che le faran^ 
no afiegiìati dalla Guida ^ e quel tanto folo che Jer^ 
viri alla fua ■ necejfità ^ e> non piu . SpeJjo col Croci- 
fip.o e fimi nera la fua vita in quefla virtù ^ e Je ve- 
drà in sè >còfa Juperfìua , /<t- porterà alla Superiora \ 
Non dimandi per sè aà Parenti cos^ alcuna ; potrà ben- 
sì farlo per li bijogni della Comunità , Jnza farfi, 
ri (er bare cofa veruna per sè . ( Vita 2. Cap, ii. > 
13. Per carità voi», Sorella benedetta , che avete/ 
rinunziato ài Mondo , e a tutte le cofe del Mondo ^ 
non vogliate ora preferire il fango a Dio . S. Cle- 
mente Vefcovo d’ Anelila , quando Diocleziano gli 
prefentò argento , oro , e gemme , acciocché aveffe 
rinnegato Gesu-Crilto , diede un gran fofpiro di do- 
lore , lin vedere il fuo; Dio. paragonato al loto . Si 
narra ancoi*a di S. Bafilio Martiré , che quando jl 
Tribuno gli offerì ‘da parte di -Licinio Impei-atore 
la dignità di Primo Pontefice , e 'Capo .di tutti i 
fnoi Sacerdoti , fe avefTe lafciato d’ effer Criftiano , 
rilpofe : Dite aW Imperatore ^ ^ che quando mi volejje- 

dar tutto il fuo Impero , non ini potrebbe dar^ tanto. , 
quanto mi toglierebbe privando'ini di Dio , pe^: farmi 
Jchiwo del Demonio . E così dico a voi , giacché 
avete lafciato tutto per Dio , non fate ora che qual- 
che mi feria dì quefta Ten*a v’ abbia a mettei^e in 
pej'icclo di perdere Dio . Figuratevi che Dio vi pon- 
ga innanzi Se Itefib , e le Creature , e poi 'vi dica 
quel che difTc appunto in fimil cafo alla Ven. Suor 
Maria Crocififia ( Vita L i. c. 19. ) : Scegli di lo- 
ro'^ e Me y chi ti contentai ;Nò , che il Teforo d’una 
Religiofa non ha da effere altro che Di© . l'ermino 
colle parole .di S. Maria Maddalena de' Pazzi ; O 
fortunati i Religiqfi , che fiaccati da tutto per mez- 
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zo della /anta Povertà , pojjòno dire : Dominus pars 
h^editatis' meie ! Dio è la porzione , in tutto ciò 
che defidero in quefta , e nell’ altra vita . Onde adi- 
vafi poi efclamare la Santa : Niente , niente , fé non 
Dio ; ni voglio Dio | fe non per Dio . 

Preghiera • . 

G Esu mio ; in Voi io trovo tutto ; fuori di Voi 
non voglio ,, nè defidero altra colà *. Deh tira- 
. temi tutta a Voi , per arder del voflro amore , nel 
quale vorrei vedermi tutta còn£umata % Caro miò 
Redentore*, vedo che da tanti anni mi ' fiate appref- 
fo , perchè mi volete tutta voftra ; giacché dunque 
Voi avete tanta cura del mio bene , fate eh’ io da 
oggi . avanti non abbia altm cura che d’ amarvi , c 
dì darvi gufto . Deh liberatemi da tutti gli affetti , 
che mi allontanano da Voi . Fate che i miei pen- 
fieri non* s’impieghino in altro , che^a prefervahmi 
da ogni voftro diigufto , e a trovar modo di com- 
piacervi quanto più poffo . Oh Verbo Incarnato , 
Voi, fiere venuto nel Mondo ad infiammare i Cuo- 
ri dei voftro Amore , deh prendetevi anche il mio 
cuore , innamoratelo tutto di Voi , illuminatelo , e 
rendetelo pronto a tutti'! voftri- fanti voleri ; -unite- 
lo in fomma tutto a Voi , e Voì.folo poffedetelo . 
Unite Voi a me , e me a Voi con* un perfetto amo- 
re , che non s’abbia a feioglier. mai in eterno , Fa- 
te ch’io non fia più mia ma fia ferapre- voftra , e 
tutta voftra , mio Teforo , mio Amore , ed ogni 
mio Bene . Maria Madre mia , alia vottrà Interccf- 
fìone Itanno le mìe fperanze. . ^ . 
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CAPO X. 

' Del Diflacco da’ Parenti , e da altre Perfonc- , 

§. I. 

1 • 

J 3 cl Dìjiacco dcC Parenti. 

I, QE r attacco a’ Parenti non apj^rraflc gran dàn-» 
nò , non ci avrebbe ammoniti GesU-Crifto con 
tanta premura a diftaccarci da effi . In * un luogo 
Egli ci dice , che chi non odia i (iioi Parenti , non 
può effer fuo Difcepolo : Si quis venit ad Me , & 
non odit patrem fuum , & matrem &c. non poteji 
meus ejje difcipulus • Lue. 14. 26. Ed in altro luogo 
dice , Ch’Egli è venuto a dividere il Figlio dal Pa- 
dre , e la Figlia ,dall^ Madre : Veni, enim Jeparart 
hominem adverjus patrem fuum , & filiam adverjus 
matrem fuam . Matth. io. 35.^ ma perchè tanto odio 
verfo i Parenti , e tanto impegno di fepararcì da lo- 
ro , Ne da la ragione lo fteffo noftro Salvatore ,• Et 
inimici hominis aomejìlci ejus . Matth. io. 36. Per- 
chè nel negozio della falute gli Uomini , e fpecial- 
mcnte i Religiofi non’ hanno peggiori nemici che i 
loro. Parénti ; mentr’ elfi, fon quelli che maggiormen- 
te loro impedifeono* ir profitto Ipirituale , come fcrif- 
fe S.'Tomraafo (.a.' cì. qu. 189. a. io. ) .* Frequen^ 
ter ohmici carnalts aver/antur profedìui fpirituali ; 
Propinqui enim carnls in hoc negotio amici ,non funt , 
Jed inimici . E ciò ben fi vede colla fperien za . An- 
che S. Carlo Borromeo , con tutto che foffe così ri- 
ferbato nelle fue cofe , e così diftaccato dai Parenti y 
confefiava di sè ^ che quando andava in cafa de’' Pa- 
renti , non fé ne ritornava (e non raffreddato , e di- 
flaccato dalle cofe di Dio , Quindi tutf i Maeftri di 
fpiriro non fanno che efortare a chi vuol cammina- 
re nella-via della perfezione , che di fuggire i Pa- 
renti , non intricarli nei loro affari , anzi neppure 
volerne faper .nuova, allorché fon lontani, 

2. Che tj>iruo nìai può aver quella Religiofa , che 
vorrebbe aver fempre i Parenti accanto , e fe non 
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li vec!e \ manda e rimanda più lettere ed imbafcia- 
te a chiamarli, e fé non vengono , 's' inquieta , e re- 
plica più lettere di lamenti ? Quale liretta. unione 
mai con Dio può avere una Monaca di quefta fat- 
ta? Dice S. Gregorio : Extra Cognatos quijque dtbet 
Jieri , fi vult Parenti omnium' verius jungi . Mor lib, 
7. cap. ò. Bilbgna che aifacco iugga i carenti , chi 
vuol da vero unirfi al Padre comune, eh’ è Dio . E 
Bernru'do , parlando della fanta Vergine , che 
avendo dil’perlb Gesù ianciullo , 1 ’ andò cercando per 
tre giorni tra’ Parenti , e non lo ritrovò , ne ricava 
che tra elfi non. fi ritrova maj Gesu-Crifto ; Non in- 
venitur Je/us inter Cognatos . Aggìunfe Pietro Blef^ 
lènl'e , che l’ amore del (àngue prefìò ri priverà dell’ 
amore di Dio Carnalis amor extra Dei amorem ci- 
to' te capici:. Mòsè liando per morire ci lafciò • quello- 
bello ricordo , che fpecial mente s’ appartiene alle 
Perfone- Religiofe : Q(ii dixit patri fuo , & matrl 
Juce , Nejcio vos , & jratriòus fuis , Ignoro uos , ht 
caflodieruht elóqùium tuum , & paéìum tuiim ferva- 
veruni , Deut. 33. 9 PJ vuol dire , che quella Mona- 
ca la quale dice a’ fuoi Genitori , Io non vi cono- 
feo, e a’ fuoi Fratelli , Io non fo chi fiere , cortei è 
quella che euftodifee la Divina chiamata , ed o(fei*va 
il patto fatto con Dio nella fua. Profeffione ih cui 

égli le fe fentire quelle^ parole V' 

Anima che fi confagra al fuo Amore .• Judi^JiHa y 
& vide , & inclina aurem tuam“ ; '& obUvijcere po- 
pulum tuum , & domum patris iui , & concapijcetr 
Rex decorem' tuum . PjaL 44^ 12. Senti ( le dice ) 
la mia voce , o figlia , ed intendi il gran bene che 
ti avverrà, fe mi ubbidirci y e perciò apri l’orecchio 
a quel che ti dico : Scordati della tua Gente , e del- 
la cafa di tuo Padre , ed allora Io che fon tuo Ré 
e fpofo, amerò la tua bellezza . Grande pnemium efl 
( efclama qui S. Girolamo ) Parentis oblivifci , quia 
concupì feet Rex decorem tuum . In Re^. Monach. T'rop- 
• po grande farà il premio che ti fara dato , mentre 
diventerai cai'a al tuo Signore , che^ ti renderà tea- 
ta in quefìa e nell’ altra vita . E ciò appunto' figni- 
ficò il noftro Salvatore , quando diffe ; Omnis qui re- 
Viquerit domum , veUfratres > aut patrem , aut 

trem^ 
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trem^ &c. propter iiomen meum ^ cenCuplum acctpiet ^ 
O vicam ^ternum pojj'idebiù . Mucth. 19. 29. Cni la- 
Ibia i lUoi Parenti , noa (blo col fatto , ma anche 
coir affetto , ponederà la Beatitudine eterna nelF < al- 
tra vita , e riceverà il centuplo in quelta : lafcera 
poche Sorelle , e ne troverà molte nel Monaltero : 
lafcerà un Padre , ed una Madre , ed avrà per Pa- 
dre Dio , e per Madre iVIaria , da’ quali farà amata 
c trattata da Figlia , 

3. Quindi intendendo i Santi il gufto che davano 
a Dio col diltaccarii da’ Parenti , han procurato di 
ft-irae quanto più lontano han potuto . S, Francefco 
Saverio ^ andando alla Milllone dell’ Indie , e paf- 
fando per vicino alla l’ua Patria ^ .non- volle accoltar- 
vi a veder la Madre , e gli altri fuoi Congiunti , 
benché quelli con più preghiere importune ne vel- 
iero richielto , e ber.chò 1 ape (Te 'di non averli .più a 
vedere . S. Pacomio , eiìendo venuta la Sorella a ve- 
derlo , le mandò a dire quelle parole . Hai fapuùo 
eh' io fon vivo ^ vattene in pace , Alcu^ii .'^anti non 
han voluto neppur leggere le lettere de’ loro Paren- 
ti ; narra 5. Giovanni Climaco , che S. Antoni» 
Abate , effendo flato più anni nel Deferto , ricevè 
certe lettere de’ fuoi Parenti ; pòi dìffe fra di 
se : Io dal legger quelle carte , che poffo fperarne 
nhro , che inquietarmi, e perder la pace che godo ? 
Onde le buttò nel fuoco dicendo . Andate via da 
me penfieri della Patria y acciocché io non ritorni a 
.quelle colè che già ho lafciate . Lettere rellace bru- 
ciate , acciocché io non lia bruciato da voi . 

4. Dicea S. Terefa : /• perirne non cupifeo , qual 
confolazione poJJj. trovare una Monaca ne' Parenti . 
Prejcindendo daW attacco che di/piace a Dio , ella 
non può godere delle loro ricreazioni , e viene Jeaza 
meno ad entrare a parte de' loro travagli . ^Quanto 
è bella per voi , Sorella benedetta , quella rifleilione 
della Santa ! 1 voltri Parenti allorché vengono alla 

, Grata , non poiTon certamente farvi entrare a parte 
.de’ loro fpalfi mondani , perché voi. Hate chìulà , e 
non potete andarvi . Dunque con venire al Parlato- 
rio , che vengono a fare ? non vengono a far altro, 
che a raccontai'vi i loro ..diliurbi , le loro infermità , 

* I 
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ed i loro bifogni ^ E ciò a voi che ferve ? non ferve 
che ad empirvi la cefta , e 1* Anima d’ inquietitudi- 
ni , di diftraz.ioni , e di difetti ; talmente che per 
ogni vifìta de’ voftri Parenti tìarete tutta difiratta ^ 
ed inquieta per molti giorni nell’ Orazione ^ e nelle 
Comunioni , penfando a tutte quelle cofe che i Pa- 
renti vi han dette. E come poi^ potete voi, che ave- 
te iafciato il Mondo per farvi fanta , tanto delide- 
rare che fpefTo vengano i Parenti a ritrovarvi ? per- 
chè ? acciocché fpeflb vi facciano perdere la voftra 
pace , c ’l voltro profitto ? E che pazzia mai è que- 
lla , credere di non poter vivere contenta , fenz,a 
vedere fpefib i voftri Parenti \ Oh fe voi ve ne al- 
loncan-.iite , quanto meglio vi coniblercbbe > e vi ter- 
rebbe contenta Gesu-Crilto ! Dicea S. Maria Mad- 
dalena de’ Pazzi , che ’l frutto principale , che deb- 
bon le Monache ricavar dalle Comunioni , è 1 ’ a- 
borrimento delle Grate . K in verità non v’ è luogo 
dove tanto guadagna il Demonio colle Religiofe , 
che nel Parlatorio , come diffe un giorno uno di 
quelli Spirici raaligai alla Ven. Suor Maria Villani . 
E ’ perciò S. Maria Maddalena sfuggiva anche di 
pafiare per lo luogo del Parlatorio ; e 1’ odiava tal- 
mente , che non potea neppur lènti rio nominare ; e 
quanto talvolta era obbligata a calarvi li metteva 
a piangere , e diceva alle fue Novizie Fi^UuòU 
mie pregate Dio per me , che fon chiamata alla Gra- 
ta , E lalciava lor raccomandato* , che andadèro pre- 
fto a chiamarla con qualche feufa, 

5 . Ma voi direte : Dunque che ho da fare ? non 
ho da vedere più i Parenti miei ? quando elfi ven- 
gono a trovarmi , forfè io 1 ’ ho da dii’cacciare , non 
ho da calare più alla Grata ? Sentite , io non pre- 
tendo quello; ma lè lo facefte, farefte male ? e fa- 
rcii\; cola forfè inconvience , e non mai praticata 
da alcuna Religiofa ? Più d’ una Monaca han latta 
' quella rilbluzione , e 1’ han polla in pratica , Si nar- 
ra in fint della Vita del P. Torres ( lib, 6, c, 1 . §. 
4 . ) di D. Giroìama Sanfelice Monaca nel Mona- 
Uero di D. Alvina , eh’ ella prima Itava così attac- 
cata 'a’ Parenti , che fempre penfava ad dii , voleva 
c!'.e (pclib veniifero a trovarla, e mandava ogni gior- 

no 
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no a vedere fuo Padre . Ora la fua Sorella D. Ma- 
ria Antonia , che flava nello fteflb Monaftero , e que- 
lla ei*a sì feryorofa, che domandò a Dio che V avef- 
fe fatta patire aflai^ e'I Signore Tefaudì., poiché le 
mandò un ulcere , che le rodeva le carni con ifpafi- 
mi di morte; ma ella fpafimando dicea: Carica Spg- 
Jò mio , carica , Or quella Sorella poi ftando in mor- 
te diiTe a D. Girolama , che andando al Paradifo 
( come Ipèrava ) le avrebbe ottenuta la gi*azia di 
vederla mutata in /anta . Morì , ed in fatti D. Gi- 
rolama mutò vita , e tra T altre cofe fe rifoluz.ionc 
di non vedere piu i Parenti e perciò per quarant' 
anni non volle calare più alle Grate . Avvenne che 
un giorno , 'effendo venuti da fuori due fuoi Nipoti 
che voleano vederla , ella gli licenziò , e fe ne andò 
alla grata della Chiefa avanti il Ss. Sagramento . An- 
darono i Nipoti alla Chiefa ^ alròeno per vederla da 
quella grata, ella nonperò lì pofe'a fuggire, e fi ti- 
rò dietro la portiera ; ma ^in quefto atto fu tanto la 
violenza che fi fece , che venne meno ^ chi' non fi 
fa forza , non fi farà mai Tanta ) . Ma indi D. Gi- 
rolama fe tali voli nel Divino Amore, che viffe, c 
morì da Tanta . E’ morta , fe ne fecero le figure , 
ed aperto il cadavere , fe le trovò fopra del cuore 
una Croce di carne , in fegno del grande amore eh’ 
ella ayea portato a Gesù CrocififTo . Or perchè voi 
non potrelle fare lo fteflb di licenziarvi per Tempre 
dalle Grate ? 

6. Ma ^ direte , che fe voi fate quefta rifoluzione^ 
la Badefla, o il Confeflbre non ve l’ accorderanno . 
E perchè non ve 1’ hanno d’ accordare ? vedendo che 
voi lo fate jper ifpirazione divina, e la cofa in fe è 
di molta ' edificazione ancora per l’ altre Sorelle ; al- 
meno acciocché non fieno così attaccate a’ Parenti 
ed alle Grate ? Ma fe poi la Superiora non ve la 
perrnetteffe , e vi obbligane a calare a’ Parenti io vi 
conligUo ad ubbidire ; ma vi prego a dirle ciò che 
dille il B, Teodoro al fuo Abate , il * q-jale volea 
che andaffe a veder. Tua Madre eh’ era wenuta* a t?*^ 
vario; gli diffe ; Padre ^ voi m’imponete d’,andat_^ 
parlare con mia Madre , ma mi afficarate voi , c ’-p 
da quella mia andata non ne avverrà alcun * danif '^^ 

Tal 
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al mio fpirito? Allora l’Abate fi pofe in timore, e 
lo fciolfe da quella ubbidienza. E qui avvertano le 
Badeffe , e i Conteffori , che quando effi fènza giu- 
lia caufa, ma folo per , capriccio, o per rifpecti uma^ 
ni irra^onevoli, o per proprj incerefli , o pure per 
rincrefcimento di dover metterli in penlìero , irape- 
dilcono il maggior profitto d’ una Religiofa , che cer- 
ea di correre a Dio , ne hanno certamente da ren- 
der conto al Signore. Del refto, inquanto a Voi So- 
rella benedetta , quando vi obbligano a calare a’ Pa- 
renti , obbedite ; e tomo a dire , io non v’ obbligo a 
non vederli più ; ma Tempre che dovete andare a 
parlarci , vi eforto a praticare le feguenci cautele . 
Per. I. Innanzi di portarvi alia Grata , \*accomanda- 
tevi al. Ss, Sagramento o al Crocififfo , acciocché 
vi affilia in quél tempo, e vi liberi da ogni difetto . 
Per 2. guardatevi d’ imitar quelle Religiofe , che van- 
no al Parlatorio per trallullarfi ; e per fapere quanto 
fi fa nel Mondo, e poi lo dicono a tutto il iVlona- 
ftero. Per 5. Guardatevi di cacciar fuori i. fatti in- 
trinfeci delia voftra Comunità e talvolta ( come 
tanno alcune ) anche con difcredìto della Superiora , 
e delie Sorelle. Per 4. Allorché quelli di fuori mec- 
tonfi a difcorrere di cofe inutili , e tanto più fe. di 
ccfle del Secolo, come di matrimoni ^ di balli , di 
attacchi amoroti ; fpeizate , ipezzate fubito il di- 
Icorfo ( la Ven. Suor Maria Crocififfa , fentendo 
parlar di matrimoni, (Veniva ) , e con deftrezza met- 
tete in campo qualche malfima criftiana , o qualche 
fatto avvenuto, da cui portiate dedurne alcun fenti- 
mento Ipirituale . Non avete voi da (tare ad impa- 
rare il linguaggio de' Mondani , ma avete da procu- 
rare eh’ effi imparino il .linguaggio vollro , il quale 
ha da eflere folamente di Dio. Tutto il tempo che 
fi Ita alla Grata, e non fi (pende per bene dell’ Ani- 
ma , tutto è tempo perduto ,* . anzi è tempo di conti 
da renderli poi al Signore. Per 5. Non cercate mài 
apparenti, che vengano a trovarvi : e quando ven- 
gono ^ procurate di abbreviare il difcorih , o di li- 
cenziarvi -con buoni pretefti, ora di dovere attende- 
re al voitro officio, oi*a di dover andare a far qual-, 
ebe ubbidienza , o ad affiftere a qualche Inferma , e 
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§. I. Del Diflacco da* Parenti . 
eofe fimili : baita , chi vuole , ben sa trovare pre- 
telli giufti di licenziarli . Con quello modo , accor- 
gendou elfi che voi non molto gradite la loro con* 
verfazione , verranno meno Ipeffo ad inquietarvi . K 
Hate cerca , che quanto meno durerà la vilita, tan- 
to vi rifparnaierete di far difetti : e quanto meno 
faranno quelle vilite, tanto più ftàrete voi raccolta^ 
e confolata da Gesu-Crillo. La .Ven, Suor- Caterina 
Ciflercienfe , la quale , perchè fi fece Monaca con 
difgulìo de’ (ùoi Genitori , era fiata da loro abban- 
donata, diceva : Io non mvidlo alle mie Sorelle '^ che 
fon vìfitate più volte /’ anno d£ loro Parenti , perchè 
io fempre che voglio , vado a trovare il mio vero Pa^ 
dre Gesù ^ e la cara Madre mia Maria ^ ed EJfi mi 
riempiono di conjolaziqni . 

7. Inoltre , e per ultimo guardatevi fopra tutto di 
non intricarvi in negozj temporali de’ voftri Paren- 
ti , come di matrimoni , di contratti, di fpefe,.o di 
fimili faccende , che Vi farebbero perdere in tutto la 
pace , e ’l raccoglimento , e forfè anche 1’ Anima , 
Piange S. Girolamo : Quanti Monachoram , dum Pa* 
tris Matrifque miferentur ^ fuas Animas perdideruntl 
In Menoch, Quanti Religioli ( dice ) per aver avuta 
ccmpaliione de’ Congiunti , han fatta perdita delie 
Anime. Quindi dice in altro luogo il Santo , che 
quanto più una Religiofa farà piccola verfo de’ fuoi , 
tanto diventerà più empia verfo di Dio ; Gr^dis ia 
Juos pietas impietas in Deum efl . Hier, ' Ep. 
ad Paulam . É.qual maggior enapietà^ d’una Mona- 
ca , che per fervire i Parenti lafci di fervire Dio y 
lafci l’orazione, i Sagramenti , e fi metta in mille 
diltrazioni , come certamente avviene a chi. s’intri- 
ga in fimili affari . S. Bernardo chiama tali cure y cu- 
re diaboliche, onde efoiia i Religiofi . Fugiant ilio-- 
rum curam tanquam diaholìcam . In Con/. Mon, c. C13. 
S. Ignazio di. JLojoia non volle prenderli il penfiero 
del matrimonio d’ una fua. Nipote , con tutto che 
quella foffe l’erede di fua Cala . S. Francefeo Bor- 
^a parimente non volle fcrivere al Papa per la di- 
i’[>enfa ( che facilmente avrebbe ottenuta' ) d’ un .ma- 
irimonio del^ fuo Figlio con. una fua Pallente an- 
corché importaffe 1 ’ eredità d’ un grande Stato (Vita 
Mon. San. Tom- I, P * HA. 
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Ii6, 4. r. 6, ). Nemo mktens manum ad aratram^^ & 
rejplciens tetre , aptus e/i régno Dei , Lue. 62. 

8. Tremiamo , mentre dice Dio , che niuno che 
fi‘ è pofto a fervtrlo , e poi fi mette a guardar le co- 
fe tlel Mondo , è buono piq per lo Paradifo . Quan- 
do dunque i Parenti vogliono intricarvi -in affasi del ' 
Secolo , fate loro una bejla licenziata . Ofiervate 
r avvertimento che diede Gesu-Crilio a quel Giovi» 
ne, ch’eflendo chiamato a feguirlo, rifpofe che vo- 
leva andar prima a ieppellire fuo Padi^e : Sine ( gli 
difle il Signore ) ut mortui Jepeììant mortaos fuos . 

Lue. 6. QO. Lo fteffo dico a Voi. Sorella benedetta , 
lafciate che'i Mondani ( chiamati Morti ) fi faccia- 
no eifi i loro negozi, dej Mondo ; V unico vofti’o ne» 
gozio fia di amare Dio , e farvi (anta . Pel* tanto 
fculatevi co’ Parenti , dioendo che tal’ impieghi non 
fono per voi ^ e non convengono al voftro fiato , 
Quando la S, Vergine difle a Gesu-Critìo rimafto 
nel Tempio : Fili fecijìi nopis fic } ego ù p4^ 
ter tuus doìentes qunerebamus te . Gesù )c rifpole ; 
Nejelebatis , quia in his , qu<e,> Patris mei funt , opor- 
tet me ejje ? Imc. 2, 48. O 49. Non lo fapevate eh* 

Io non debbo attendere ad altro, che agl’ interefli 
della gloria di mio Padre ? Così ancora voi , quan- 
do mai i Parenti lì Jagnaffero della ripugnanza cho 
fate in fervidi , ancorché vi chtamaflero difamorata ^ 
ingrata, -nemica della Cafa propria; rifpondete loro 
con fortezza , efie voi fiete molta al Mondo , e che 
non dovete attendere ad altro che a fervire Dio , e ’l 
Monafiero . Termino con quel che diceva il B. Giu- 
feppe Calaianzio : Ffon ho fuori del Mondo una, Heli^ 
gio/a^ file Jia attaccata £ Parenti. 

Preghiera . 

• 

S I% mio Dio, e Spofo mìo, Voi folo voglio (er-» 
vire ed amare da oggi innanzi. E le Creature , 
allora folo vo .fervirle , quando conofeo che Voi lo 
volete . Signor mio fatemi intendere tutto ciò eh' è 
di voftro gufto , eh’ io tutto voglio, efeguirlo . Deh 
infiammatemi tutta del vòftro fanto Ambre, accioc- 
ché io altro non cerchi per 1’ avvenire che la voftra 
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§. 7 . Del DlJij^co .da Parejìtl . 027. 

Volontà Fate' che non mi piàccia 'altro , fe non 
quello che piace, a» Voi. Fate eh’ io*lèmpre vi elìca 
con vero’ affetto Dio mio ^ Dio mio^-Voi folo voglio^ 
€■ niente piu. Oh Re mio, e . Spolb mio Gesù , re- 
gnate Voi folo neir Anima mia , Voi poliedetda 
tutta ; il voftro Amore comandi ^ egli le additi quel 
che ha da fuggire , e quel c!ie !ia da volere , ed el- 
la non ubbidifea ad. altri che a Voi. Caro mio Re-' 
dentore , efìiuditemi per li meriti della voftra Palo- 
ne . O Regina del , Cielo in Voi confido, aiutatemi 
colla voftra Intercefflone . ' 

§. .11. 

• ^ 

Del Dijlacco da' Secolari , e dalle JleJJe Sorelle • 


' . • . ‘ 

I. S. Agoftino, che chi non vuol fuggire lè 

* J .J converfazioni pericoloi'e , prefto * caderà in 


lè 

pencojoie , pretto * cadera in 
qualche precipiiio : Qui .familiaricatem. non viilt . vU 
tare Jufpeéìim , cito labitur in ’ ruinam , Serm. a. in 
J)om. 29. Dee baftare a fare tremar tutti V éfempio 
infelice di Salomone , eh* efiendo ftato prima co^ 
caro a Dio, e per così dire ibi levato ad efler Peiv 
na dello Spirito-Santo , col praticare poi nella vec- 
chiaia colle Donne Gentili , giunfe fino ad adorare 
gl’ Idoli, 3. Reg. c. II. Ma che maraviglia , dice 
( jpriano, s’ è impoflìbile Ilare in .mezzo alle fiam- 
me, e non bruciare! Ma veniamo a noi, Spofa be- 
nedetta del Signore , per prima ( parlando de’ Seco- 
lari ) perfuadecevi che V aria del Parlatorio è aria 
infetta per le Religiofe . Siccome nel Coro elleno re- 
fpirano aria fajubre di Paradifo , così nel Parlatorio 
relpirano per lo più aria peftifera d’ Inferno . -Gran 
.cola ! Quella Monaca, fe fteffe in^cafa de’ Tuoi Pa- 
renti*, non avrebbe certamente v J’ animp di ftai*e a 
parlare due e- tre ore eoa un Giovine..; e poi non 
fi' fa fcrupolo di far ciò nella, Cala di Dio! Dunque 
la Cafa di Dio ha da effer trattata peggio che Ja 
•'cafa del Secolo ? Dirà nonperò colei : Ma per gra- 
‘ZÙ di Dio non ci è mde . Non ci è male ? Chi di- 
ce così , ferita ciò' che le dico io : ti^tte le .Amici- 
zie che fon fondate nel genio, e nell,’ amor ffènfibi- 
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le verfo oggetti gradevoli , s' altro noti foffc , fono 
almeno di grande impedimento alla- perfezione. Effe 
almeno fan fperdere lo fpirito d’ orazione , e *1 racco- 
glimento deir Anima ; quella povei'a Monaca , che 
li fente già con qualche affetto ligata , ftarà col cor- 
po- nella Chiefa ^ ma co’ penfieri e , (guardi verfo T og- 
getto amato . Perde T amore a’ Sagramenti . Perde 
la fincerità col Confefibre , poiché vergognandoli di 
comparire attaccata-, o pur temendo che 1 Confef- 
fore le ordini ài troncare l’attacco, lafcia di fcovrir- 
gli la radice della fua tepidezza , e così la mifera va 
da male in peggio . Perde la pace , perchè fe mai 
fente dire alcun male della Perfona^ diletta, tutta fi 
dìfturba,e fe la prende con chi lo dice. Perde l’ub- 
bidienza , poiché s’ è ammonita’ dalla Superiora a to- 
glier queir amicizia , (i fcufa con mille pretefti , e 
non r ubbidifce . Perde in fomma l’ amore a Dio , il 
quale vuol poffedere tutto U noftro cuore, e non vi 
lòfh:e amore che non è fuo , e perciò vedendo un 
cuore attaccato ad altri , fi ritira , e lo priva della 
fua fpeciale alfiftenza. La Ven*. Suor Francefca Farnefe 
diceva alle fue Monache: Sorelle mie^ noi ci fumo 
racchiufe tra quattro mura^ non per vedere^ ed ejler 
vedute , ma per Jkrbarci intatte agli occhi Divini * 
Quanto più ci najconderemo dalle Per/one del Mondo ^ 
tanto pia Dio ji /covrirà, a noi colta fua Grazia in 
qtiejìd Vita , e colla Glorìa nell' altra . 

c. Ma non folo* è grande il danno , grande anco- 
ra è il pericolo deir Anima in quefti affetti fondati 
in certe doti efterne , che trovanfi nella Perfona 
amata di diverfo feffo. Tali affetti fui principio fem- 
br-ano indifferenti , ma a poco a poco divengon di- 
ifettofi, e finalmente conducono F Anima a qualche 
caduta mortale. Homo & Mulier( dice S.- Girolamo), 
gnìs , & palea , & Diabolus nunquam /affla re cej- 
J'at , ut accendatur . In Eph» Eu/ebii ad Dama/ Sic- 
come è facile ad arder la paglia colla vicinanza del 
fuoco , così è facile a bruciarli infiéme le. Perfone di 
diverfo feffo colla foverchia familiarità ; anzi è più 
fadle , perchè qui v’ è il Demonio che non ceffa di 
iòtnare per accender la fiamma. S. Terefa Vita cctp. 
) videfi iìn giorno polla nell’ Ix^erno , g Dio al- 
lora 


Il Del Dijhcco da' Secolari^ ec. 229 
lora le fece intendere . , che quel luogo 1» teneano 
apparecchiato i Demonj , fe non fi fofle fciolta da 
una certa amicizia , non già impura , ma folamente 
geniale che tenea con un Parente ‘ ■ 

3. Se mai voi ^ che leggete , vi fentite nel cuore 
qualche affezione di queua fgrta verfo d' alcun© • 
r unico remedio farà fare una rilòluta , e total riti- 
rata ; altrimenti , fe volete cominciare a ritirarvi a 
poco a pòco , credetemi. che non fi farà niente. Ta** 
li forte di catene , perchè fon forti e difficili a fpea- 
zarfi , fe non fi fpezzano con impeto in un colpo \ 
non fi fpezzano mai . Nè ferve a dire , che finora 
non vi e fiata cofa indecente y, fappiate cfae-T De* 
inonio non comincia dall’ ultimo de* mafi , ma pian 
piano conduce V Anime trafcurate fino all’ orlo del 
precipizio , e poi con un femplice urto ve le . fa ca- 
dere . E’maflìma comune de’Maeftri di fpirito, che 
in quefta materia non v’ è altro L^rhedio , che fuggi- 
re, e toglier l’occafione. Dicea S, Filippo Neri , che 
in quefia guerra vincono folamente i Poltroni , cioè 
quelli che fuggono 1 ’ occafione . E prima lo difle 
S. Girolamo , Cum ceteris vitiis gàis fojjeù rejìjìere '^ 
hulc tamen non potejì nifi per fugam . in Reg: Mon.^ 
Negli altri vizj polfiam refiftere nelle occafioni con 
farci violenza ^ ma nel vizio che combatte la purità , 
non v’ è altro rimedio che fuggir V occafione , ©' 
fpezzar V attacco . 

4. Se poi , come fpero , voi fiate fciolta da fimWi 
affetti , gnardateVene quanto potete , perchè voi an- 
cora fiete foggetta a cadere in qualche laccio , in 
cui raiferamente altre per trafeuraggine fon cadute , 
Primieramente praticate V avvertimento di S- Tere- 
jfe , la quale fcriflTe che la Monaca dee più pregiar- 
fi d’effer grpfiblàna, che cortefe , e profufa nel par^ 
lare , e nel far complimenti co’ Secolari « E lo fteffo 
parimente fcriflTe Caterina da Siena ad una fua 
Nipote ; Co’ Secolari fia moàejìa col capo chino ^ e nd 
farlare mojhati Jelvatica come riccio * Afienetevi an- 
cora ,,ftando alla grata, e di mirare, e di rìdere con 
immodeftia , e fpecialmetite di comparire coll* Abito 
affettatamente attillato . Maggior difetto farebbe poi, 
.fe vi.facefie vedere con qualche' riccettO alla fronte;, 
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o pure con fiori al pettx> , con ventaglio da Dama V 
o con odori che' ptfzzano di* Móndo .* Del refto an- 
corché ’non. vi fier/o' banézfe^e*,*^fe volete sfuggire ogni 
pericolo , procurate' di' allontanarvi qitahto è poffibi- 
le 'dal’ " converfiii é • co’ "Secolari^ . foUtarid ficut 

turtur'^'v\ eforta S. Bernardo^, nihll ^tihi ^ & turiis-» 
Serm. in Cant, Fatevela' fola amate il Coro.^ e la 
A^oftra Cella ^ e fuggite- come pelle * il Parlatorio 
•Che avete voi che fare colle genti del Mondo , voi 
<hei avete lalbiato' il ‘Mondo per' eflèr 'tutta di Dio ? 
eDic'ea la Ven^-Suor Giovanna di. Stefano Trance fca- 
-ca r'Se fei Spoja dii- Re de Regi ^ non voltare gli occhi 
agli Schiavi. F' delitto ^ jè^ uno' Schiavo mftte -gli occhi 
affa Spo/a dèl'Re ':^ mà dello delitto Jì farebbe 

tea la Spo fa del Rg ' , Je Ji compiacefì'é efjer guardata 
dallo ^Schiavo .E S. Caterina «da Siena - 158. ) 

parlando delle Monache' , fcriffe quelle parole : Noi 
non fiafno Spoje ^ ma Adultere , ' poidù cerchiamo di^ 
letti deir amor "'pròprio la Cella ci è nemica ^ e ci è 

amica da coiwer fazione -d^ Secolari . Pertanto vi> av- 
vifa>S. Girolamo , -che fe mai ’, converfando con al- 
cun "Soggetto % vi fentille forgere neh cuore qualche 
affetto difordinato , pròcuPate di farlo ‘Itibito morire*^ 
prima che fi faccia gigante : <Dum parvus^eji ìvoJiis\ 
ìnterfice . Fpift: 22. H Madie uccidere il Leone, quan^ 
do.è^‘piccioló , ma è molto difficile , e moralmente 
imppffibile , quanto è fatto già grande * - 
5. 'Maggior errore -, 'e vituperio farebbe^ poi v fe 
permettefle ad alcun Secolare che’ -li- avaazaffe^à 

burlare , non dico colle - mani f poiché ^nòn voglio 
fupponere un - tanto. ecceiTo ):, * ma con'* parole irìde^ 
centi . Nè- vi lulìngate 'di effer 'efente' da'colpa^ 
perchè voi non pai'lme ^ »hia 'fo!amente-fl:ate a fentt- 
re^; voi col ncn licenziarvi fubitò* allora ' da quell’ 
infoiente.^ già cooperate', e vi' rendete rea 'dello 
flèflb peccato . Oltrecchè , col non difiaccarvi fubito 
da tal cor.verfiizione d’inferno',* preft'ó diverrete vói 
peggior di Colui ,* e dra Spofa"" eli Gestì-Crifto vi tro- 
verete Matta S{X)fa del Demonio . E facilmente di 
pillavi’ farete 'caufa della ruina del' Monafiero, perche 
una Monaca di quefta forta , che mantiene una tal 
rconifpondenza ballerà col fuo mah efempio- a tirar- 
' . %r - nc 
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§. II, Del Diftacco dx^ Secolari ec, 

•iic. molte altre a far lo ItefTo . Specialmente fiate 
; accorta ^ fe mai veniffe a trovarvi alcun voftro Fi*a- 
tePo , o Pai'ente , che vi conducete feco qualche 
luo Amico , quale dìmofti-afie già di aver genio con 
voi ; efn faranno con voi sì bene chiamar anche la 
voftra Zia, ma voi fai*ete la parte principale in que- 
fta fcena Se mai dico vi accorgete, di tali raggiri '., 
allora calate gli occhi a term , fate lìlenzio , e di- 
raoftratevi au Itera ; ma il meglio farebbe , che con 
una bella voltata di fpalle fubko vi ri ti rafie ; ed ap- 
pi*eflo , fe mai farete chiamata , fapendo che, vi ha 
qad^ ferfonaggio , rifpondete che. avete chè fare , e 
che non potete calare. ;i)tace attenta, perchè fe^ non 
fate così , e gli date udienza , io vi piango per per- 
duta . Cosi paiàmente , fe ricevete qualche lettera 
da alcuno , dove fcorgete qualche pai'ola. d’ alletto ^ 
laceratela fubito , anzi bruciatela e non gli rifpon- 
dete . £ fe v’ è necefiità ^ di rifpondei*e per qualche 
urgente affare che occorre , rifpòndetegli con poche pa- 
role , e grnvi , fen^ dimolirare alcun gradimento , 
o che vi fiate accorta, de’ fentimenti eforeffi . E fe 
poi coftui vi chiamafTe alla Grata , afratto licenzia- 
telo , • perchè k dopo la lettem voi cl calate a di- 
. icorrere , anche farete perdura . Inoltre fappiate , che 
t voi dello, fieflb delitto vi farefìe partecipe , fe per 
.non djrguftare qualche voftra Sorella', non temefle 
di difgufiare Dio col dar mano a qualche fuo attac- 
.co . Se in ciò .v’ iiiiricafic , afpettatevì un.notabil 
. gaftigo ,. come già Y ebbe una Monaca , che ritrovan- 
, doli Sagreflana ,, per compiacere una . fua , Compagna 
. fi affunfè 1’ incumbenza di far ^capitare una lèttera 
-di .colei ad un Secolare , .con cui quella avea^corri- 
fpondenza non fama ; ma che avvenne ? porgendo 
, ella la lettera al Clerico che dovea portarla , quegli 
avendo. f re ttq voltò la Ruota della Sagreftia con 

- tanto empito , . che le troncò di netto la mano , .e 
' la mifera tra pochi giorni fe ne morì di fpafimo.. 

ó. Inoltre attendete ad ufar la fteffa cautela co’ 

I -Rcligiofi ;, o Ecclefiaftici cuiando vi «accorgete che 
, vengono ,a parlarvi., .non per .Dio , nè per bène deir' 
. Anima voftra.,, j^aa per, qualche genio che hanno con 
i. voi , Spezialmente co’ vottri C^aieflbri beh farebbe 
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eh? cì cnttafte foto 

parlarci alu'ove , ci pa^afte ’ug vi trat- 

W Grata . Co' voftn direttori bifogn^ che 

tiate con maggior nferba , ^ voftra 

den^a che ci avete per cer- 

cofeienza che gli mamfehate dece- . 

ta fimpatia , la Je non fi moj^a , S ^ 

nei-are in fuoco d Inferno • f ogni traffi- 

togliere quanto è Pofi'?fie col Confeflo 
co di negozi , di regali , di affumervi il P 
cinardi i cibi , di cucirgli le biancheiie , • /. 

S Dice S. Terefa : Oh quam tmpedt/eono le 

Relipìo/i quefii trafficucd mqndam . e ■, 

^nofeT l ai finT non irtiMono 

r>.’„ ir nai-landr» naiticolarmente de regai , 


vi baiti che per due o '^e volte l anno 

te, qual che picciola cola , la quale 1 ^P^^P ^ 

gno della voftr^ atteiuione ^ À cautela di 

Quindi guardatevi fempre con alcuna 

S farvi ufeir mai per qualunque occafione alcuna 

nnrola- d' affetto dalla bocca • ^ ^ ner» 

. '.7. Non andate dicendo, 'che ^ ® P^ , che^di- 
■chè quel Sacerdote è un fanta . Udite q“ , 

,cé S- Tommafo d’ Aquino ; qualche, 

più fante le Perfone , verlo cui a fentiai^ mentre 

Affezione , tanto plù dobbiamo gum'darcene ,^ 
il concetto della loro bontà femrà per pt 
ci ad amarle Nec quia fanAiores , .> 

:nus cavendJe , 

J. Thom.^Opuf. 64. dt Caputo della 

ra quel che dicea il Ven. P. orima 

CoVe^a dll^òStto- V poi 

ci fa* prendere amore alla virtù del S<^6 ’ 

alla Perfona , e poi ci tira al 

'celico , che il Nemico ben fa nafeondere F 

■ficolo ’ poiché al principi^ /uf accen- 

-lono l’affetto , e fan picciole ferite ne , 
in breve tali Perfone ,-accefo-che fara 1 a^ 1 
• tratteranno più infieme cerne Angeli 1 fonaidi 

-«orainciato , ma' come veftufe di carne l 'gb ^6«a«‘ 


» 

5. IL Del Dìjtacéo da* Secolari^ 
faranno fj!)effi a vicenda, le parole afFetrive : quindi 
runa comincerà a defiderare fpeffb la prefenza dell* 
altro, e. così la divozione fpirìtuale fi convertk‘‘à in 
affetto carnale . Tutti quelli fon fentimenci propri 
del Santo * 

8. S. Benaventura dà cinque fegni per conofcere 
quando T affetto non è puro. i. Cenandovi fono di- 
fcorfi lunghi, ed inutili ; e quando fon troppo lun- 
ghi , tèmpre fono inutili • Quando vi fono fguar- 
di , e lodi data a . vicenda . Quando f uno fcufa t 
difetti deir altro . 4. Quando fi affecdano certe pic- 
ciole gelofie , 5. Quando nella lontananza fi lente 
inquietitudine. Aggiungo . io , quando molto gradifcé 
r avvenenza e la grazia della Perfona : quando fi cfe. 
fiderà eh’ ella corrifponda nell’ affetto : quando s ’ hz 
ripugnanza che gli altri l’ offervino , * l’ alcoltino , e 
ne parlino . Oh quanto dicea ben il P. Pietro Gon- 
folini deir Oratorio , che colle Perfone fante di dì- 
verfo feflò bi fogna trattare come coll’ Anime del 
Purgatorio, da lonuno, e fenza mirarle. Talune.fi 
fan tirare a trattenerfi molto- co’ Padri fpirituali cól 
penfiero di volerfi maggiormente infervorare ^ coi 
fentire i loro difeorfi . Ma che bifogno v’ è di tali 
converfazioni , e difeorfi familiari tirati così alla lun- 
ga, con pericolo di reftar legata da qualche paflìo» 
nc perniciofa ? Se han vero defiderio di prender fer- 
vore, ballano tanti libri fpirituali che tengono^ ba- 
llano le lezioni che fentono nell’ Orazione. , e nella 
Menfa ; ballano le Prediche che odono Jn Chiefa j 
ma fenza quefte , bafterebbero a farle - fante le . fole 
' Regole e Coftituzioni della Religione , . le le leggef? 
féro con attenzione, e le mctteffero in pratica. 

Giò va detto per le Perfone di mori', ma bi- 
fogna avvertire , che l’amor difordinato può intro- 
metterfi tra le fteffe Religiofe di dentro' nel medefi- 
mo Monaftero , fpecialmente fe fi afferra qualche 
foyefchia familiarità tra le Giovani . Scriffe S. Ba- 
li Ho quelle p^voìe • Juvenis ^equalium tuorum . confai 
tudinem ,^drfugito ; quia illorum opera Adverjirius 
plerojMé /empiterno igni cremandos addixit . ,Serm. 
de Aodlc» ter, &c. Giovane ( dice: il- Santo )’ ^fuggi 
dalla fgmilioi'ipà de’ 'tuoi- , perchè ih.DeniOi^o 

per 
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per mezzo di quefte amicizie moki, ne ha mandati 
ad ardere nel iuoco eterna . Moki di coftoro ( ' fie- 
gue a .dire SJ Bafiiio ) , „benchè da principia fono 
flati allettati da un certo .affetto che pat^a di cari- 
tà ^ nondimeno col tempo il Nemico Tha precipita- 
'ti poi 'in gran* mali r Spirltuales primo caritatis qua- 
''dam Specie * illeéìos , pojìea in voraginem. precipite s • 
detufhavit . Jòid.^ 'Dicea parimente la Angela da 
FcTiigno . ( Vita p', ^ c, I.,) : Beru^è nell' amore Ji 
racchiuda -ogni bene^^ non però nell' amore ft racchiude 
anche- ogni 'male . JB «o;i . dico dell' amor . cattivo , che 
‘“già^Jì'Jd- doverli Jchivare j parlo delP amore tra un 
^'Projjìimo e t altro , che può - degenerare /m amor di for- 
'diflato: U troppo - convcr/are^ infieme col ,pal^rji V af- 
^ fette che fi‘ portano ^ fa che l\amore ^ troppo unendo 
*i cuori y diventi nocivo .; in modo che crejceirdo /' ap- ■ 
-fetto cominccrì ad .ojcurar la ragione , l' uno bra- 
merà: quel che* vuole t- altro ^Jino a tanto che invita- 
*fo l' ano 'dii ir altra al male non /apri contraddire , e 
' Jaramio ambedue perduti., , 

y >ia E' biibgna intender®,, che fo le, amicizie efler- 
*«e co’ Secolari, fono più foandaloie ; le interne tra 
Monache fono più pericololè , si pej chè fo- 
"r.o più' difficili a troncarii , -sì perchè V occaiione è 
vicina. ‘E non voglia mai Dio, che qualche in- 
'felice Religiofa cade in alcuna foeleraggme conu'a 

• la Caflità nella Cala del Signore ; ìlaia là dà .per 
-'■dannata , con quelle parole ; In terra Janéìorum ini- 
qua gejj'itt ^i-non videbip gloria rrt Domini * ]/a. QÓ, io. 

•Q^uhìdi ' fpecialmente < le; Maeltre dell’ Educande deb- 
“ boro ftar 'fempre cogli occhi aperti fopra di loro iit 
óutiia ’* materia : e non* iacciano fcrupolo in ciò a 
folpc tiare H maggior male. Quando vediono . qualciie 
attaccalo familiarità tra due Figliuole -, procurina 
' di fpezzarlo (ubito > con non farle praticare più in- 
'fieme ; e (empre fofpettino*, acciocché pofiano cosi 
riparàre ad ogni male .che può fuccedebe . L’.eforti 
ar.coia da quando in quando, parlando in generale y 
che fi guardino , cerne dalla morte , di. lal’ciar mai 
nella ConftHione qualche peccato per rofforej e :pro- 
curino a queiio fine di narrar loro quaJcli’ elèmpio 

• fcnefto*di‘"' P®r/one mifei^n^^e . danj^ate 

7at- 
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§. lì. Bel Dlflacco cLCSicolarl^ tc, «35 
fatte Confeifioiìi facrileghe. 

II. Del retto S. Bafilio , parlando comunemente 
per tutte le Monache , ordinò che foflero gattigate 
tutte quelle del fuo Ordine, che aveflero amicizie 
particoiari ^ chiamate con ragione da S.. Bernardo ^ 
^jlmiclzle avvelenate , e nemiche della, face comune i 
poiché in verità , fe altro danno , e pericolo elle no» 
recaflero feco, almeno fono un feminario di .ditturbi, 
di mormorazioni , e di fconcerti ; effendochè quette 
amicizie particolari fon quelle • che . poi formano le 
fazioni e i partiti , er fanno che i voti non fi diana 
alle più degne , ma ‘alle più- parziali .. Siate voi ami^ 
ca con tutte , amate tutte-, - fervite tutte , in modo 
che ognuna penfi di (tare in buona^ ,kga . con voi -; 
ma poi guardatevi di aver familiarità con alcuna ; 
la voftra inminfichezza fia folamente - con .Dio . E 
fpccialmeiite guai'datevi da taluna , che dimottra paC- 
fione con voi , Voi camminate per una via ofcura , 
e fdrucciola , qual’ è la vita prefente .*• fe *poi avrete 
una mala Compagna * che vi fpinga a qualche pre^ 
cipizio , farete perduta . • ,-.- 

1-2. Guardatevi a quefto rifletto da tutti i rifpetti 
umani , e da quel maledetto timore , Che diranno ? 
Voi dite .• S' io licenzio quella Per fona di fuori , Jè 
mi dijìacco' dalla tale ^ fe mi'dò ai \ritir amento*^ 
crazicme ‘ alla : mortificazione , che diranno di me ? 
Mi mesteranno in burla , e ./arò il foggett^o delle ir^ 
rifionl'dV tutte . • Ah- quanti Religiw , = e Religiofe 
•r.e ha ' fatti dannare quella , maledetta infermità del 
ri fpètto? umano ! Oh quot detrufit^ ad ^ inferos hfirfnir 
^tas hxcl fcrifle S. Agoliino.E perciò dicea S* Fran- 
cefco, Borgia , > che chi vuol darli a Dio , prima 
'mtto dee/poVli lotto .i piedi quelto maledetto rifpet- 
‘todel Che' diranno]. Oh Dio; e. perchè ^non penfia- 
•mo che ne dirà Gesq-Crifto ? ' che ;ne dirà U 
-Ver gine ?« Il Signore ^ dice /I HortuSi,. conclujùs foror 
*meai/ponfi : 'Cantr'4a la/ ;Con quette- parole * la fa- 
'pere Egli» alle Religiofe che fe vogliono etter fue 
vere Spofe , bifògna < 5 hé fieno iloro cucii Orti chiù- 
-fi\»ficchè in effi non v’ enni- altro 'affetto* che per 
•Dio-*.. Ed avvertano: che fraitutt’. i difetti •, .che può 
- commettere una Monaca non v’» è* difetto forfè, che 
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più dìfpiaccia al Divino Spofo , che ’l difetto di ntt- 
trire nel cuore qualche affetto itraniero . Il cuoré 
delle Spofe Dio lo vuole tutto per Se . Anche gli 
Spofi di Terra ogni cofa poffon meglio foffrire , che 
di vedere le loro Spofe che amino ^tra Perfona fuo- 
ri di elfi *. Termino quefto punto con dirvi , che 
ti*attandoli di amore , imfmginatevi * come nel Mon- 
do non ci fofle altri che voi ^ e Dio che dovere 
amare . 

13. Ma prima di terminare quefto punto , non 
poflb lafciare di vituperare la melanfag^ne di quel- 
le Monache , che mettono un tenero amore alle be- 
ftiole , come gatti , e cagnuole . Le vogliono femp^ 
feco nella ,,ménfa , nel letto ; le portano fpeffo in 
feno , le baciano , giungono a dir loro anche parole 
tenere di affetto . Se mai quelle ftaiino inferme , 
ftanno afflitte : Se muojouo poi , piangono inconfo- 
Jabilmente , e a' inquietano notabilmente eoa chi 
forfè ci ha data qualche caufa . Quefto affetto alle 
befiie ^che in una Secolare é beftiale , quantp più 
io una Spofa di Gesu«-Crifto?, < . 

Preghiera. 

G Esù mio., già v’ intendo , Voi volete tutto il 
‘mio cuore , tutto il mfo amore ed io tutto 
ve lo voglio dare . Io dopo tanti difgufti ch(t v' ho 
dati , meritava d’ effere abbandonata da Voi , ma 
fento che Voi feguite a chiamarmi al voftro Amo- 
re , dicendomi al ciiore : Diliges Dómimm Deum 
tuum ex feto corde tuo . Sì voglio ubbidirvi , da ogr 
g’ innanzi foto Voi voglio amare . Oh poteffi , Qe- 
-8Ù mio , tutta confumarmi Voi , che vi liete 
tutto coniùmato per me ! Voi per amor mio avete 
iJato tutto il voftro San^e , per la mia làlute ave- 
te fpela tutta- la. voflra Vita , ed io anderò riferbata 
con Voi ? E’ poco un cuore per amarvi , fon pochi 
anche mille jcuori ; ed io di quefto mifero cuor mia 
ne farò parte alle creature ? No , Voi lo volete tut- 
to , ed io tutto ve lo voglio dare . Accettatemi Gc- 
«Il mio, Amor mio , e Spofo ; io fon voftra,.e tue-» 
ra voftra ; Mifooneve di me come vi piace , Maria 
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rperanza mia , ligacemi Voi con Gesù voftro Figlio , 
e rendetemi tutta fua . Da Voi voglia quefta gra- 
fia, .c da Voi la fpero. 

CAPO XI 

Della Tanta Umiltà . 


De Beni che apporta V Umiltà. 

I. T ’Umikà vìen chiamata da’ Santi la Bafe , e 
i A la Cuftode di tutte le virtù . Quantunque 
la virtù deir Umiltà non fia la prima in eccellenza ^ 
nondimeno dice S. Tommafo, ( 2. 2. q, i6i. a. 5. ) 
ch’ella ha il primo luogo in ragion di fondamento; 
ond’è che ficcorae nelle cafe il fondamento dee pre- 
cedere alle mura , ed a’ foffitti , benché quelli fieno 
d’oro, così nella vita fpirituale dee preceder 1’ Umilr 
tà i affin di (cacciar la fuperbia , alla quale Dio re- 
lì (le : HumiUtas primum locum tenet , in quantum^ 
expellit Juperbìam , cui Deus refiflit . iS*. Tìiom. loc. 
cit, a, 4. ad 2. Quindi TcrifTe S. Gregorio , che chi 
pratica molte virtù , ma fenza umiltà , è come chi 
porta la polvere in faccia al vento , che fubito la 
difperge : Qui fine humilifate virtutes congre^at , qua^ 

Ji in ventum pulverem portai. In PJàL Poenit. 3. 

2. Narrali ( in Spec. exempl. Difi 9. ExempL 199* ) 
che in un Ddérto eravi un Romito , che flava in 
molto credito di virtù ; coftui trovandoli in morte , 
mandò a chiamare il Tuo Abate , acciocché gli por- 
tafle il Ss. Viatico . Venne l’Abate , e vi accorfe 
ancora un certo Ladro pubblico , il quale compunto 
in quella funzione non n (limò degno di enti^r nel- 
la Cella del Solitario , e da fuori diceva : Oh fofs' 
io , quale fei tu ! L’ intefe il Monaco , e gonfio di 
fe diffe lo fciaurato : Certamente beato te ^ Je fojft 
quale fon* io ! Ora che avvenne ! il Ladro da quel 
luogo correndo a confeflàrii cadde in un precipizio , 
e fubito morì , e morì tra poco anche il Romito , 
II- Monaco ch’era compagno del Romito , nella > 

mor- 
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morte di lui pianfe , ma nella morte del Ladro di- 
riioftrò un gran giubilo . 'Dimandato poi perchè ? dif- 
fe che’l Ladro s" era falvato per la contrizione che 
aveva avuta de’fuoi peccati , e’I Compagno s’ era 
perduto per la' fuperbia . Ma non creda aaì alcuno , 
che colui folamente ftando in morte folte ftato fu- 
perbo , cjuel fuo parlare che fece in morte , dà fe- 
gno che la fuperbia Itavi radicata molto tempo pri- 
ma nel fuo cuore , e perciò così miferamente fi per- 
de . Del refto dice S. Agofìino , che (è 1 ’ Umiltà 
non precede , ed accompagna l’ Uorno fino alla fine, 
tutto il bene che fa , gli farà rapito dalla fupèrbia : 
JN'i/i humilltas pnecefferlt , & conùnuetué , & cori fe- 
cu fa fuerit , totum extorquet de'manu fuperbia Epijì. 
58. ad Diofcor. 

' 3, Era quella bella virtù dell’ Umiltà poco cono- 
fciuta , e poco amata , anzi abborrita nella Terra , 
ove regnava da per tutto la fuperbia , la quale fu il 
principio della ruina di Adamo , e di tutti i fuoi 
difcendenti; venne perciò dal Cielo il Figlio di Dio 
ad infegnarcela , non folo colla voce , ma anclie 
fuo efempio . Ed a tal fine fi umiliò fino a farli uo- 
mo , ed a prender la forma di fervo , Semecipfum 
cxlnanlvlt formam fervi accipiens , Philipp. 2. 7. 'An- 
zi volle tra gli Uomini efier trattato come il più 
vile di tutti , talmente che Ifaia lo chiamò , Defps- 
éìum ^ & nQviJJhnum virorum ( 53.3. ), il difprezza- 
to , e r ultimo tra gli Uomini . Ed in fatti miria- 
molo colà in Betlemme , nato in una ftalla , e col- 
locato in una mangiatoia di beftie: in Nazzaret fco- 
nofciuto e povero in una bottega , a far Y officio di 
garzone d’ un raifero Artigiano . Miriamofo poi in 
Gerufalemme flagellato da (chiavo , fchiaffeggiato da 
vile e coronato di (pine qual Re di burla , e final- 
mente mòrto giuftìziato su d' una croce da malfat- 
tore . Ma udiamo poi ciò eh’ Egli ci raccomanda ’; 
lExempIum enim deai vobis , ut quemadmodum ego 
feci , ita & vos faciatis^ Jo: 13. 15. Come dicefle ; 
Figli miei , io perciò ho abbracciate tante ignomi- 
nie , acciocché voi al mio efempio non le fdegnate, 
S‘. Agòdino parlando dell’ umiltà di Gesu-Crifto , dif- 
fe : Hécc medicir^ , Ji fuperbia m non curai , quid 
^ ' eam 
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fejim curet ’ nefcio , Se quefla medicina non ci libera 
dalla noitra iuperbia , io non so qual altro mezzo 
pofia effere più atto a liberarcene . Quindi fcrilfe il 
Santo a Diofcoro ; Se vuoi Ikpere Amico , qual’ è 
la viltà principale ^ che ci rende dHcepoli di Gesu- 
(h'ifto eh’ è più atta ad unirci a Dio , Ei efl pru 
mt humilitas > Jècunda humilitas , tertia humilitas ^ 
Ù quoties interrogare s ^ hoc dlcerem . S, ytug. ad Dioje. 

' 4. I Superbi fono Toclio e T abbominazione di 
Dio ; Abominatio Domini ejì omnis arrog.vis • Prov. 
IO. 5. Sì, perchè il Superbo è ladro, è bugiardo, ed 
é cieco . E’ Ladro , perche appropria a fe liefìb quel- 
lo eh’ è di Dio . Quid habes quod non accepìjii ? di^ 
ce r Apoltblo I. Cor, 4 7. Se mai ad un cavallo gli 
è pofta Copra una gualdrappa d’oro , potrebbe mai 
il cavallo ( fe avefìe V ufo di ragione ) gloriarli di 
quella (a}:>endo che ne può effere Ipogilato ad ogni 
cenno del Padrone? Dì più c Cieco y ficcome det- 
to a quel Prelato dell’ ApocaliiTe: Dicis ^ Diues Jum^ 
Ss nejcis^ quia tu es mifer ^ O c^ecus » Apoc. 8. 17. E 
che altro abbiamo noi del noflro , fe non il niente , 
ed i peccati ? anch- quel poco di bene che faccia- 
mo , dice S. Bernardo , fe vogliamo difiintamente 
giudicarlo, non li troverà altro che di Cordine , e di- 
fetto : Si dijìinéie judicetur , injujìitia invenietur 
omnis jujìitia noftra , Di più è Bugiardo , perchè tut- 
t’ i pregi che ha l’ Uomo , o di natura , come di buo- 
na fanità , di buon intelletto , di bellezza ,, di abili- 
tà , e fimili ; o di grazia , come di buoni deliderj , 
d’ animo docile , di mente illuminata , tutti certa- 
mente fon doni del Signore . Perciò dicea S.- Paolo : 

10 quel ohe fono non fono altro che grazia di Dio : 
Grafia Dei jum id quoi fum . 2, Cor, 15. io. Meinr- 
è certo , come dice lo ìleflb Apoltolo , che noi non 
poìTianto aver da per noi neppure un buon* penfìero: 
LSon quod Jufficientes Jìims cogitare aliquid a nobis . 
% Cor. 3- 5- 

5. Mifera quella Mònaca eh’ è fuperba ! finché re- 
gna in lei la Jupejiia , non vi può entrare mai lo 
fpirito di Dio , OT all’ incontro il Demonio ne farà 
quel che vuole . Diceva il B. Giufeppe Calalhnzio: 

11 Demonio fi ferve de Reli^ioji Juperbi , come cL una 
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palla da giuoco . Narra Cefario ( Lit. 4. c. 5. ) eh’ ef- 
fendo flato portato una volta ua Offehò ad un Mo- 
naft'ero ^ il Priore portò feco un Monaco giovane \ 
fiimato ' fanto , e difle poi al Demonio : be queiio 
Religiofo ti comanderà di ufeire , avrai ardire di re- 
Ilare? Rifpofe lo Spirito maligno .• Non ho paura di 
. cojìai . • E perchè ? Perdi è fuperbo . 11 Signore per 
vederci liberi dalla fuperbia , permette alle volte che 
i Servi fuoi fieno afflitti da tentazioni vergognofe , 
quali fono le tentazioni tl’ impurità ; ed anche pi-e- 
^to , e ripregato gli lafcia a combattere ; come av- 
venne a S. Paolo , il quale fcriffe : Datus eji mihi 
fiimulus carnis me^e angelus fatante qui me colaphi- 
%et ; propter quod ter Dominum rogavi , ut dijeederet 
a me ; ù dixit mihi : Sufficit tibi grafia mea . 2. 
Cor. la. 7. Dunque , dice S. Girolamo , non volle il 
Signoi-e liberar S. Paolo dalla moleflia di quella im- 
pura tentazione , affine che fi confervafle umile . Dì 
più Iddio talvolta giunge a permettere , che alcuno 
cada in qualche peccato , acciocché impari ad efTer 
umile .• come accadde a Davide , il quale confe/fà 
d-efler caduto per non eflere flato umile : Priujquam 
humiliarer , ego deliqui . PJaL 118. 67. 

6. Scrive §. Agoftino .• Altus eJi Deus , humilias 
te , & defcendit\ ad te } erigis te ^ & fugit a te . 
Serm. de Afcenf Quando tu ti umilj , Iddio difeen- 
de ad unirli con te; ma quando t' infuperbifei , Egli 
fugge da te . Dice il Profeta Reale : Dominus liumi- 
lia rejplcit , 6r alta a longe cognojcit . FJalm. 157. 
6. Il Signore guarda gli Umili con occhio araoroio ^ 
ma i Superbi li mira da lontano ; e ficcome noi ^ 
vedendo alcuno da lontano , non lo conofei^o , co- 
sì Dio par che dica de’ Superbi ^ che non li conofee . 
In un certo Monaftero vi era una Religiofa fuper- 
ba , che giunfe a dire una vqjta ad un' altra Mona- 
ca quelle parole : Eh badate , che l’Abito che am- 
bedue veftiamo , fa che fediamo nello fleflb fcahno ; 
del refto fappiate ^ che voi non meriterefle di flare 
neppure per Serva nella mia Cafe . Or come penfa- 
te voi , che Iddio guardava una^l Monaca così al- 
tiera ? Con Dio non ci fan bene i fuperbì ; Egli 
non può fopportargli ; gli Angeli Superbi appena 
• ftie- 
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filedero un momento «el Paradifo , e nel fecondo 
momento il Signore li dilcacciò , e mandolli lontani 
*€Ìa Sè air Inferno . Non può venir meno la Divina 
Parola ; Qui auteni Je exaltaverit , humUUbltur . 
Macth. 03. 12. Narra . S. Pier Damiani ( Traéti. Je 
Duello ) che un cert’ Uomo faperbo , prima di vani- 
re a duello con un fuo Rivale ^ per cauta d’ una po(- 
felTione che volea difenderti colla fpada , fentendo 
MetTa udì recitare le mentovate parole : Qui Je exal- 
taverit y humlliahuwr . Allora egli difle : Or quelto 
31 che non è vere , perchè le io mi fotfi umiliato , 
avrei perduta la roba , e la Rima che poffedo . Ma 
che accadde ? quando venne a tentazione y il* Nemico 
lo ferì colla fpada propriamente nella bocca , e gdi 
trapafsò quella ling.ua fagrilega y e cosi lo rovefciò 
morto a terra . 

7. Deus fuperbls reftjllt ^ humlUbus. autem dat gra-- 
tiam . Jac, 4. 6. 11 Signore ha pròmeffo'di efaudirc 
ognun che lo prega Òmnis qui petit , accìplt . huc, 
li. IO. Ma 1 Superbi Dio non li fente., mentre di- 
ce S. Giacomo , eh’ Egli retifte alle loro* orazioni . 
All'incontro co^i Umili Dio è tutto liberale , Hu- 
milibus autem dat gratìain ; a coftoro apre le mani , 
e .dona loro quanto' cercano e defiderano ..HumlUa-- 
te Deo y & exfpedia marni s ejus y. dice la Scrittura y 
EccL 13. 9. Umiliati a Dio,, e poi afpetta dalle lue 
mani quanto domandi . - Percro dicea S., Agotìino : 
Domine da mihl tfiefaurum Humilitatis. . 'L’ Umiltà 
è un Teforo , perchè il Signore fa abbondare gli 
Umili d’ ogni bene . Il cuore dell’ Uomo , quando è 

S ieno di fe fteffo non può effer riempito de' doni 
ivi ni y, bifogna che prima rendati vacuo colla cogni- 
zione del' proprio niente , Difle Davide : Qui emlt- 
tis fontem: ih convallibus , inter ' medium montium 
pertranfibunt aqua^ . BJaL 133. IQ.‘ Iddio fa abbonda- ' 
re d’acque le Valli , cioè di grazie T Anime umili; 
ma non già i Monti ; cioè gli Spiriti fuperbi ; per 
coftoro. vi palTana le grazie , ma non vi reftano. , 
Quindi cantò la Divina Madre : Quia refpexlt^ hu- 
militdtem ancillie JU^e . . .. fecit mihi magna qui po- 
Uns ejl Lucie i. L’ Onnipotente mi ha fatti gn au 
doni 9 riguardando 1 ’ umiltà della fua Serva;, cioè la 
Mon, San, Tom, 1 , * Q Wgni- 
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cognizione ch’io ho del mìo niente . RHerifce S, Tc^ 
rela di fe fteiTii, che le maggiori grazie eh’ Ella eb- 
be da Dio , le ricevè quando nell’ orazione llavaii 

f )iù umiliando avanti a Dio, La Preghiera dell’ Umi- 
e , dice V Ecclefiaftico , penetra i Cieli , e non fi 
parte di la , finché Pio T d’audifee .* Qratio humi- 
liantls fe mbes penetìtabit . , . O non dijeedet , do- 
nec Altljjijniis ajpiciat . EcclL 35. 21. Sicché gli Umi- 
li ottengono da ; io (guanto cercano , Non y’ è ti- 
more che r Urnile reftì confufo , e fconfdlato . JVc 
0 (tvertatur humilis fadus confu/us . P/uL 73. 21. Quin- 
-, 4 ì diceva il B. Calafanzio .• Se vuoi ejjer fanto , JU 
umile ; fe vuoi ^ere Janù[fim,o «» fù umììjjìmo . Un 
fant’Uomo ciò appunto cohIigliòa S. Francefeo Bor- 
gia , ancor fecolare , che fe volea farli 

^ ianto ^ non lafcialfe ogni giorno di penfare alle fue 
miferie . E perciò il Santo fpetideva poi ogni gior- 
no le prime, due ore d’ Qrazione nella cognizione • 
c difpreggio^ di ie ftefFo , 

8. Scrifle per tanto S. Gregorio, che ficcome l’et 
fwT iuperbo è con:i*a{Tegno de’ Reprobi > così all’ in- 
contro 1 ’ effer umile è contrafTegno de’ Predettinati . 
Evidentiflìmum Reprohorum /imam Superbia , a(^ con- 
pra Humilitas Eledìorurn . S. Greg. lib. H4.inJob,cap, 
56, S, Antonio Abate , vedendo il Mondo pieno d\ 
lacci teli dal Demonio , . alloi*a fofpirando diflfe .* E 
chi potrà mai fcamqpre da queftì lacci ? Ma fenti 
una voce : %/fntonio , la fila u miltà i quella cì}^ paf- 
Jajicura ; chi va colta teflx bafìa , non /w tintore dì 
rejtarvi prejo. . In fomma come diflTe il noftro Sal- 
vatore , fe non ci rendiamo fanciulli ( non d’ età % 
ima d’ umikà ) , non giungeremo a falvarci : Nifi ef- 
ficLzminl ficut parvali , non inùrabitis ii^ regnum coBt- 
Ivrunì J-Matth, 18. 3. Nan*ari nella V'ita di S. Pale- 
mone , c!)e un cerco Monaco , camminando fulle 
brace , fe ne vantò dicendo a’ Gonipagni : Diterr\ì % 
chi di voi cammina su i carboni , fehza bruciarfi I 
JLo con*effe S. Pameìone di quefta foa vanagloria , 
ma il mifero non* fi emendò e reità gonfilo di fe 
ftefib ; e poi difgrazi.amente , cadendo in peccaci | 
fini la vira in cattivo flato. 

Q, Alili ymjli * che fono difprez^ti , e p^rfegui-, 
. *' • *' ■ ‘ ^ ^ tati 
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, tati in quefta Terra, ila promeffo il Paradifo : Bea^ 
ti ejìis , cum maledixerlnt vobis , & perfecutl vos fue- 
rinù .... quoniam merces vejlra copiofi ejl in ccelis • 
Matth, 5. II. 0 Inoltre gli Umili , non fola- 
mente iiell’alti*a vita , ma ancora in quefta fon fe- 
lici . Dijcite a^ me { diffe il ixiedefimo noftro' Reden- 
tore ) quia ml^ls fum y & huiTjiilis corde , & invenie* 
tis requiem animabus vejiris . Manli, ii. 09.’ Irni^a- 
race da Me ad eifer manlueti , ed umili , e trove- 
rete pace neir Anime voftre . Il Suberbo non trova 
i mai pace , perchè non arriva mai a veder fi trattato , 

I fecondo il vano concetto eh’ egli ha di fe fteffo : an- 

sile quando è onorato , neppur è contento , miran- 
i do altri più onomti di lui ; fempre almeno gli man- 

>5 cherà qualche onore che delidera *, c la mancanza di 

t queir onore lo tormenterà più che non confolano 

tutti, gli onori che polfiede . Quanti onori pofTedea 
già Aman qella Corte di .affilerò , giungendo fino a 
i ledere nella fteffa menfa di lui ! naa perchè Mardoc- 

i cheo non volea iàlutarlo ; diffe che fi ftimava inleli- 

i. ce ; Cum ìuec omnia kabearn . , nihil me hxbere puto , 

j!r quandiu videro Murdpchjeutn fedentem ante for.es re- 

EJier. 5, 13. .Ma che onori fono quelli che ri- 
fi cevono. 1 ^Superbi ? non fono onori che rallegrano ; 

[ . perchè (òno, onori dati a forza , e per folo^rifpetto 

ci limano. Scrifle Girolamo , che, la vera gloria vir* 

> . tutem qua fi umbra Jèquitur , O appetitores fui deje- 

4 %ens , appetit contemtores . La vera gloria iugge da 

i chi la delidera e fiegue chi la difprezza ; appunto 

i, , come r otnbra, fiegue clq la fugge , e fugge da chi 

é la vuol- prendere . ' • 

:nr IO. L’umile all’ incona*o fta Tempre contento, per- 
ii - chè qualunque onore che riceve , ftima che quello è 

ili maggior de’ fuoi meriti ; e quando poi riceve affron- 

i ti penfa, che merita peggio per li.Huoi peccaci , e 

i* dice con Giobbe : Peccavi , & vere deliqui , & uc 

1- tram dignus non recepì . 33. 27. S. Francefeo Borgia 

6 ci diede di' ciò^ un bello infegnamento : dovendo Egli 
(, ..fare una volta un lungo viaggio , fu avvertito da al- 
tri a mandar innanzi un Foriero , acciocché mettef- 
i\ fe in ordina Y alloggiamento ,*oVe dovea giungere , e 
li ;.co?i non patifle 1’ incomodo , che avrebbe foflerto 

o * giun- 
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giungendo colà implt)vifamente ; ri(J^(e il Santo : 
Oh in quanto a ciò , Tappiate che non manco mai 
di mandar avanti il mio foriero ; ma quello fapete 
chi è ? è il penfiero dell’ Inferno che mi ho merita- 
to , e così ogni alloggio . che trovo , mi pare una 
Reggia y a confronto del luogo , dove meriterei di 
lìare . 

Pregkieva \ 

D io mio , come può eflervi in me ' dopo tanti 
peccati tanta fuperbia \ Già vedo , che le mie 
colpe , óo[JO avermi renduta a Voi così ingrata , mi 
han fatta ancora fuperba . Ne projicias me a facie 
tu<i : Signore non mi difcacciace dalla vollra faccia , 
come io meriterei .. Abbiate pietà di me , daterai 
luce, e fatemi conofcere quella eli' io fono y e quel- 
lo che merito . Quanti per meno peccati de’ miei 
ftanno nell’ Inferno , e non hanno piu (oeranza di 
perdono ! e per me vedo che Voi fteflo vrn offerite 
il perdono , fe io lo voglio . Sì , che la voglio . Re- 
dentor mio perdonatemi , mentre mi pento con tut- 
ta 1’ Anima di tutte le mie fuperbie , colle quali non 
folamente ho difprezzato il ^^roifimo mio , ma ha 
difprezzato ancora Voi fommo Bene . Vi diro con 
S. Caterina di Genova : Dio mio , non plh peccjui^ 
non piu peccati , Bada quanto vi ho offefo , itOn vo- 
glio più abufarmi della voltra pazienza V’ amo SU 
gnor mio , e voglio fpender la vijta che mi retta fo- 
lamence in amarvi , e darvi gufto . Gesù mio 
fletemi Voi . L’ Inferno quanto più or mi vede con 
defiderio d’ eflTer tutta volira , tanto più accrefeerà 
contro di me le tentazioni,. Soccorretemi Voi ^ non 
mi lafciate fola in mano mia . Vergine Santilìima 
Maria , Voi già fapete , che in Voi ho collocate 
tutte le mie fperanze , non lafciate d’ aiutarmi . tem- 
pre colle voftre preghiere : pi^ghiere che ottengono 
quanto chiedono appretto Dio , 

' % IL 

DelP Umiltà d'' Intelletto y o fìa di Giudizio^ 

I. ^ver conofeiuti i gran beni che apporta 

XJ r umiltà veniamo alla pratica y ed a vede- 
. re , che ha -da fai'e chi vuole acquillar quella fiu>ta 

.virtù 
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Altra è V Umiltà d’ Intelletto , altm T Umil- 
tà di Volontà . Parliamo aul della prima, Tenia cui 
non può ottenerfi T Umiltà di Volontà . L’ Umiltà 
d’intelletto confifte nel Tentir baffamente di noi Ttef- 
li , e nel tenerci per que\ vili e mi feri che (ìamo . 
/Humllltas ( dice S. Bernarido ) ejl virtus <> qua. Homo 
agìiitione Jibi vilejcit , Traiti de Graù, Homhu 
L’Umiltà è verità , come TcriiTe S. Terdà , e per- 
ciò il Signore ama tanto gli Umili, perchè dii ama- - 
no la verità . E' troppo vero che noi (iam niente j 
fiamo ignoranti , ciechi , inabili a far qualunque be- 
ne ; altro non abbiamo del noltro che "1 peccato , il 
quale ci rende più vili del niente , ed altro non 
poHìam® fare che male . Quanto abbiamo , e faccia- 
liio di bene , tutto è di Dio , e viene da Dio . 

L’ Umile tiene Tempre avanti gli occhi quella veri- 
tà , e perciò niente appropria a Te ftefìb , Te non il 
malese fi ftima meritevole d’ogni diTprezzo ; e per- 
ciò non può Totfrire , che altri gli attribuilca quel • 
inerito che non, ha ed all’incontro li compiace nel 
vederli vilipeTo e trattato come merita ; e così V U- 
mile fi rende tanto caro a Dio., Tanto quìfque fit 
J)eò predo fior , quanto Jibi villor , dice S. Gregorio . 

/. 18. Mor. c. 20 Quindi dicea S. Maria I^addalena 
de’ Pazzi , parlando delle Monache , che le due bali 
deila perfezione d’ una ReligioTa Tono 1 ’ amore vcrTo 
Dio , e '1 dilprezzo di Te ftclfa ; Toggiungendo poi , 
che quella vedrà più chiaramente Iddio in Cielo , 
che fi Tara ‘più abbacata in Terra . ^ , 

<2. Bi fogna dunque Tempre pregare con S. AgoAl- 
no Noverim me , noveri m Te , ut amem Te , & 
sontemnam me . Lib, de Vira beat. Signore , fatemi 
conolcere chi Tono lo , e chi liete. Voi . Voi liete 
ogni Bene , ed io Tono la fteffa miTeria, che da me 
non ho niente , non To niente , pon pollò niente , e 
non vaglio niente , fè non a far male . Dice V Kc- 
clefiallicp che Iddio non è onorato Te non dagli 
Umili : Oeus ab humillbus honoratur . 3. a. Sì , per- 
chè folameme gli Umili lo rìconoTcono per quell’ 
unico e Tommoi Bene ch’egli è . Se dunque volete 
onorare ir'voliro lìio., abbiate Tempre avanti gli òcr 
^i le voftre xnucrie ^ confelfate eoa vero fentimen- 
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on* tal rìcono(ccnz.a ajuta Ja noftra utiìiltà , e la 
ftra graùtiicrme , nel farci vedere più indegni .degli 
altri, e più degli altri favoriti. E foggi unge la -San- 
ta , che non mai un’ Anima fi fpingerà a fare gran 
cofe per Dio , / fe non riconofce di aver ricevute 
gran cofe da Dio . Tutto fìa a diftinguer femprc 
ciò eh’ è dì Dio • e ciò eh’ è noftro . S. Paolo non 

facea fcrupolo a aire , ch’eglt avea faticato per Ge- 

su-Crilto più di tutti gli altri Apoftoli ; Ahundantlus 
illis omnibus laboravi . i. Cor. 15. io. Ma poi con- 
feffava , che quanto avea fatto , non era opera fua,- 
ma della Divina Grazia che l'aveva afliflito : Non 
ego ante tri , fed grxtU Dei mecum . Ibid, 

5. In fecondo luogo , fa pendo voi che fenza Dio 
non potete niente ; non mai crmfidate nelle voftre 
forze, ma fate come Iacea S. Filippo Neri , che vi- 
vea difperato di fe fteflb . Il Superbo confida nel fuo • 
Valore , e perciò cade ; come appunto avvenne a S. 

Pietro , il quale fi proteftò con Gesu-Crifto- , che 

neppur là morte T avrebbe indotto a negarlo: Etlam^ 
fi, oportuerit me meri teeum , non te negaho . Mattlu 
35. Ma perchè ciò diiTe confidando" nelle, proprie 
fofze , appena giunto poi nella cafa del Pontefice , 
rinnegò il fuo Maeltro . Guardatevi pertanto di con- 
fidar mai nelle vofire. rìfoluzioni fatte , e, nella vo- 
fira buona volontà preferfte , ma riponete tutta la 
volira confidenza in Dio , dicendo fempre .* OmnU 
pqflum in eo, qui me confortat . Philipp. 4. 15. Io 
poffo tutto , non in me , ma in Dio che mi dà for- 
fita . Ed allora fperate di fare gran cofe , poiché co- 
me dice Ifaia ( 40. 31. ì Qui fperant in Domino . 
niutabunt fortitudinem * gli Umili che confidano in 
Dio , mutano fortezza , mentre diffidano di foro 
fteffi , lafcìan d’efier deboli t^ual’ erano ed acqui- 

fiano la fortezza di Dio . Quindi diceva il B. Giu- 
feppe Calafanzio : Chi vuote che Dio fi Jkrva di lui 
per co/e grandi , procuri di ejj'er il più umile di tuU 
ti . Fate come facea S. Caterina da Siena , quand’ 
era tentata di vanagloria , ella fi umiliava ; quando 
poi era tentata di diffidenza , confidava in Dio ; on- 
de il Demonio un giorno pieno di rabbia le ditfe : 
Sii maledctCél tu ^ e chi tl ha injegnato quejio modo 
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di vìncermi , giacché non so più come pigliarti . DiaL 
cap, 67. Quando dunque il Demonio vi dice , che 
non ci è timore .per voi di cadere , tremate , e pen-^ 
fate che per un momento che Dio vi lafcia , voi 
liete pei'duta ; quando poi vi "tenta di diffidenza , di- 
te ‘ animolamente con Davide : In te^Domine /pera-- 
vi non conf andar in éc-ernum . Pjalm 30. .2. Signo- 
re io ho pofte in Voi tutte le mie fpei*anze , con- 
fido di tron avermi a veder mai confufa , priva del- 
la voftra Grazia , e fatta fchiava dell’ Inferno • 

6. In tei'zo luogo , fe mai per difgrazia cadete in 
qualche peccatto^ o difetto, non diffidate , ma.umi-. 
iiatevi pentitevi , e conofeendo allora m^iggiormen- 
tc la voura debolezza , abbandonatevi con maggior 
confidenza nel Signore . Lo fdegnarc) con noi fteffi. 
dopo il difetto commefTò , non è umiltà , ma fuper- 
1:^ , che ci fa maravigliare , come abbiara potuto 
cadere in quella mancanza ; è fuperbia , ed e arte 
del Demonio , che pretende di farci lafciare la vìa 
della perf^ione, diffidarci di poterla profeguire , ed 
indi farci precipitare in maggiori peccati . . No , al- 
lora più che mai confidiamo nel' Signore , avvalen- 
' doci delle noftre infedeltà per più fperare nella Di- 
vina Mifericordia . Così s’ intende quel che difle 
r Apoftolo : Omnia cooperantur in bonum Rom. 8. 
(28. Dove foggiunge la Glolà^, Edam peccata . Difie 
a quefto propofito il Signore*a S. Geltnide .* Quan- 
do alcuno ha una macchia fulla mano , ^lava la ma- 
no e quella refta più netta di prima ; così T Ani- 
ma dopo il difetto , purificandofi col pentimento , fi 
-rende più grata di prima agli occhi miei , E fpeciaU 
mente Iddio permette alle volte a quell’ Anime , le 
quali non fono ben 'fondate nell’ umiltà , che cada- 
no in qualche fallo , affinchè imparino a diffidare di 
loro Itefie , per confidare . folamente nel fuo aiuto . 
Allorché dunque , Sorella benedetta , vi trovate ca- 
duta in ’ qualche difetto , noti reftate così caduta , 
fubito rialzatevi con un atto di amore', e di dolo- 
re , proponete l’ emenda *'e accrefeete la confidenza 
in Dio , Dite allora con S. Caterina da Genova : 
Signore , quefti fono i frutti dell’ orto mio. , e fe 
non mi tenete le mani fopra^ io farò peggio dì que- 


§.>//. Dell' V mihii cT Intilletto , ec. 
fio i) ma io fpero in Voi di non. cadervi più , come, 
propongo . E fe mai ricadete a quel difetto , face 
fempre così , e non lafciate mai rilòluzione di farvi 
fanta . 

7. In quarto luogo , fe mai fapete che alcuna Per^* 
fona fia caduta in qualche grave fallo , non^v' infu- 
perbite di voi , nè ve if ammirate ^ ma compatitela, 
e tremate di voi ftefra , confeffando con Davide : N/- 
Ji quia Domintìs adjuvit me , paulo minus haòittJ^et 
in Inferno anima mea . Pf. 93, 17. Se ’l Signore non 
mi avefle tenute le mani ibpra , a quell’ oi*a fiarei 
all’ Inferno . Pertanto fiate attenta a non vanaglo- 
riarvi mai di eiìer efente da quei difetti , che ve- 
dete nell’ altre ; altrimenti il Signore in gaftigo per- 
metterà , che vi cadiate anche Voi • Narra Cafliano 
( CollaL <2, Cap. 13. ) che un certo Monaco giova- 
ne t offendo per lungo tempo moleflato da una force 
tentazione difonefta , andò a ritrovare un Padre vec-/ 
chio ^ per riceverne ajuto , ma quegli in camino di 
dargli animo , e conlblarlo , maggiormente,!’ avvilì, 
c r affline , co’ canti rimprpveri che gli lece , dicen- 
dogli: Come ? un Monaco penlare a quefte fozzure! ' 
Ma che avyenne !' pei*mife poi il Signore , che il 
Vecchio folle talmente infultato dallo Ipirito d’impu- 
rità che andava correndo come pazzo per lo Mo- 
nafteix) Allora 1 ’ Abate Apollo, eh’ èra llato' infor- 
mato già della fua ihdifcreteisza ufata col ‘ Giovine , » 
r andò a trovare , e gli diflTe : . Sappi Fratello , che 
J 3 io ha permeflb in te qùefta tentazione in pena ^ 
deir effei'ti così ammirato di quel povero Giovine , 
che a te ricorfe per aiuto , ed acciocché impali a 
compatire gli altri in fimili cafi • Ciò anche avver- 
tì r Apoftolo a’ fuoi Dìfcepoli , cioè che dovendo ta- 
luno correggere un altro , non lo facefle con diiprez- 
zo del povero tentato ; onde prima disfar la corre- , 
zìoùQ , egli fi confideiafle dello fteflò modo mifera^ 
bile , e facile a cadere come il caduto ; altrimenti 
Iddio* permetterebbe , eh’ egli fofie aflalito dalla ftef- ^ 
fa tentazione ; e forfè che fi trovaffe anche prec - . 

pitato in quello fteflb peccato , in cui fi maravigliai- " 
va dì vedere inciampato il fuo Profflmo : Fratres , 

0 Ji prxQQQupatus fuerip hom 9 in aliqug delirio 

h'jjuf- 
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hujufmódl . ìnjìrulte in jpìr'uu lenitati^ ^ conficferJiìs te 
if finii , ile O tu tenteris . Gal. 6 i. E narm a tal 
propofito il meddimo Caflìano ( Iti, 5. dejnjì. Ren. 
c. SO. ) che un Certo Abate ^ rominaco Tvi achete , 
coiitefì'ava-'di sè ^ che in tre citctti di cui av?a pri- 
ma giudicati i fuoi- Fratelli'^ era poi egli’ miieramen- 
te in tutti C tre caduto, 

S. In quinto luogo fumatevi voi la maggior pec- 
catrice , che viva sa queltà Terra . L’ Anime che 
fono veramente umili , perchè li trovano più illumi- 
rate dalla Luce Divina ,, ficcòrtie elleno maggiórmente 
conofcono le Divine Pet<e2Ìoni , cosU maggiormente 
vedono le loro miférle ^ e peccati . E quindi nalce ' 
che i Santi' ^ con tutto che faceffero vita così efèm- 
piare , e così differente dagli‘ Uòmini mondani , pu- 
re fi chiamavano , non per efageraiione , ma con ve- 
ro fentimento i maggiori peccatori che vivéffero nel 
Mondo . Così fi chiamavi S. Ffancefco d’AlTifi . S. 
Tommafa da Viilanota tra in on continuo Tj^ven- 
to , per lo cónto ( com^ EgK diceà ) di dover réti- 
dcr a Dio 'della' fua mala vkà * S. Geltriide Itiniava 
un miracolo , come non fi apriffe la terra fòttò i 
fùoi piedi e non' f ingoiaffò per li fuoi peccati * S- 
Paolo primo Eremita piangeva dicéndo : Guai a me 
peccatore che wgiujiattiente porto il nome di Mona^ 
co • Narra fimi! mente a quello propofito il P; 

Avila ( Tradì '5. de Spir. S. c. 4. ) che una Perlo- 
na di gran virtù , avendo pregato Dio che lé facef* 
fe vedere auaf.era T Anima fua ^ ebbe la grazia ^ e ^ 
la vide cosi deforme ed ' abbominevole ^ benché non 
vi foffero altri peccati che veniali ^ che efdamè .* iJi- 
gnore , per im feri cardia levatemi davanti gli occhi la 
pgura di qùejio Mójtro / 

9. Quindi voi guardatevi di preferirvi mai ad ixU 
cunai.' Batta 'crederfi migliore degli altri , per diven- 
,tare peggi ofè ' di’ tutti . Cetetos contewfiJU , Ceteris pe^ 

J or fadus ejl 4 dice ’ Tritemio . Così parimente batta 
^he taluno creda di avere gran meriti , per non avar- 
ile più , e perderli tutti . 11 merito principale della 
noftra * Umiltà fta nel credere fineeramenté di non 
meritare altro che rimproveri , e gafiighi . I doni e 
le grazie che ‘ Pio v’ ha concèffe , non fervirebbero 
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che a farvi condannare con maggior rigore nel Giu- 
dizio, fe voi ve ne àbufafte con prefeni*vì agli altri. 
Ma non bada il non anteporvi ad alcuna , bUbgna 
come ho detto che vi ftimate T ultima , e la peg^ 
giore di tutte le voftre Sorelle . E perchè ? prima 
perchè voi conofeete certamente già in voi tanti vo- 
ftri peccati, ma-^non fapetè i peccati delT altre ; ed 
air incontro non vi (oh note le virtù occulte , che 
forfè tiene quella Peffona che. voi difpreZzate • Inol- 
tre dovete confiderare , che a proporzióne de’ lumi , 
e dè’ doni che il Signore v’ ha dati , dovrefte a queir 
ora., effer fahtà . Eh che fe lè grazie che avete ri- 
cevute Voi, Dio raveffe fatte ad un Infedele , for- 
fè quegli* farebbe divenuto un Serafino , e Voi vi 
trovate così mifera , e piena di difetti . Quefto pen- 
fiei*o della voftra ingratitudine dee farvi (tare fempre 
colla faccia fotto i piedi di tutte; poiché il peccato., 
come dice T Angelico , tanto fi fende più gi*ave , 
quanto è maggiore V ingratitudine dì chi lo com- 
mette ; onde può effei'e che un folo voltro peccato 
pefi più avanti a l)io , che, cento peccati^ d’ Un’ altra , 
non così iavorita , e colmata di grazie come voi . 
Ma voi già fapete d’ averne fatti tanti : fapete che 
la voftra vita non è ftata altro , che una continua 
reffitura di* colpe volontarie ; e fe mai v’ è ftata al- 
cun’ opera buona , tuttavia farà ftata così piena di 
difetti, è d’amór proprio , che meritava forfè {nuttOf ^ 
fto gaftigo che premio . * 

IO. Per tutti quefti rifleffi voi dovete ftimàrvi in- 
degna , fecondo efortava a tutte le Monache S. Ma- 
ria Maddalena de’ Pazzi , . neppur di baciar - la terra 
che calpeftano le voftre Sorelle . Dovete credere , 
che fe ricevefte tutti gli affronti immaginabili , e fe 
Vi trovafte nel fondo deil’ Inferno, fotto tutti i Dan- 
nati , tutto farebbe poco .a confronto di quel che 
vói mei'itate . É perciò dairabiflb di quefte voftre 
miferie alzate fempre la voce a Dio, dicendo :'Deus 
in adjutorlum )neufn intende , Domine ad adjuvan-^ 
dum me fejìinà . Signore penfate ad aiutarmi , e ad . 
ajutai'rai prefto ; altrimenti ip (bn perduta , e vi of- 
fenderò pèggio di prima , e più di tutti .. Ma quefta. 
preghiera bifogna che la replicate fempre quafi in 
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o^vhì momento , mentre liate nel ,Coro , quando vi 
trovate n';?lla Cella , quando camminate per lo Mo- 
naftero , quando andate alla Graia ^ quando andate 
a Menfa , quando vi levate la mattina , quando vi 
mettete a dormire , Tempre , Tempre : Signore ajuta- 
' temi : Signore a£]Jletemi : Signore abbiate pietà di . 
me . Altrimenti in quel punto che laTcerete di rac- 
comandarvi a Dio , potrete diventare la più Tcelle- 
rata del Mondo . E guardatevi poi , più che dalla 
morte , da ogni minimo atto , 'o penfiero di Tuper- 
bia . Termino quelto punto con quel gran detto di 
S, Bernardo : In Anima non ejì thnenda quantalìbet 
humiliatio , ìiorrenda antem nimium vel minima ela^ 
tio \ Serm. 3. in Cant. Qualunque umiliazione non 

! )uò mai farci temere d’ alcun male , ma dee temer- 
i air incontro di qualunque minima alterigia*, per- 
chè quefla può precipitarci in ogni male. 

Preghiera . 

D io deir Anima mia vi ringrazio , che mi fete 
conoTcere , che quanto llima il Mondo , tutto 
è pazzia , Datemi intanto forza di fiaccarmene , 
prima che me ne fiacchi la moite . Mifera me , che 
fono fiati tanti anni nella CaTa vofira , ho lalciato 
il Secolo , per farmi Tanta , e finora che profitto ho 
fatto ! Ohimè quante jpiaghe fchifoTe vedo, fopra l’A- 
nima mia ! Gesù mio abbiate compaffione di me , 
e fanatemi . Voi potete,, e volete Tanarmi , s’io vo- 
glio mutar vita ; si che voglio emendarmi Voi 
avete promeflb' di i cordarvi delle 0 fiele ricevute , fe 
il . peccatoi'e fi pente : Si ìmplus egerit pocnìtentiam^ 
omnium ìniquitatum ejUs non recordabor . Ez. 18, *21. 
Io mi pento più d’ogni male di aver diTprezzato il 
vofiro Amore ; fcordacevi dunque dì quante amarez- 
ze vi ho date . Per l’avvenire prima voglio perder 
la vita , che darvi qualunque minimo diTgufio deli- 
berato . Dio mio , vi voglio^ amare . E fe non amò 
Voi , chi voglio amai*e ? Voi fiete cosi degno d’ef- 
fere amato : Voi m’avete creata mi av te redenta ^ 
colla voftra Morte , mi avete chiamata alla Religio- 
, Voi- mi avete colmata di unte grazie ; Voi 

dun- 
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dunque fiete Quegli che merlate tutto il tpìo amo- 
re , perciQ Voi folo io. voglio amare . Regina mia y 
e mia grande Avvocata Maria , aiutatemi colla vo- 
ftm Intercelfione y agcipcchè io non fia più ingrata al 
voftro Figlio, 


§. ni- 

Deir umiltà, di Volontà , 0 Jìa d Aletta . 

t. T ’ Umiltà d’ Intelletto confifte dunque y come 
i j abbiam veduto , nel giudicarli là Perfona 
degna di difprezzo . L"Umiltà poi di Volontà con- 
fifte nel deliderare d’effer difprezzata dagli altri , e 
nel compiacerli • ne’ difprezzi , E qui fta il maggior 
merito , poiché, molto più acquiftiamo noi cogli atti 
della volontà , che con quelli dell' intelletto^ . Diete 
S. Bernardo , parlando dell’ Umiltà di Volontà : Pri- 
mus profeéìus noi le domiharì fecundum velie fjhjiciy 
tertius in ipfj. fubjeéìione injurìas <e^ujnimiter putì . 
Serm. 18.. 11 primo grado d’ Umiltà in una Religio- 
fa è il non voler comandare , il fecondo è il volere 
ftar fottopofta , il ter 40 è il fofFrirc nella foggezionc 
con animo tranquillo tutte le ingiurie che le fon 
fatte . Qudta propriamente è 1 ’ Umiltà di Cuore , 
che volle Gesu-Cnfto infegnarci col fuo efempio y 
allorché difle : Dlfcite a me , quia mltìs fum , & 
humilis corde , Matth. ii, <^9. Molti fono umili di 
bocca , ma non di cuore ; tali appunto dice S. Gre- 
gorio fon quelli, , che proferifeono colla bocca d’ ef- 
j'ere fcellerati , degni di tutt’ i gaftighi ; ma ciò efii 
poi non lo credono, giacché fe mai alcuno li ripren- 
de , fubito fi turbano , e negano di aver quel difet- 
to di cui vengon riprefi . Di quella fatta era un 
certo Monaco ( come narra Caffiano } il quale di- 
cea eh’ era un gran peccatore , e che non meritava • 
di ftar lulla Terra ; ma avendolo poi corretto V Aba- 
te Serapione di un fuo gran difetto , ch’ei*a di an- 
dare feorrendo oziofamente per le Celle degli altri , ^ 
in vece di Itar ritirato nella fua fecondo la Regola, 
jl Monaco fuperbo molto fe ne turbò*. -L’Abate al- 
lora gli diffe ; Ma Figliuol -mio , come va quello ? 


voi Ijilora a^ete detto effere uno fcelkrato,' ed óra 
tanto vi fdegnate per una parola^ di carità che vi 
ho detta ? Oh quante volte avviene lo fteflb . ne’ 

‘ Monafterj ! Quella Religiofa dice efìer. la maggi .or 
peccatrice del Mondo , di meritar ‘mille Inferni • 
ma fe poi V i\hadeffa ^ o altra Sorella V avverte d 1- 
cernente di qualche cofa in particolare^ o pure in 
generale della fua tepidezza , o * del poco buono 
. esempio che dà , lubito prende la fpada' a difender- 
, fi , e fi mette in tuono dicendo : ^ che co.fi di 
U ^ 0 di /candito avete veduta di me ? meglio ba^ 
dajìe a correggere f altre , che fanno co fe che non Jo 
io . Ma come ? voi poc’ anzi avete detto , che per 
■y voftri peccati meritate mille Inferni, ed òim non 
potete foffrire una parola? Dunque la voltra umiltà 
mera umiltà di bocca, ma noti è T umiltà racco- 
'piandata da Gesu-Crifto, eh’ è T Umiltà di cuore . * 
o. Dice lo Spirito-Santo Eft\ qui neqalter humi’- 
liat J§ , & Interiora ejus piena Junt dolo . Eccl. 19. 
C3. Vi è chi fi fa umile, ma fi umilia con malizia, 
non per effer riprefo, ed umiliato’, ma per efier te- 
puto , e lodato per umile . Ma il cercar lode dall’ 
umiliarfi , ferine S, Bernardo , . non è umiltà, ma 
diftruzion dell’ Umiltà ( Serm, 16 in Cant, ); giacr 
clìè facendo così-, la ftefì'a Umiltà diventa oggetto 
, di funerbia . Dìcea S* Vincenzo de’ Paoli , che. 
ruralità pella fpeculativa ha una bella faccia , ma 
nella' pratica poi è orrida ", effendo che la vera, 
Umiltà cònfifte nell’ amare le ahbiezioni , e i di- 
fprezzi* Onde noto S. Giovanni Clìmaco,' che non 
V c umile chi iblamente dice efler cattivo , ma chi. 

gode d’ efler anche tenuto per cattivo dagli altri 
. t difprezzato come tale : E' buono' ( Icrive il Santo ) 
che tu dici male di te , ma è meglio che quando, 
/enti dirlo dagli altri , tu h confermi , non ne ri--, 
lènti , anzi tfs ne compiaci . E ciò prima lo fcrifle 
o. Gregorio : Cum. fe peccatorem dicit ^ id de /e di^^ 
centi alteri non contradick; Il yei;o Umile , confef- 
fandofi peccatore, noi ne^, ma lo conferma a chi 
gli rimprovera i fuoi difètti . I^n fomma dice Ber- 
nardo; Verus humlUs vult reputar l , jion humilis pr^e- 
dicarì * &ermi 16. in Caiic. Il vero Umile non pre- 
tende 
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.tende d’ eiftr lodato per umile , ma vuole efiere te.- 
nuto per vile , difettofo , e degno , di difprezzi , e fi 
compiace in vederli umiliato , vedendoti ^ trattato 
^ual* . egli li ftima j onde fa . che V umiliazione che 
riceve , lo renda più urai^e i Poipe dice lo fteflb S., Ber- 
nardo : HamlliAtiqnem convertU in humllitutein . Quin- 
di dicea il B. Giufeppe Calafanzio .* Chi ama filo , 
pon cerca di cqmfìrlìt Jìf^o , ma di far fi Janto . 

3. Pertanto voi , Sorella benedetta , le volete el- 
. fer vera umije di cuore e di volor^tà , in primo luo- 
go sfuggite di dir (qualunque p^ola di propria lode , 
posi intorno a’ voftn portamenti , talenti , opere vir- 
molè ; come intorno alla volita, Cafa , parlando di 
nobiltà, di ricchezze, e dì parentele, Laadet te alu- 
nus^ O non qs tuum, Prou. 07. Ti lodino gli al- 
tri ( dice il Savio ) , e non la tua bocca , fe vuoi 
pontevar T umiltà . Oltrecchè è noto il cornun pro- 
verbio , che la lode in bocca propria non apporta 
onore , ma vituperio . Che dire ile voi , e qual con- 
cetto farelte d’ una Monaca , che dicefle che la fua 
. famiglia non ha che cedere a niun* altra ? o pure 
eh’ ella merita più dell’ altre' d’ efier .preferita ne^li 
Offici ? Penfate che 1’ altre lo fteflb diranno di* voi , 
fe mai vi vaqtafte d’ alcuna cofa , Pertanto’ , ferapre 
che parlate di voi , e delle voftre cofe , cercate ièm- 
pre d’ abbaflarvi , e non mai d’ innalzarvi ; coll’ ab- 
baflarvi non potete nuocervi , ma per poco che v’ in- 
nalzatei più del vero ^ dice S. Bernarao , voi potete 
farvi gran danno : Grande malum , ft plus vero mo- 
<fice te extollas . Serm. 3?^ in Cant. Chi paflTa per ut^ 
porta y fe abbafla la tefta più del bifogno , non può 
farli male ; ma fe noq 1’ abbaffa quanto bifo^ia , per 
un dito di piii che la tiene alzata , urterà colla fron- 
te , e fi laccherà il capo . Allorché dunque parlate di 
voi y badate più prefto a dire il male , che il bene ; 
pii) pretto a feovrire i voltri difetti , che le vollre 
anioni , le qualj aveflero qualche apparenza di virtù • 
Del retto il meglio farà , che ftando in converfazio- 
pe , di vpi non ne parliate affatto , nè in bene , nè 
in male Stimatevi cqme un^ perfona così vile, che 
non meriti neppure d’ efler ncjminata perchè mol- 
le yolte , anche parlando di' cofe dì noftra cqn- 

fuiìo- 
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fufione ) VI s’ intromette una occulta e fina fuperbia:' 
poiché nello fìefib tempo che palefiamo.i noltri di- 
fetti , internamente • da quella Itefla noftra confufio- | 

ne volontaria forge in noi il defiderio d’ effer loda- | 

.ti , almeno d’ efler 'tenuti per umili . Ciò nulladi- 
meno non s’ intende per quando parlare col Confef- 
ibre , al quale Tempre giova lo fcovrire i voftri di- 
fetti , e le voftre male inclinazioni , cd anche ( ge- 
neralmente parlando ) i penfieri cattivi che vi paffa- 
wo per la mente . Ma certe volte occorre ahco- 
.ra* cogli altri di dover- pakfare cofe , che ridondano 
in voltro vilipendio; ad*àllora non ricufate di farlo: 
per efempio , il P. Villanova della Compagnia di 
Gesù non fi vergognava di far fapere a tutti , che’l 
feo Fratello era un povero Faticatore . Similmente 
il P.' Sacchini anche Gefuita , incontrandoli una vol- 
ta in pubblico col fuo Genitore ^ eh’ era un povero 
jviulattiere ^ fubito ancjò ad abbracciarlo, dicendo': 

Oh ecco mìo Padrei 

4. Se poi occorre ^ che fenza voftra colpa vi fen- 
.tiate lodata' in qualche occafione , allora procurate 1 
.•voi di confondervi , almeno internamente , dando un’ 
occhiata a’ tanti difetti che avete fopra . Dice S. Gre- 
gorio , che i Superbi fi rallegrano delle lodi ancor- * 
clìè fai fé - , ma gk Umili fi confondono , e fi attri- 
' lìano delle lodi ancorché vere , ficcome Davide dif- 
jfe parlando di fe fteflb : Exaltatus autem humUior 
tus Jum , & conturbatus . P/uL 87. 16. Sì ( dice S. Gre- 
gorio ) r Umile fi contw’ba nel fèntirfi Ipdare , per- 
(Chè vede di non aver quei pregi y che gli vengono 
attribuiti \ e ben anche perchè teme , che fe mai 
^iveffe acquittato qualche merito con Dio ,, perde tut- 
to, col compiacerfene , mentre allora gli farà detto;. 
Recspijìi bona in vita tua . Lue. 16 j 15, Tl fei com- 
piaciuta di quella lode ? hai già ricevuto il tuo pre- 
mio y non ti tocca niente più . Difiè-il .Savio : Quo^ 
modo probatar in fornace aurum.^ fìc probatur homo, 
ore Uudantium . Prov. 27, a. Siceome V oro fi prova | 

eoi fuoco , così lo fpirito deir Uomo fi prova colle > 

lodi degli altri, cioè s’egli nel fentir quelle lodi non^ j 
fe ne compiace ^ nè fi gonfia , ma fi confonde . Se 
ne. affliggeano S. Franéelco Borgia ^ e S. Luigi Gon- 
zaga 
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CSga 5 quando fi vedeano lodaci . Pertanto Voi nel 
vedervi onoi'aca con lodi , o con atti di diftinzione y 
mettetevi folto terra, e tremate che cjueir onore non 
fia caufa di caduta , e di perdizione . Penfate che la 
Itima tdegliTTomini è force la maggior dilgrazia, die 
polla accadervi ; giacché ella può contaminarvi il 
cuore col fomentare la voltra fuperbia y e così cfler 
C9-ufa della' voitra dannazione . 

5. IVnete avanti gli occhi - il gran detto di S. Fmn- 
cefco d’ A Hi fi y che diceva ; Tmto io Jono , quanto 
Jo'to avanti a Dio . Penfate voi forfè , eh’ eflendo pili 
fiimata dagli Uomini , farete piu (limata da Dior? 
quando voi vi compiacete , e vi gonfiate delle lodi 
che vi danno , e per quelle vi (limate migliore del- 
r altre voltre Sorelle-, allora fappiate che mentre gli 
Uomini vi loderanno Dio vi ributterà da Sè . Pcr- 
fuadetQvi dunque y che colle lodi altrui voi non di- 
ventate migliore . Dice S. Agoftino , che ficcome gli 
obbrobri di chi c’ ingiuria non. ci tolgono . i meriti 
delle, virtii , così; gli appkufi di chi ci loda non ci 
rendono^ migliori di quello che fiamo : Nec. malanx 
eonfeientìam: Janat . pneconium . laùdanùs ^ nec: bonani 
jiulnerat XQnviciantis x^probrìum. . Aug. 4 ^ contri- 
FetiL Perciò , femore .che vi fentite lodare , dite con 
S. Agoftino : Melius me ego. novi , quam UH : fed 
Vtelius Deusy^quam In Coftoro mi lo- 

dano ^ ma io che mi conpfcp meglio di eiii , vedo 
che quefte lodi fon fajfe ; e Dio lo vede, meglio di 
me , mente’ Egli bea fe che non 'merito, onori , ma 
merito tutti i diforezzl della Terra , e dell’ Inferno. 

. 6. In fecondo. luog& , pofto che dovete^ guardarvi 
.diti compiacervi delle lodi altrui , con maggior ca^ 
tela avete a guardarvi , no*i folo da-J cercare onori, 
ed Oflicj decoroft nel voliro . Monallcrò . , ma come 
dicea- S. Maria Maddalena de’ Pazzi :: Bl fogna fug- 
gire ogni ^ercì'do che ha deW apparenza , perchè ivi 
Jì agguata fa Juperbìa^ • E non folp bifogna (uggir- 
lo , ma averne orrore . Nel Monaftero della Ss. Tri- 
nità in Napoli vi era una Religiofa molto efempla^ 
re , nomata Suor Arcàngela Sanfelice , a coftei un 
giorno dille il GonfefTore ; Suor Arcangeli : , le Mq- . 
nojche vi voglio^ far BadeJJS . w Ella a .q.i*efta prepp’*. 

^ . Mon, San, Tom, Z. R 

3^ . w 
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lìa rifpofe : Padn che dite ? E poi fbggiutife‘ .• 

Dio ci rimedierà . E in à\r cosi le fopragiunfe ’ in 
quello ftefib punto un accidente di apoplelfia , che 
le tolfe T ufo di qiezza vita , e con ciò le Monache 
penfarono ad altra . Scriffe S. Ilario .* Omms Jkuli 
honof DiaMi negotium ejì . In Matth. 6. 3^. Ogni ' ono- 
re del Mondo è negozio del Demonio , per cui gua-^ 
dagna molte Anime per Y Inferno ; E <e Y arabizio* 
ne degli onori CJgiona molta rovina in mezzo al Ser 
^ coIq , rovina rn?lco più grande fa in mezzo a’Mo^ 
nafterj . Dice S. Leone ^ che la Chiefa colle contefc 
de* Re)igio(ì , e degli Eecìeiiaftici ambr 4 ofi ( i qua- 
li dovrebbero e:fer efempj d’ umiltà ) reità difonora** 
fa , e vi li pela : Corpus Èccle^éf Ambientium conùen^ 
tigne fcedutur . Leq Epift. i. È S, Terefa, parlan- 
do ipecialmente delle Monache ( Comm. d perj. 

13. ) , fcriti'e ; Dove fon puntigli d' onore , non yi 
mn fpiritq . Quindi in altro luogo diffe .* ll Mo^ 
mjkro ' dov' entrano ' putitigli dimore , ■ e' maggioranze ^ 
tengaft per perduto e rovinato : c credano, di aver dì*-, 
jfcacciatq già dy cafa lo Spo/o loro/ 1 É poi foggiunfò 
parlando alle lue Figlie : Se mai 'fi trova fra voi 
ijuaMu Guida fi d(/cacci come pejie ; abnenq noì\ 
ejca di carcere ^quella Monaca \ cne tratta di àìven*, 
tar capo deU^ altre . Prima di erptr are' \n cotejìo- Mó^ 
mjìero V ambizione , vorrei clY entrafle il ifuqco .^-che bri^^^ 
ciàjfe tutte .• Dello fteflb lentimento era la B. Gio^ 
vanna di SciantaL, dicendqt / Pejidero prima di veder 
/abijpatq" il mio Mona fiero <) ch^ Vedervi entrata /’àm- 
ftizione V ^ I de fiderio di (Cariche . ^ - • 

7. Ma disgrazia Biamo a fenftre quel che faggia-? 
, mente Ieri ve Pietro Bleffenfe fu quello punto in una 
fua Lettera ( Epifiof. 14. ) Egli' deferive in quel- 
la i peftiferi effetti dell' Ambizione ^ e la ruina che 
In medefima cagiona nell* Anime L’ Ambizione (‘ d^ 
pe quello Aqtore ) fa la lamia alia Carità , ma tut- 
to airoppofto . La Carità tutto patifee , 'ma \\ 
beni eterni : T Ambizione * anche patifee tutto ma 
per li mi feri onori di quello Mondo. . La caritó è 
tutta benigna , ma colle Perfone povere , e difprez-- 
zate v r Ambiziorre aneli’ è tutta benigna ma folamea- 
te colle Palone potenti ^ che po|fono contentarla . 

La 
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i La Carità tatto' fopporca , ma per* dar girfte a Dio , ^ 

& r Ambizione anche foppdrta tutto , ma per la vanir à 

e tà di giungere a queironore ^ o a queir Officio ; oh J 

le Dio quella Monaca quante fpine ha da foffrire d’ ' 
i comoi , di fatiche , di timori , di fpefe , ed anche \ 

y di rimproveri, e d’oltraggi , per avere quella digni- j 

h tà che pretende ! La carità finaltnence crede , e fp^ 

y ra tutto ciò che fpetta aila Glòria eterna : l’ Ambi- ! 

f zione tutto crede y e fpera quel che fpetta alla ftima 

y propria in quefta vita . . 

fc 8. -Ma in fine quella povera .Monaca che cofa mai 
% acquifta con quell’onore pretefo, (e non un poco di 

y fumo , che ricevuto non fazia , anzi che in vece di 

s< onorarla , tanto più la rende vituperevole appreflb 

B- gii altri? Ben dicea S. Terefa ; V onore col de fide- 

far fi perde ; e quanto \ .ma^gtore /’ onor ricevuto:^ 
jti tanto i maggior il vituperio (fi coki che fe /’ ha pro^ 
curato ; poi^ quanto più ha fatto per ottenerlo , tan^ 
le, to più Je ri è dichiarata indegna \ Diceva ancora la 

i B. Giovanna di Sciantal .• (^èlle che più fi; filmano 

^ degne delle- cariche , meno lo fono { perchè, manca lo» 

ro r umiltà , (h! è* la miglior difpojizione per ^ercU 
tarle^ . E voglia Dio che quefta' Dignità confeguita 
-non abbia ^ efier poi la caufa della loro eterna rui-> 

• na ! lì P. Vincenzo Carrafa della Compagnia di , 
r» ^Gesù , yifit^do. una volta un fuo Amico infermo , 

ji> va cui era flato, conferito un Officio di gran lucro , 

jr ma ancora di gran pericolo , quegli lo pregò ad im- ' 

.penargli da Dio la 'fanità'^; ma eflb rifpòfe .• No 
Amico , non voglio aradire 1’ amor che vi porto ; 
ìj* piovvi chiama all’altra vira , ora che fiate in gra- 
ia *^ia fua , perchè vi vuol falvo : e fe vi laciaflfe la 

^ vita / non so, fe con quefto. Otficio vi falverefte. E 
co^ì V Amico accettò con pace . la morte >, ed in fat- 
ji- *rti .morì tutto, raffegnato , e coniblato . Vix fieri po- 
li. *teji ^ dice S. Bonaventura , quod qui deleéìatur hono- 

li :rtf , m periculo rmgno non ftt . Med. cap. 36. E’ mol- 

tjl • to, difficile , che li compiace di qualche onore { fpc- 

è rcialraenm s’ è dignità che porta pefo di cofcienza. , 

com’ é 1’ cffer- Badefla*, Vicaria y.o^Maeftra dì Np- 
.0. ’vizie ) non- fi . metta in gran pericolo di perder 

\ , .Ed in: maggioa: pericolo poU fta. per ambizy^e 

La r ' . R '2 " " ha 
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XI. 

ha pr^cefe' un tale Officio , mentre la mtféra noa 
avrà poi animo <li negare alle Sorelle che Y hanno 
promofla, ciò che le chiederanno , o fia giufto, o in*, 
giufto ; e cofì fecilmente fi perderà - Oltreché Dio 
non è tenuto a dar V ajuto , che bifogna per una tal 
Carica y a chi fe la procura per via d’ impegni : on- 
d’ ella abbandonata dair ajuto Divinò cc?me farà ai 
efercltarla come dee ? Oh quante Badeife ncS vedre» 
mo dannate nel giorno del Giuduio y per averfi eU 
Jeno procurato queff Officio f . 

p. Per tanto voi , Soi^ella' benedetta , fè volete 
confervarvi umile , non vi lafciate fedurrc dà qua^ 
lunque defidario di gloria mondana » Ghe fpirito mai 
d’ uffiikà può aver quella Monaca che nell’ O^io 
che rè da^ vuol fare fpicco di ricca, e di galante ^ 
facetKio^wdo. con pómpa , ed ifcialacquo dì Tpele:? 

‘ Che ’'fpMto'd'’‘‘ umiltà può aver quell^ altra , chev^t 
f;ndo Reli^iiofi pretende , e' fi compiace d’cfier U’aa- 
^taca'col titolo di .EM^Henza ? KJl^ fe folTe umile 
‘ dovrebbe dire' a anche a\Servidori de’ fuoi Pa- 

renti *^chè non <mqle , nè le conviene quello titolo 
• di Mando . Kd ,è certo , eh' effendo ella Monaca j 
le fa -maggior onore il -titolo di Riverenza , che di 
‘ Eccellenza ; pei che la Riverenza fe le dà come Spo- 
: fa dì Ciesu-Crìho . e 1' Kocellenza le vien data co- 
, me- Dama' del Secolo... Dioea S. Francefeo Saverio 
. (’ Vài è fi.\ ódp, 3.' ) eifer colà indegna d' un Criiiiano 
'ib quale ha da tener fempre avanti gli occhi le igno* 1 
fniìnte'di Gesu-C>rifto ^ che defideri , e fi compiaccia ' 
;cH vedèiffi onorato . Or quanto più ciò farà cela in- . 
degna d’ una keligiofa , che fi è confagrata a Gesù- 
Crifto , il quale viffe nel Mondo per tanti anni co- 
si fcotiofciuto , e difprezzàto ? Dieea S. Maria Mtut- 
dalena de’ Pazzi : V onon d'um Monaca fia nel 
'toporft a tutte ^ neiV avere orrore ad ejjer pr^rit^ j 
éd alcuna . E quelta è. la gara , fcriiTe S. l'ommafo 
da V i ilanova, che dee regnar tra le Religiofe y cioè 
a chi ila più umile , e cosi renderfi più cara a Ge- 
su-Criito in hoc ad Invicem zelate , guiC hamilior y 
quéc Spon fo cariar exfijtat , Voi nell' enti?ai«e in Reli- 
gione nvete detto : iì,legi ahjeétus ejje in domo Dei ! 
àisì , magis if/aam hahkare in tabenucudU feccatoram . 

f-f 


by Google 


§. ni. Deir umlhì di Volanti . 

Pf 28. Io ho eletto di vivere umiliata nella Cafa 
del mio. Dio più pretto thè vivere onorata nel Mon- 
do. Ed ora perchè ttate cosi attaccata V ttirai , ed 
alle vanità del Mondo ? Vi avverte S. Bonaventura 4 
’che fe volete farvi. Tanta , bifogna* che defideriate di 
vivere fconofciuia ^ e tenuta per niente ; AmA 
ri , & mhilo reputari ; talmente che nel Monaftc- 
rò niun conto fi faccia di voi . ' 

IO. Non invidiate quelle Religiofe , che* hanno 
maggior intendimento , ed abilità di voi , nè quelle 
che fi hanno acquiftatà maggiore ftima nel Mona/- 
fiero / invidiate folamentc quelle che amano più Dio j 
t fono più ‘Umili di voi;. L’umiliazione vale ^ più di 
tutti gli onori , :e gli applaufi del Mondo . La fcien- 
Zà più bella d’una Monaca è di faperfi umiliare , di 
icncrfi per niente , e di corapìàcerfi d’efTer tenuta 
per niente . Dio non v’ ha dato' maggior talento ^ ' 
perchè forfè quello vi avrebbe fatta perdere. . Con- 
tentatevi dunque di quello fcarfo talento, che .avete ,, 
perchè quefto vi fa efercitar T umiltà , eh’ è la via 

r ‘ù ficura , anzi unica per làlvarvi e* farvi (anta . . Se , 
altre ‘vi fuperano nel faper -governare, e nelfaper- 
5 acamftare la ftima comune , voi procurate di fu- 
perarie nell’ umiltà , in huTtillitate fuperlores \ co-' 
me dice V Apoftolo Fhil. <2. 3. Chi ha 1 ’ onore di 
governare , fta in ^raii pericolo d’ invanirli , e di per- 
dere la Luce Divina , diventando Cmile a’ bruti ^ che 
vanno apprefib folamente a’ beni miferabili. di ,quei* 
fta Terra e niente penfano a’ beni eterni , (econdo 
C|uel che difie Davide : Homo cam in honore 
mon intelltxit , ^ compAtatus eft jumentis infiplentibus , 
O fimilis. faéitis eji itlis . FJl 48. 13. Pertanto , fe 
-voi volete andar per la via ficura , fuggite gli*ono. 
ri, ed abbi’acciace gli OfEcj , ed efercizj più abbiet^ 
ti Una Religiofa che vuol farli Tanta , non dee 
avere altm pallone che d’ eflfer impiegata ne’ m:nli* 
fterj più vili del Monaftero , e perciò dee fpefTo ot- 
ferirli alle Supcriore, ed alle' Officiali , per far ciò 
che r altre ricufano. La ^ofa de’ Cantici or compa- 
^rifee da Solitaria , of da Guen*iera, or da Vigna uo- 
Ja , ma in tutti cjuefti òfficj fa (èmpre la compari 
Amante . Coai k tonaca tutto quel che fe , de$ 
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farlo per amor dello. Spoib , e cosi in tutte le fae^ 
jcende dee Tempre comparirà da Amante di Gesu- 
(Criftp ^ e perciò non dee* fdegnarè alcun officio , o' 
fervitù, . Quei fervigi = che nel • Mondo fono ftimati 
più vili, ne’ Mónafteri fono i più grandi e Tublimi 
e più» defiderati da^ Santi , perchè fono più cari a 
Gcsu^Crifto . NaiTa Caffiano deir Abate Panunzio y 
ch’efiendo egli molto ftimato in Egitto, fuggì di là^^ 
èrandoflene al Moriaftero di S* Pàcoraio^ onde offen- 
do ignoto fu pofto a zappare l’Orto , c così- fe ne 
flava "mólto ivi contento , per vederli impiegato in- 
quell’ efercizio cosi baffo ; ma pòi fu riconófciuco , e 
tolto * dall’) Orto ^ onde- il- Tanto Monaco allora non 
facevi altro che piangere la perdita fatta^ del teforo» 
trovato della fui umiliazióne i 
. ,rn. Procurate Incora di efercitare 1’ umiltà , nella 
povertà de’ vòftri mobili di Cella ^ c 'delle voftre ve- 
ftimentl . . S, Equiaio andavi jcosì umile nelle vefti 
come narri S. Gregorio , *che chi non l’ avelie cono^ 
fciuto, avrebbe fdegnàto anche di falutarlò i Oh che 
edificazióne danno le vefti pòvere ! Si riferifce de* due 
Macarj ( LU>* de Sign. rii if* ) che pafflndo * effi il 
Nilo in Una barca ^ e plffandovt àncora alciini Se- 
colari veftiti alla nobile ; tino di cottoro in veder 'le 
vefti così pòvere de’ due Mònaci , talménte fi com^ 

S unfe , che lafciò il Móndo , ed anch’ egli fi fece 
lonaco * Giova inoltre a confèrvar r umiltà il te- 
ner grr occhi modefti verfo la terra,* è ’l parlare con 
voce biffa • Avvertlfi nonperò , che quefti è fimili 
atti efterni allòri ijutltìo l’ umiltà , ' quando vanno 
uniti coll’ umiltà interna del cuore ^ altrimenti fareb^ 
bero atti di fuperbia la più abbominevole che mai ^ 

. effendo fuperbia che fi nafconde fóttò la vette d’u- 
miltà Multo deformiot^ ,, dice S. Girolàmo , 
ferbht., qU(C Jub humUitatiS JtgnU latet , Epijt ad Ge^ 
Untiam . * 

** ' *i ♦ , * 

^ ‘ " PregìuetAé 

G Esù jirio mi vergogno di comparirvi avanti -. 
Voi avete 'tanto' amati i dìfprezti , ' e gli ob- 
trobrj y che fiete arrmto a morir fe -d’ ona Croce 

^ . deri* 
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§. IV, Della Tolleranza de^ Dlfprezzi . 
dcrifo c fvergognato , ed io non ho potuto ròppor** 
tare un minimo affronto , che .mi è ftato fatto ! 
Voi innocente per amor mio fiete flato labiato d’ 
ignominie ^ ed io peccatrice fono così avida di lodi , 
e di Onori ! Ah Spofo mìo , quando mi vedo dilfi- 
niile a Voi - ! Ciò mi fa temere della mia faluté 
eterna , giacché i Predeftlnati fi han da trovare, a 
Voi conformi * Ma non voglio diffidare della voftra 
Mìfericordià ^ Voi mi avete da foccorrerc ^ ,e da 
jnutare . Io propongo coir aiuto vóftro da oggi avan- 
ti di voler foffinre per artìor voftro Ogni difprezzo , 
ifd ingiuria che mi farà fatta * Ah che Voi col vo- 
ftro efetnpio avete Vendute troppo amabili ^ le igno- 
mìnie air .Anime che v’ amano » Io v^amo , è vo- 
.glio tar quanto póflb per darvi guflo • Perdonatemi 
i difgufli che vi ho dati Colle mie fuperbie ^ delle 

3 ùàU mi pento con tutto il cuore ^ e da^temi forza 
i effervi fedele in quella promefla ^ che vi fo iiel 
pfefente giorno , di non rifentiml di qualunque af- 
frontò che mi fia fatto * O Maria Madre mia , Voi 
thè folle cosi umile ^ impetratemi la grazia d’ imit 
larvi quanto poffoé * 

I V , . , . . 

'Séguito, la fiejja materia , dove fi parla plìi particolare 
mente della Tolleranza de difptezzi. 

té TN terzo luogo ^ per* confervarvi Umile ^ bifo- 
.1. gria che non vi difturbiate nelle. rij.>rertficnì . 
jChi li turba in vederli riprefa y> è fegnO che non e 
giunta ancora: ad efier amile ; e perciò dee pregare 
.il Signore ^ che gli doni quefta virtù ^ così heceffa- 
ria alla falute della Tanta Umiltà . Scrive il P. Ro- 
.driguez che. alcune Relìgiofe fanno come i Ricci , 
le Te vuoi toccare ^ fi fanno tutte di fpine .* viene ^ 
dirè 5 che.fubito prorompono in parole impazien- 
za ^ di rimproveri , ed anche di mormoi*azióni . Mul^ 
tos novimus ( dice. S. Gregorio ). qui arguente nuL 
h peuatores fe conficeittur { cutn vero de cùfpa fne^ 
,rint eorrepti , defenfionis, patrodnium qujerunt ^ ne 
peccatorea videantur ♦ Mor^ llb, o.'i, cap* ro. Abbiam 
cooofoiuù molti ( dice ) che quando v nQn^ vi è ila- 
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10 chi l’ha riprefi -, fi ibn confeflTati peccatori ,• ma 
fie poi alcuno gli ha con*ettì di qualche difetto ,.han 
cercato a tutta poffa di difenderli , per non efiere 
fiinrati difettofi . Molte Religirfe fanno lo 

ma lentano quelle quel che dice lo Spirito-Santo .• 
Qui odit correptlonem , vejìigium ejì peccatorls , Eccli, 
CI. 7* Chi fciegna d’ efìer ripreiò ,• non va per la 
via de’ Giufti , ma de' Peccatori j viene a dire , va 
per la . vra ^ dell’ Inferno . 

c. Dice S. Bernardo : Medicanti ìrajcltur ^ qui non 
ìrafeitur Jagittanti . Strm. ^- de Nat. Dom.' Taluno 
fi adira. con chi lo medica con riprenderlo , e non 
fi adira poi con chi lo ferifee con adularlo . Ma ci 
Ipaventì T annunzio fùnefto , che fa' il $avio a co- 
loro che riculano d’ elVer corretti : Eo qà'od detraxe^ 
rlnt imiverfie .correptìom ^ pro/perìtas Jìultorum per- 
det eos . Prqv. i. 32. Coloro die rifiutano ogni cor- 
rezione , fi l'arderanno colla profperitii degli Ilolti : la 
profpericà degli ftolti è di non avere^ chi li corregge ^ 
o di non far cafo delle correzioni , ^ perciò mife- 
raments fi dannano . Narra il Ven. Beda un fatto 
terribile di due Monache-, le quali effendo (tace ri- 
prefe dalla Superiora ^ >ne fecero poco conto . Indi 
paflando da male in peggio , giunfero a fuggirfene 
dal Monaftero ; ma effendo fiate poi ritrovate , e 
-ricondotte alla Claufura , lurono interrogate dalla iia- 
déffa ( ck’ era S. Boi*gontofora ) ^ perchè mai li fof- 
lero indotte a comméttere un tale.ecceffo ? Rifpofe- 
ro : Per non aver dato orecchio alle di lei riprenfio- 

11 i . Poco dopo infermateli ambedue a morte norfc 
vollero confefiarfi , e Itando in fine di vita gridaro-' 
no ; ^(pettate un poco- , appettate . E pòi rivolte al- 
le' Monache dtlfero ; Non vedete colà ' quella turba 
di neri Etiopi ^ che vengono a pigliarci ? Ed «in fat- 
ti comparvero certe ombre fpa vento fé , che con • vo- 
ce orribile chiamavano le due mifere Infei'me , e 
quelle feguendo a gridare , Afpettate ajpettate , fpi- 
rarooo'infelicémente 1 ! Anime fenza Sagramenii . 

4. Dice il Grifoftomo ( Hom. 69. in Matth. ) che 
'il Giufto quando è ritrovato nel difettò , ge- 
line ber r eiTore commefib . |1 Peccatore ritrovato 
nel cifetto , aaclie geme , ma non già "per Terrore 
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§. IV, Della T'ollemmà de* dlfprezzl , 
fett» , ma per effere fiato conofciuto il fuo errore ; 
ed allora non attende già pentirli dell’ errore , ma 
a difenderfì , e a l’degnarfi con chi lo corregge. Che 
dite vcM ^ Sorella benedetta ^ avete fatto così ancor 
voi per- lo pafTato con chi per carità vi ha riprefa 
di qualche cofa ? Seguirete a tàr lo fteflb per V avve- 
nire ? No , vi dice S. Bernardo : Soror multas age 
^ratias illi , qui increpaverit te ; non contrijieris - , 
€um monfiraverit tibi viam falutis . De Dijcip. Cap. 
|8. Dovete' molta riiigi^ziar chi vi riprende di qual- 
che mancanza ; è cofa troppo ingiufta il volervi adi- 
rare con colei , che vi dimofira la via della fallite ^ 
Anzi' come configliava S. Maria Maddalena de’ .Paz- 
iì y fe potefie rìufcire fenza dilbrdine , farebbe bene 
che vi -procurafte una 'Compagna fedele , che vi av- 
vertiffe di tutte le voftre mancanze , di cui forfè 
voi non ve ne accorgete . Voi fitte piena di mi fe- 
rie e di difetti , già lo (apete ; T unico rimedio a’ 
tanti mali è V umiliarvi, : quando li.conofcete , o 
quando l’ altre ve li fanno conofeere . Dice S. Ago- 
nino : Ip fa ejì perfeéìio , • nojìra humilitas , In PJal, 
•130. Giacché fiaitio così imperfetti in efercitar le virtù^ 
fiamO' almeno perfetti in umiliarci y ed in rallegrar- 
ci , ^ allorché ci fi prefentano le occafioni di confon- 
derci neir efTer ri prefi de’ noftri mancamenti com- 
meffi . Ed avvertiamo , che la noltra fuperbia più 
facilmente ci fa foffrire i rimproveri non .meritati , 
che i meritati , perchè ne' rimproveri éhe meritia- 
mo , ci ha meno parte 4 ’ amor proprio . Pertanto , 
quando voi giuftamente fkte riprefa , ftate .accorta 
ad offerire fubito allora a Dio quella confufione e 
roffore, in fodisfazione del difetto commeflb. Schiac- 
ciate lo feorpione fopra la piaga eh’ egli v’ bz fatta y 
fervendovi di quella confufione per lanare il man- 
camento sfatto ; e Itale ficura , che quanto farà mag. 
'giore r umiltà , con cui accetterete voi quella ri- 
prenfione , tanto fai-a maggiore la mifericordia^ del 
Signore in perdonarvi . > : > a 

4, Attendete dunque a praticare quello grande at- 
.to di umiltà così caro a. Dio , di non .difendervi 
ni l'cufarvi, allorché fiete riprefa . Dice S/ Terela,. 

che 
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che una Monaca ^ quando è incolpata di alcuna, mari-' 
canza, guadagna più col non difenderfi , -e non ifcu-^ 
farli , che* fe udifle dieci Prediche . Quindi voi , fe 
mai vi fuccede d’ c^er ripi;eja di alcuna, cola ^ anche 
ingiufiarriente ^ lafciate di giufiifìcaiVi in .onore delli 
fanta Uràiltà ^ femprechè la.giuftificazione non fòfle 
neceflaria per togliere lo.fcandalo della .Comunità . 
Una certa Rèligiofa feri ffé- una volta al,P. D. Anr 
tonio l'orres fuo Direttoi*e , . che 11 aveffe giuftifìcata 
appreffo una Perfona d’ urta certa mancanza , di 
CUI era ftata incolpata j ma udite come le rifpole il 
mentovato Padre . Mi Jori maravigliato poi y Horné 
V, R. a bòia avutó animo di jerivertni , . ch\iò U gitè- 
JìiJichi con N. N- La cotnpat{fco^ , le /attende efed^ió 
de'' giorni papati l\ avfan fatta . dimenticate^ Juhito di 
ciò che in quella fettimand doioro fa /enti del Juó 
Jo , chiamato Seauttore . K mpojjìbile che abbia patii* 
to di ciò ricordarli ^ -é Jcrlverml in Jua giuJUficazto» 
ne . Se ne^ vergogni èd d piedi del fuo Crocido 
Jcalza , e con una fune- al collo gli domandi perdono 
dell' infedeltà i Ptopóngd ni in quefta ^ ni in altèa 
occaftone di ìioii mai giùjìificarfi y.nè fcujaiji ^ ma diè 
feifipre avere errato , ancorché rie aveffe a morire cre- 
pando i anima . Così pet lei. [vergognato e mòrto ló 
Spofo fuó , e così ella lid da procurare il popeffo <& 
Gesu-Crìjìò , Dice S* Maria. Maddalena de’ Pazzi * 
che lo Iculàrri ^ anche quando, le accufe fon falfe s è 
ééfiaCe' daU'elfer Religiofa * La Rellgiolà eh* é vera 
umile , hoa folo fugge di foufarfi de’ fUoi difetti , mà 
ànzi'Pt^òcora di farli .noti a: tutti . Leggefi iie* Prodi#» 
g.i della Gi'azià 4 dove fi parla de* Monaci della nucv 
va^Riforiiia della -Trappà'v che uti cerco Religiofo* 
quando commetteva * un • difetto ^ prima andava àd 
àCCufarfene còli’ Abate 4 poi col Priore 4 e* libri tori» 
tento di ciò fe - rie accufavà ancora in pubblico tièl 
Capitóló; . Dicea la ftefia S. Maria Maddaknà de* 
Pazzia che la Monacarla quale feovre le fue. colpe, 
merita che Gesu-Crifto )e ricòpri col fuó Sangue. . 

- 5; Iit quarto luògo 4 fe volete acquiftare *la^ perfet- 
ta Umiltà 4 procurate di* accettare con pace tutti i 
difprezu mahràctainenti y che vi vengoo, fa tti . 
Quelli bea li foffi'ooo con pace da dii veramente 

ere- 
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crede , che merita ogni difprezzo in pena de' fuoi 
peccati. L’umiliazione è la pietra paragone de’San>^ 
ti . Dice il Grifollomo , che ’l fegno piu certo per 
conoicere fe ci è virtù in un’ Anima , è V offervar^ 
s’ella fi porta cort liiànfuetudine nel ricevere gli af- 
fronti . Narra il P. CraflTet nell^Iftoria del Giappo- 
ne, che urt cèrto Miffiónariò Agoftiniàtio, andando 
travèftito in tempo dell’ ùltima perfecuzione ^ ricevè 
uno fchiaffo fenza rifentirfi ; dal veder ciò fu ' fubito 
riconofciutó per Criftianò, e pi‘efo ; argortleritàndo 
quegl’ Idolatri , che una tanta virtù nón poteva efer- 
citarfi , che folamente da un Criftianò. Akiini, di-’ 
cea S. Francefco d’Aflifi, mettono la lor fàntiià nel 
recitar molte orazióni , o nel far penitenze , ma poi 
non pofiònò foffrire una parola d’ ingiuria , non in- 
tendendo, quanto maggior^ guadagno vi è. nel fop- 
portare i difprezzi : voi farete più guadagnò àccet- 
tandó un affrontò ^ chè facendo dieci digiuni ^ in" pa- 
tìè ed acqua . Vedrete per efempio, che fi concede 
ad altsre Sorelle quello, che a voi fi nega: quel che 
dicon 1’ altre è intefò, quell:he dite, voi è. pigliato 
in derifioner l’ altre fon lodate in tutto ciò che fan,, 
nò , fono elette agli Offici decoròfi , e di voi non fi 
fa alcun conto, anzi in tutto dólche fate, femore 
ne fiete dilegiata; allora fi vede, dice S. Doroteo * 
ie fiete Veramente ùmile ; fe accettate" con pace tnU 
te qùeftè ùtniliazioni , «'raccomandate a Dio. co - 
maggior' amòre òuelle Sorelle,, che più vi maltratui 
nò ; mentre quelle con ciò medicano la yoftra fupea- 
pia,' eh’ è il morbo più maligno che può recarvi 
morte . I Superbi , perchè fi ftimano. meritevoli. d'ognJ 
onore, le umiliazioni che ricevono^ le cònvertonp 
in accrefcère la loro fuperbia ; ma gli Umilia per- 
chè fi ftimano meritevoli d’ógni òbbròbrlò^ i dif- 
prezd lor fatti fi convertono in àcefefeere la^. loro 
umiltà. EJi humilis ( dice. S. Bernardo ') qui ìiumi’- 
Jiationeni convertii in humilltateni ; Semi, 24. in Cani. 

- 6 i Sonò buone le umiliazioni che noi facciamo 
’dà'pèr noi, come il fervirè àgi’ Infermi;^ il baciare 
i piedi à chi li fente offefo da nói j bendiè a torto 
di ciò- fi fegni, e fimili azióni d’umiltà; ma le 
£liori umiliazioni fon quelle, che, ci .vengpn 
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gli altri, di riprcnfionì, di accufe., d’ingiurie, o de- 
rifìoni , quando noi V abbracciamo con pace per 
amore di Gesu-Crifto. In probatur aurum ^ di- 
ce lo Spirito-Santo , l^omines vero in camino kumiiia- 
tionis . Eccli Q. 5. Siccome l’oro* fi prova col fuo- 
co, così la perfezione degli Uomiui fi prova colle 
umiliazioni . Dicca S, Maria Maddalena de’ Pazzi .• • 
La virtù fenza pruova non i virtù, E chi non fot- 
Ire con animo tranquillo i dii'prezzi , non può aver 
inni fpirito di perfezione . Nardus mea dedit odorem 
Jiium • Cant. i. 11. Il Nardo è un’erba odorifera , 
ma che 'allora fparge il fuo odore, quando è peftita^ 
c ftrofinata . Oh che bell’ odore di fuavità dà a Dio 
una Monaca umile , quando abbraccia con pace gli 
obbrobri , corapiacendofi di vederli maltrattata e 
▼ilìpefa, come la più vile del Mon^ftero! Zaccaria 
Monaco interrogato, che cofa dovea larfi per acqui- 
ftar la vera umiltà , prefe la fua Cocolla , fe la pofe 
fotte i piedi ,* tutta la càlpeftò, e poi difie : Chi fi 
compiace di vederfi trattato co^ì , com’ è trattato 

S |uelto panno,' quegli è vero umile. Ed oh come 
ara felice la morte di quella Refigiofa, eh’ è vivuta 
difprezzata nel fuo Mcnaftero foffrendo Tempre i 
fuoi difprezzi con pace! No che allora non odierà ^ 
ma ringrazierà coloro che cosi 1 ’ han mattata . Nar- 
ra S. Giovanni Climaco { de Obed. Grada 4, ) che 
un certo buon Monaco; per nome A cario, eflendo 
flato per quindici anni Tempre tenuto in poco con- 
to , c tilipefo da’ fuoi Compagni , giunto ' a morte ^ 
molto li ringraziò della carità che gli aveano.ufata 
^ tenerlo così umiliato , c così fpirò con una pace 
^ Faradifo. ^ . 

' Q. Alcune Religiofe' fi Infingano d’ effer umili , per- 
thè’ fon perfuafe delle loro mi ferie , ed hanno ben 
anche dolore della mala vita fatta ; ma poi non vo- 
gliono cfTcr umiliate , nè poflbn tollerare che fi man- 
chi verfo loro di ftiroa, e di rifpetto: e perciò fug:- 
gono gli Ojffic? baffi , c rutto ciò che non fi confà 
colla loro fuperbia . Ma che fona di umiltà è mai 
guelfa! Confeffano che fon degne di tutte F igno- 
minie, e poi non poflTono fcpj ortare' una minima 
difatteuzkme , anzi> pre^ndono olTequj , ed onori ! 
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Ejl jui neqmter humiliat Je , ù interiora ejus piena 
/unt dolo, EcclL 19. 23. V’è taluno, dice lo Spirito- 
6anto , che li umilia nell' eitenio , dicendo d' elfere 
il peg^ore di tutti , ma poi internamente pretende 
d’eflTerc onorato, e ftimato più di tutti . Spero, So- 
rella benedetta , che voi non liate di quella fatta . 
Se veramete credete d’ efler la peggiore di tutte le 
voftre Sorelle, contentatevi d'elTer trattata peggio di 
tutte . E perciò amate come voftre miglii:M'i atniche 
coloro ^ che col difprez^arvi vi aiutano ad umiliarvi, 
e a diliaccarvi dalla gloria terrena , e con ciò ad* 
unirvi più ftrettaraente a Dio , acciocché in quefta 
vita non andiate cercando altro che '1 iuo ianto 
Amore- 

8. Confideratevi come un cane morto , e infraci- 
dato , sì che meritiate d' efler abborrita da tutti ; e 
ciò offeritevi a Dio a foffidre ogni obbrobrio per 
fuo amore, e in foddigfazionede'dìfgufti che gli ave- 
te dati , fenza mai permettere al voftro amor prò- 
prio , che fe ne lamenti . Penfate che altri difprezzi 
più grandi fi meriu , chi ha avuto T ardire di dif- 
prezzare Dio , fi merita di ftar lòtto i piedi de’ De- 
moni . Dicea S. Bernardo , ch’Eg^non fapea ritro- 
var rimedio più atto a curar le piaghe della fua co- 
fcienza che le ingiurie , e i dilprezzi .• Ego plagis 
aonfcientiéc me^e nullitm juJico accommoiatius medicamene 
pim probris O contumeliis . Epifl. ad Eugeit, Ral- 
legratevi dunque voi , Spofa benedetta del Signore , 
di vedervi avvilita , polpofta a tutte le voftre Sorel- 
le , dcrifa da tutte , tenuta in fomnia come la pìà 
fciocca e difprezzevole della voftra Comunità . Non 
vi fculate , ancoia quando fiete acculata a torto , nè 
procurate che altre vi difendano, fé non vedete ( co- 
me ho detto ) che lo fcufarvi fofle aflblucamente nc- 
eeflario'per evitare. lo icandalo dell’ altre*. Non im- 
pedite , che fi fcovi*ano i voftri difetti a’ Superiori - 
Quando ricevete qualche umiliazione , non andate 
cercando , quale Sorella ne ha Itata T autrice ; e fe 
mai venite a iaperla , non la ximproveraie , nè le fa- 
te conofeere che lo fapete , nè ve ne lagnate con 
altre, e nell’Orazione, quando pregate per gli altri, 
^ prima ad effer raccomandata da voi lia quella che 
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vi difprezza , e vi pcrfeguita . Stl;^te perfuafa di quel 
che diceva il P. Alvardi, che il tempo delle umilia- 
zioni è il tempo di ufcìre dalje proprie miferic^ e dì 
fare grandi acquifti di menù . Inoltre dicea S*. Maria 
Maddalena de’ Pa^zi , phe le maggiori carezze , che 
fuol fare lo Spofo Celefte all’ Anime fue dilette , fo- 
no le croci , e gli affronti : e perciò parlando la San- 
ta di fe ftefla , afferiva che tutta fi confolava , quan- 
do ponverl'ava con Perfone difprezzate , l'apendo quan- 
to elleno fono care a Gesu-Crilto . Quindi efortava con 
fervore alle lue Monache : Sorelh ^ il voftrq rìpofo 
non )ia in altro ^he nell effere di/prezzate . Ma l'opra 
tutto bilbgna aver dinanzi agli occhi quel che diffe 
Gesu-Crifto , cioè che quelli lòn beati , che fono odia- 
ti dagli Uomini , fuggiti , ingiuriati , ed è vilipefo 
il loro non^e come infame ; Be^i erkis y cum vos 
'oderin* homines , & cum Jèparaverint vos ^ expro^ 
r^verint , ejecerint nomen vejìram , tanquam ma- 
lum propter Filium hominis . iMde 6 , <2Cì. Aggiunge 
V Apofiolo S. Pietro : Si exprohaminl in nomine Chri- 
fi} beati eritis , qaoniani quod ejì honoris , glorile, ^ 
& virtutis Dei^ & qui eji ejus fpiritus , Juper vos 
requiefcit. I, Pm. 4. 14. Allora farete beati, quando 
farete affi'ontati per amore di Gesu-Crillo , poiché 
'allora fopra di voi ripofa il vero onore , la vera vir- 
tù, e’I vero l'pirito di Dio. 

■ Q. I Santi non fi fon fatti fanti cogli applaufi , « 
'Cogli onori , ma colle ingiurie, e difprezzi. S. Igna- 
zio Martire dopo edere nato Prelato , Itimato , e ve- 
iierato da tqtti , fu poi mandato a Roma qual reo, 
a fotfì'ire il' Martirio , e nel viaggio aitro non rice- 
vè che ingiurie , e naaltrattaraonti da’ Soldati che lo. 
conduceano ; ed allora Egli giubilando diffe : Nunc 
'èicipio ^e Chrifli difcipuìus ora conaincio ad effer 
vero diicepolo di Gesu-Crillo mio , che fu tanto, di- 
forezzato per me . Similmente S. fr^ncefo Borgia ^ 
ftando , Una notte in letto , col P. Buftamante fuo 
Comiiagno' del viaggio in un alloggiamento , accad- 
de che quegli , perchè pativa d’ afma , tutta la notte 
non fece altro che toifire e fputare ., e penfando di 
fpiitare verfo del tnuro , fputava addoffo S. fnincefco, 
è più volte inf faccia v F*tto . giorno li waccor^l'c di oiò 
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che avea fatto , e fe ne affliggea , ma il Santo gli 
dirte .* no , Padre mio , non ti affliggere di ciò , per- 
chè certamente in tutta quefta llanz.a non v' era luo- , 
go più adattato agli fpijti , che la mia faccia . Oh 
Dio , e che fa una Religipfa , fe non sa foifnre un 
affronto per Gesu-Crillo ? Quella Monaca che non 
sa fopportare le ingiurie , è fegno che ha perduto di 
viltà Gesù Crocitìffo . J^a 8. Maria dell’ Incarnaiio- 
ne , tondo una volta avanti di un Crocifìlib , diffe 
^ille lue Monache : E furi pojjìbile , dorelle , che noi 
^degnlixrno di abbracciare i vUipenJj , vedendo Gesù-- 
^Crtjìq così vilipejoì Un’altra Religiofa , quan 

do* ricevea (gualche affronto fe n’ andava al Ss. Sa*- 
jgi*amento , e gli diceva : Signore , io fono una po- 
vei'ella , non ho che otoirvi , vi offerifeo quello re- 
j»aluccÌQ di queft’ ingiuria che ho ricevuta . Oh con 

S tianto amore fi abbraccia Qesu-Crilto' una Perfona 
ifprezzata , che ha abbracciato il difprez.zo ! e co- 
pie fubito Egli la confola ^ 1 ’ arricchifee di grazie ! 

P. D. Antonio Torre? parlando di quel tempo 
quando fu umiliato , e trattato da fenainafore di. fal- 
le dottrine , onde per più anni gli fu fofpefa ]a fa- 
coltà di prender le. Cqnfeffioni , fcriffe ad una PeV- 
fona quelle parole .• Sappiate che in tatto quel tem- 
po che fui calunniato , le confolazioni /pirituali che 
fili diede il Signore , furono così' grandi y che pqfjo 
dire non averne avute 

IO. Il lòffrire i di(prezzi con animp fereno giova 
non foio per acquìftare gi'an meriti , ma anche ^ 
pi-are i* Profllmi a Dio . Dice S. Giovanni Grifollo- 
nio .• 'ManJUetits utilis fibi , & aliis . Il Manluete 
che fopporca con pace gli* affronti , fi rende utile a 
sè , ed a tutti gli altri che V pffervano ; poiché dice 
il Santo non effervi cofa che maggiormente edifica, 
%\ 'Proifimo , che la Manfuetudine d’una Perfona , 
k quale riceve le ingiurie con volto tranquillo ; l/i- 
Itll ita conciliat Domno familiare^ , ut quod illum 
yident manfuetudine jùcunaum , Narra il P. Maffei .^ 
che pi'edicando nel Giappone un Religiofo della Cona- 
pagnia di G^'sù da un Infoiente gli fu fputato in 
faccia; egli li nettò Col. fazzoletto', e profequì la r're- 
(iica y come fe niente gli foffe accaduto Uno degli 
• • Alcol 
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Afcoltanti, vedendo ciò, fi converti alla Fede , con 
dire : Una dottrina che infegna tanta tJmdcà ^ noni 
può non effer vera, e Divina . Così anche S. Franr 
cel’co di Sales colia fua manCuetudine , ibffrendo fen- 
za turbarli tutte le ingiurie che gli diceano i ^ Pro- 
teftanti , convertì molti Eretici . 

li. E fe mai una* keligiofa ritrovali in qualche 
Monaftero di larga offervanza , e vuol camminai 
^er la perfezione , ftia certa che in tutta la fua vita 
dovrà lempre effer cleri fa , mormoi-ata., ingiuriata ^ 
perfeguitara , e odiata. Non v’è rimedio. Abombun^ 
tur impli eos , qui in reda Junt via , dice io Spi-’ 
rito- Santo Frov. 29 27. Quei che camminano per 
la via larga , non è poflibile che non abborrifcana 
coloro , che vanno per la via ftretta La ragione lì 
è , perche la vita de’ Buoni è un continuo rlmprove-r 
ro alla vita de' Cattivi , i quali perciò vorrebbero 
che tutti viveffero alla libera com’effi vivono. L’al^- 
lontanamento dalle Grate, 1 ; affi Itenza al Coro, V où 
fervanza del. lilenzio , il diftacco dalle amicizie par- 
ticolari , e quali tuite^, le azioni vircuofe di quella 
buona Religiofa , fon chiamate lingularità , fluuoc- 
chierie , e. finanche ippocrifie , a fine di farli tenere 
per fanta . E fe poi quella povera Monaca comraet- 
leffe qualche difetto ( perchè finalmente ella non ha 
• lafciato d’ effer fragile , e .lòggetta a difetti ) , fe rif- 
ponde per elèmpio una parola di poca pazienza , fe 
;tal volta li difende da qualche, torto che le vien fetto^ 
oh come allore tutte fi fan lèntir gridare : Ecco la 
fanta ! quello è quel che fa la fanta , che fi comur 
*«ica ogni mattina , che fa fempre filenzio , che por- 
ta 'cilici , -che.fta tutto il giorna al Coro per gabbare 
il Mondo td alle vo'.te aggiungono cofe falle alle 
vere . Stia molto attenta acciò , chi vuol farli faur" 
^ta , in fofirire , ed offerire tutti quefti rimproveri a 
Dio.: perchè fe non voleffe fopportarli , fappLa che 
poco ^rerà nel filo buon cammino prefo ; preftcx 
,lafcerà tutto, e diventerà imperfetta come fono 
tre . S. Bernardo , ^difcorrendofi una volta d’ un 
ro Rdigiofo , eh’ era lììmato per fanto y diffe : Sarà 
egli fanto , ma gii manca il meglio , eh’ è T effer 
«tenuto per cattivo V . ' 

12. lUr 
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1*1, Intenciiamo dunque, che il più bel pregio de* 
.Santi è TeiTer perfeguitati in quefta vita ; Kt omnes 
qui pie volùnt vivere in Chrljìo Jefuy fcriiTe S. Pao- ' 
io , perfecutionem petienùur , *'2. Titn 3. 12. E ’l noftro 
Salvatore diffe *; Si me perfecuti Junt^ O t;oi 
quentur. Joi 15. 20 Dice quella Religlofa : Ma in 
nii fo i fatti miei, non’ dò faflidio ad alcuna , p^- 
chè m* hanno da pei*feguitare , Ma come ? tutti i 
Santi fono Itati perfeguitati , Gesu-Crifto il Capo 
de’ Santi è fiata perfeguicato , e voi non volete effér 
perfeguitata ? ma che, maggior grazia può farci Dio 
(. dicea S. Terefa ) che farci trattare , come volle 
che fofle trattato il fuo Figlio diletto in^uelta Ter- 
ra ? (Quindi il P. Torres fcriflTe ad una Monaca fua 
penitente: Mi creda che fra le grazie maggiori^ che, 
il Signore pud farle , una principalijfima fi è il farla 
degna et efjer calunmata da tutte , Jèuza trovar ere*- 
dito pf'eJTo d" alcuna . Pertanto’, Sorella benedetta , 
quando voi vi vedete difprezzafa, e tenuta ( come 
fuol dirfi ) per pezza di feàrpe, rallegratevi, e rin-- 
graziatene fommamente lo Spofo , che vi vuol trat- 
tata come volle eflTer trattato Egli in questa vita . 
E perciò quando fiate all’ Orazione , figuratevi, tutti 
i difprezzi , contrarierà , e pÉ*fecuziOni , che pofibno 
avvenirvi , ed ofieritevi con animo gi'ande a lòtTrirli 
rutti per Gesu-Crilto , percliè cosi nelle occafioni ; -ot 
col Divino ajuto vi troverete più pronta ad acce:*- 
\ tarli ♦ 

i^. In quintD ed ul|imo luogo dico, che non fo- 
le bifogna accettai’e con pace i diiprezzi, mà iVntij*- 
fene anche contento , e gaudio . Il buon Religlìfo 
( dicea il tì. Gìufeppe Calafanzio ) di/prezza il Mon^ 
do.^ e gode nelt efjer difprezzato dal Mondo. Il V*en- 
P. Luigi da Ponte prima non giungeva ad intende, 
re , come un’ Anima poiefiè trovar godimento nel 
vederli difprezzata , ma poi quando egli fu più per- 
fetto , ben r intd'e , e ’l provò . Colle forze * ncltrc 
certamente non poffiamo arrivarvi, ma ben poifia- 
iTìo coll’ aiuto della Grazia, come ben vi giunterò i 
fanti Apoftoli , i quali Ibaht. gaudentes a cqnjptiVA 
. concila , quonìam digni kabiti funt prò n jmine Jeju 
contumeliam pati . 5» 41. fn taluni , diceva il 

Mon^ San. Tom^ /, S - B. Ca- 
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B. Calalanzio, fi avvera la feconda parte ( contarne^ 
Uam pati ) di patire, qualche ingiuria , ma non fi 
avvera però la prima ( ibant gaudente^ ) di trovar- 
.vi godimento.. Ma -ciò fu quello die S; Ignazio- di 
Lpiola venne dal Ci^lo dopo fua . morte .ad infegna- 
ré a S. Maria’ Maddalena de’ Pazzi , dicéndole che 
k' vera Umiltà coniifie .neìr aver gaudio in tutte 
-quelle cofe , . che poflbuo indurci al difprezzo di noi 
ftelfi.... / , \ . ... ' . 

14. -Non tanto godono 1 Mòndani -negli onori 
che loro fon. fatti ^ quanto godono i* Santi nel veder- 
fi vilipefi , Fra Giunipero Francefcano *^ quando ri- 
ceveva ingkrie , prendea la fua tonaca y d ne face- 
va un feno come accoglieffe gemme . S. Giòvan 
-Francefco Regis^ quando -nella cònverfazione co’fuoi 
, Religiofi.fi vedeva poflo*. ih burla , non foio ne go- 
deva, ma. procurava di dar fomento ancora* alle fué 
derifioni. Perciò i Santi. par che altro noft fàpefle- 
ro defiderare in quefia Terrà, che di patire, -e d"ef- 
fer difprezzati per GesuCrifio^ Appai*ve a S. Gio- 
.vanni della Croce un giorno il ùoftro Salvatore col- 
la Croce. Tulle fpalle , e‘ coronato di fpine.^ ed in tal 
figura gli di (Te : Giovanni , cercami quel che vuoi . 
Il Santo rifpofe : Doiifine , , pati , & . contemni prò 
Te. Cótpe fé-,avefle voluto dire: Signore, vedendo- 
vi così addolorato, e dlfprezzàto per .amor mìo , 
che altro pofTo domandarvi che dolori e difprezzi ì 
DifTe Dio alia B. Angela da Foligno , che T fegnp 
-per- conofcere, fe veramente l^n fue le illufti-azioni 
che riceve un’ Anima ; è il vedere fe dopo quelle 
refta ella con gran defiderio d’ efler umiliata per di 
lui amore. Pertanto vuoìe Gesu-Criflo, che nOn fp- 
lo.non ci diilurbiamo nel ricevere le ingiurie, eie 
perfecuzioni-, ma che in quelle godiamo, e giubilia- 
mo , per lo gran premio eh’ Egli ce ne apparecchia 
in Cielo : Beati èjìis , cam maledixerint vobis , & 
per fecutl vos fuerint . .. . gaudste , O txfultqte , quo-^ 
niam merces vejìra copio/a ejì in c^lis . Maitli. 5, 11. 

& IQr. 

. 15. Allorché una. Donzella fta per entrare in al- 
^cun Monaftero , e per confagrarfi a Gesu-Crifto , 
. fopra tutto quefte due cofe io. foglio raccomandàrle , 
- ■ . • : cioè 
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cioè r Ubbidiefiz»! , e la Tolleranza de’ di (prezzi . B 
perciò ho vohito alquanto dilungarmi in qudta ma- 
teria , perchè fon certo che lenza far ciò mi ‘ pare 
impoilibile , che una Religiofa poiia avanzarti alla 
perfezione ; ed air incontro , s’ ella abbi^accerà con 
allegrezza i difprezzi , tengo per certo che lì far«i 
fanta . Humilis corde , diceva S. Paolino , cor Chrifìi 
eji , Quella Monaca eh’ è umile dì cuore , cora’ è chi 
gode in vederli difprezzata , diventa il Cuore ,di Ge- 
su-Crirto, Pertanto voi ^ Sorella . benedetta > fe ave- 
te da farvi fanta , tenete pef certo , che dovrete ef- 
fer molto umiliata , e vilipefa * Ancorché le voftre 
Compagne iòffero tutte fanté , il Signore difpqrr«i 
che Voi , fè non Tempre ^ almeno molte volte fiate 
contrai'ìata , pofpofta alle altre , tenuta in poco con- 
to, accufata, e fiprefa. Bada, Gesu-Crifto bea tro- 
verà il modo di farvi cfiTer difprezzata , per rendervi 
limile a Lui . Quindi vi prego di praticare ogni gior- 
no* quel bel documento , che il P. Torres dava alle 
fue Penitenti .* Dite ogni giorno un Patet , eé un* 
Ave alla Vita difprezzata ai Gesu-Crljìo ;* ed offerii 
tevi a /offrire non foLo con pace , ma anche con al-- 
legrezza per ftto amore tutte le contrarietà , e difprei-^ 
^i eh! Egli vorrà mandarvi , con cercargli fmprs Vaju** 
to jper ^ergli in ciò frdele , 

• ■ Preglìierà, 

^ ' • 

C " Esù mio, Amoi^ mio ^ com' è polfibile che 
J dendò Voi mio Dio così umiliato , fino a mo-' 

. rir da libaldo su d’ un patibolo j, io fia cosi fuperbà ? 
Deh per li meriti de’ vollri difprezzi fate, ch’io cò- 
n'ofca le mie miferie, e deformità , acciocché abbor- 
Hfca me ftefla ^ e foffra con pace per voftro amore 
tutte le ingiurie che mi faran fatte . Ah che troppo 
amabili Voi 'mio Redentore ^ avete rendati gli ob- 
brobri all’ Anime che v’ amano . Deh fate ch’ io co- 
nofea la voftra Bontà , è ’l vodfo Affetto , acciocché 
v’ ami , ed abbracci ogni difprezzo per darvi gulto , 
Fate ch’io' difcacci dà me tutt’ i rifpetti umani , ed 
altro non miri in tutte le mie azioni , che il volìro 
còmpiadmento , “V’ amo Gesù mio difprezzato , e 

S Or prò- 
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jpropohgo colla gra^a voltra di noti volermi più rì- 
fentire , nè lagnare per qualunque ignominia che mi 
farà fatta. Da Voi /pero la forza di efeguirlo . Ma- 
ria Madre mia , foccorretemì Voi colla voftra Inter- 
cerone , pregate Gesù per ine . 

' CAP O XII. 

.. Della Carità del. Proflimo . . 

I. . ' 


-• 

Della Cavita che dee pràticairji co' ProJJtmi ^ fpeciaU- 
... . mente nel giudicate le loro azioni, 

I* ^ amare Dio , lenza’ aiìiare infieme 

. il noltro Frolfimo . Lo fteflb precetto chie 

c? impone r amore verfo Dio , c'impone ancora- ramo- 
re verfo i noftri^ Fratelli . Eft hoà tnanddtum habeiftus 
a Deq ^ 4it qui diligit Deum.^ diligat & fratrem /uam» 
Onde, (criffe S, Tommafo d’ Aquino ( 2, a* <25, d. i; ) 
che dalla ftefla Carità nafce T amòre à Dio, amo- 
re al Prolfimo..) p^'chè la Carità ci fa amàfe cosi 
Dio ^ conie il Proflimo , perchè così .vuole lo fleflb 
Dio .'.E così sMntende quel che riferifce S. Girola- 
mo ( Comtnent. in Epift. ad GdL ) di S. Giovanni 
Evangelifta , come richiedo da’ fuói Difcepolì ^ per- 
chè mai tante volte raccomàndafle loro 1’ Amor. Fra- 
terno , rifpofe : (^id pr^eceptur/l Domini ejl ^ . & fi 
folum fiat , fafiicit ; perchè è precetto del Signore 
e fe li adempilbe , quello folo 'balta à falvarci . S. Ca- 
terina da Genova diceva un giorno al Signore : Mio 
Dio ^ 'Voi mi comandate , eli io ami il Profiìmo mio-^ 
ed io non po£'o amate altri che Voi . Ma le. rifpòftt 
il nollro Salvatore : Figlia mia ^ cìu dmà Me ^ ama 
tutte le coje amate dq Me . In fatti quando unò ama 
una Perfona , ama ancora i di lei Parenti , 1 di lei 
Servii, i riti-atti^ ed anche le vedi 5 . e perchè ? per- 
chè quelle cofe fono amate dalli Perlbna diletta.. 
E perchè noi dobbiamo^ amaré i Prolfimi noftri , 
perchè quelli che noi amiamo, fon benvoluti da Dio. 
Quindi fcrifle T Apoftolo S. .Giovanni , efler bugiar- 
< ' do 
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do chi dice d’amare Dio , e poi odia il fuo Fratel- 
lo : Si quis dixerit , quonìam diligo Deum , & fra- 
trem fuum òàerit , mendax efl . i. Jo, 4. ao. All’in- 
contro dilfe Gesu-Crifto , che' la carità che ufiamo 
'al minimo, de’ fum Fratelli ( quali fono i ProfTimi 
noftri ), Egli l’ accetta come fatta a Se fteflb: Qj^an- 
dia fecijìls uni ex his fratribus meis minimis , milii 
fecijiis, Matth. 25. 40. Pertanto dicea S. Caterina da 
Genova , phe .per • vedere a qual fegno alcuno ami 
•Dip, bifogna vedere quanto ama il PrpiTimo fuo. . 

2. Ma quella bella Figlia di Dio / dico la fatica 
Carità , è difcacdata nel Mondo dalla maggior par- 
te degli Uomini, ella ne’ Monafterì de’ Religiolì vie- 
ne a cercare il. fuo rifugio . 'Ma che farebbe , fe an- 
che da qualche Monaftefo' ella fi vedeflTe difcacciata? 
Siccome l’ Inferno è il regno dell’ Odio , così il Pa- 
radifo è il regno dell’ Amore , dove tutti i Beaci 
s amano infieme. , ed ognuno gode del bene dell’ al- 
tro contó fofle proprio .* Oh che Pai*adilb è quel Mo- 
naltero , dove regna la Carità ! egli è la aelizia di 
Dio. Ecce quonìam bonum^ & quarn jucundum^habita- 
xe fratres in unum l P/alm. 132. Troppo fi com- 
piace il Signore nel vedere abitare* nella fua Cafa i 
'Fratelli , o le Sorelle , in unum cioè uniti in una 
fola volontà di fervire a Dio , e di ajutarfi con ca- 
rità gli uni cogli altri a falvarfi , per trovarfi poi un 
giorno uniti ùuienoe nella* Patria de’ Beati . Qnetta 
% la lode che dà S. Luca agli antichi Criftiani , cioè 
che tutti aveano un fola cuore , ed una fola anima: 
Multitudinis autem credentium erat cor unum , & 
mima una^ Adì. 4. ^32* (^uefto fu già frutto della ‘pre- 
ghiera fatta da Gesu-Crilio all’ Exerno Padre pi'ima 
di andare: alla motte , che i fuoi Difcepoli fofiefo 
una qo(a per .Carità, ficcome Egli era. una cofa col 
Padre ; Fater Jmdìe , ferva eos . . ut fiat unum , fi- 
eut & nps, Jo. 17. II. E quello hi uno de’ fatti prin- 
cipali dèlia Redenzione , come prediffe Ifaia : Ha- 
bitabit lupus cuni agno & pardus cum.kedo ... 
jiocebunt \ & non qccidenù . Ifa. 12. 6. Abiteranno in 
pace il lupo coir agnello. , e ’l pardo col capretto , e 
T uno non .farà nocumento all’ altro ; viene a Sire 
che i.Seguaci di Gesu^Crifto.y benché di di vera Pae- 
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\ di diverfi umori e natui-ali , dovcano vivere In 
pace ira loro ^ T uno cercando d’ uniiormarii al vole- 
i;e , e al genio delF altro per mezzo della fanta Ca- 
rità . E che altro iignitìca Comunità di Religiofi 
( ben riflette un Autore ) che Come uniti , cioè eh’ 
èlTi fieno cosi uniti di volontà , come tutti foffero 
ima fola Peflòna . 'La Carità è quella che mantiene 
ì’ unione ^ poiché non è polli bile che tutti d’ un iMo- 
naltero fieno d- un genio , e d' una inclinazione ; la 
Carità è quella che unìfee gli animi , ed aggiulta 
tutto, tacendo che l’uno fopporfi l’ajtro , e Tuno fi 
àcdomodi al volere deli’akrQ.- ■ . ‘ 

• 3. Narra. S. Giovanni CUmaco , che vi era vicino 

ad Aleffandria unifamofo Mqnaltero dove tutti i Rs- 
ligiofi godeanò una' pace di Paradifo , poiché tutti fi 
amavano cordialmente iit fasta Carità ; fe alcqno fi 
lagnava mài d’uii altro , il primo che fe\nè accoiv 
gea, con un ferapUee fegno fi pacificava ; ma fe pai 
non fi iofiero quietati ^ quelli due erano’ rilegati la 
fina cafa vicina come in efilio , dicendoli che non 
iftkvànò più bene jn Monaftero quei due Demonj ; 
così efan chiamati .. Oh che bella cofa è vedere in 
ìin M(3hàftefo di'Religiofe , che. Tana loda F aitila, 
r una aiuta e fervei l’altra , e tutte s’amano infieme 
conre* vere Sorelle ! Le Monache perciò fi. chiama- 
ho Sorelle , perchè tali le rende , non il fangue y, ma 
•la Carità : la quale dee molto più ftringerle in amo- 
re.; che la carne e’Llàngue . Clu mn ha Cariti ( di- 
*cea la B. Giovanna di Sciantal ) i Monaca di nomcy 
4 non' di fatti ; è SoreUa d' abko ,» ma non d' affetta . 
Quindi quali mtti i fanti * Fondatori ; e Fondamei- , 
wme fi légge nelle loro Vite , ftando in morte , taq- 
to làfciàvan raccomandata a’ loro P'igli , e Figlie la 
fanta Carità ^ ben intendendo che dove non ci é 
' unione, non ci è Dio. * . ' 

' 4, Dice S. Agoflino : Quando viJes in aliqm foc 
èrica- ìapides , & ftbi cohkrere ^ fecurus in- 

‘iras yruindm'nón tmes . Ser. 256. de Serm., Quando 
vedi in una ca& llar bene collegate infieme le pie- 
tre ' có’ legni , voi ficurameiue vi entrate , tofiza, ti- 
"mbr di' rovina ; ma fe poi vedette, che le pietre ftan 
di fiaccate da'legm , voi non vi arrifehierette neppu^ 

re 
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8 fe a mettervi pied» Con ciò vuol dire il Santo ^ 
eh’ è beata quella Ca(a keligiou , dove Hanno unti 
^ uniti in fanca Carità . Ma .povero. all’ incontro quel 

S Monaftero' vOve fon difuniorii ^ e Partiti! Morujhru 

funt Tartara , foggiunge il Santo ; tali Monafterj 
' non fono già Cafe di Dio , • ma Cafe di* Lucifero : 

K non Cafe -di faluce , ma di rovine . Ed a. che ferve 

^ mai y che un Monaitero Ila ricco , fia magnirìco ^ 

u abbia una bella Chiefa , un bel giardino? fe ivi’non 

ii v’è Carità , ed unione egli è un Inferno una 

i l’parla deiralti*a, l' una cerca di fupprimere e difere- 

ditare T altra , tèmpre con .timore che nòn fi avanzi 
M il Partito contrario i iòfpecti ,*e i mneori fempre 

ifr erefeono .• non lì parla d’ altro ^ nè fi penia ad altro : 

i . ciò folamente fi medita nell’ Orazione mentale neU 
i fe' Meffa ^ *e nèUa Comunione ^ onde bifogna dire c 

05 ; povere *Omzioni ! povere MefTeiv povere Comunioni ! 

pi In fommà dove non.v’è Carità’, non v’ è raccogli- 

i mento , non’ v’ò pace, non v’ è Dio . Soreìla»bene- 

la detta , fe mai nel veltro Monaltero vi lòn Fazioni ; 

i piangetene avanti a Dio a. lagrime di fangue,:e pre». 

i gatelo eh’ . ElTo vi rimedj' calìa fua iManp onnipotena 

[2. te, perchè ad eflriagiiere: i .Partiti in un ^Mbnaitero'^ 

at dove quelli già fono iumodocti fola, può, rimediarvi 

u fe Mano onnipotente di Dio . Del refto. fe voi po- 

« rete darvi qualche . riparo fatela ad ogni cofto , e 

K' con ogni fatica ; ’fe poi non . potete , alrneno mante^ 

i liete vi indifferente , e guardatevi come’ dalla, morene . 

*. di metter ancor voi la mano a.quefto gran. male.. 

<1 5. Avvertite nonperò , eh’ no non parlo contro quel^ 

ci. le* Religiofe zelanti , che. difendono V Oflèrvaaia^deU 
il le* Regole. ,: e che fi qapongono agli abufi ;> quelte 
:» che zelano il bene della Comunità ^ fon del Partito 
\i dv Gestt*Crilio , .vorrei .che tutte Foflero di tal, Parti-i- 
to . Onde fe mai -vedete tnerodurfi, qualche>abufo , 
p vi elbrta ad unirvi colie. Offer vanti ^ e benché, l’ al-- 

à tre vi lafcialfero ,>*noa lafciate voi-, benché rima>n- 

^ Re fola ^ di difendere la. caufa: di Dio •.Il Signorè 

f bee fapi'à rimunerarvelo/^ almeno perchè avete fatw 

it quanto avet« , pòtuto. dar* canto vOTro per mantener 

0 l’; Offervanza.' IP credere, ed? anche il diraollrai^i in- 

^ differente quando fi tratta di o.ffeacil^re 1’ Ofièrvaìfi* 

it s ** ra , 
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iii^.tìon è virtù ,,nè uiuiltà ^ è ^fillaaiiaità , e 
debolezza di Ipirico , e d’ amore ver lo Dio . Parto 
dunque ed intendo di quelle Religiofe , cl^ mancei^ 
goito in piede i l^artiti, per foltenere gfintereili pro- 
prj , o le Amiche parziali ? o T impe^^nQ di non ta^ 
prevalei'e le Contrarie , o anche per vendicarli degli 
bifronti ricevuti . Da^ Partiti di quella Ibrca voglio 
che voi vi^ allontamate , ancorché a^lte a lotirmie 
qualunque rimprovero d’ingrata , di,/cepx'ìto iiorto, 
p d' animo yile ; ed ancorché dovefte perciò reitar 
poita a cantone , fenza OiSci ^ éd avviiica per icni- 
pre ^ Del relto j'>er ritornare al noltro piopohto , 
prefeindendo dagli abufi concrp le Regole ^ pèr con- 
lérvar la Carità e )a pace cornane , -^ben dobboqQ 
lagiiucarti tutti i iioitri intereifi . S. Gregorio Na- 
zianzeno , v^detido che i Vefeovi erano in conp'alto 
per tua cagione mentre alcuni lo volevano per t^a- 
triarca , ed altri lo^riculavanp ^ dilfe top : rateili 

.miei ^ iò. voglio che ftiate in pace , e le per quella 
pace è neiJCtTarto ^ eh’ io ( bench’ innocente. ) rmun- 
aj al mio Vefeovado , fon pronto a farlo /. Kd jn 
fatti a' ufi fine lafciq la Chieta di Coltantinopoli , 
di cui era Vefeovo ^ e fi .ritirò a far vita Iblitaria . 

ó. Ma pai'lianaq in particpls^e di pio che ,ae§ ta- 
re una Religiola \ per coni ervar la Cai’ita cQn tutte 
k lue Sorelle , Ha da fare quel che. in brevi parole 
iifiégnò r Àpoltoto a’ fooi iJifcepoU : Indiate vos ^f- 
go JÌ€Ut , elei!ii Dei vipera mifericordite . Colo/» 3 * I9. 
Dice Induiae , veilitevl di c'arità.; licconae la Reli- 
giofa fempre porta fepq Ja vefte , e fotta yien rfoo- 
vena da . quella , cosi in tutte le fue ^ioni dee por- 
tar feco la Carità, ed efier tutta coverta. di Carità * 
Inoki^ dice Induite vi/cera mì/ericordiéi : ^ Religic^ 
' la dee eflere veiìifo non foto di Carità/, .ma, di yi- 
Ibcre di * Carioà j viene a dire che.:dee, conlervare 
pna tal fonerezza d’affetto .ver fo le fee Sorelle ^ co^ 
wie ié- per .ognuna , avelie una pàrticokr paffione i 
Offer vate quando una Perfona ‘ ama appaffionatamen- 
te unUlcra ctMiie iempre penfa bène.m quella , go- 
de de’fuoi yanta^:, e fi atnàlta deUbotvH^ co- 
me gli * unir e- gli altfoi toflero affatm ' prcìprj. ìe ^poi 
U..i erJ©iiiU aurata'' cotnfoeuc qualche diktto. > <cc« 
’ che 

^ • 

• • 
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§. 7 . Della Carità del Projfimo . ^ aSi 
che irapegiK) la difende , o almeno s’ affatica a fcu- 
farla ; ed ail’ incontro fe quella fa qualche opera buo- 
na, oh come la loda, e T innalza alle ftelle. Tutto 
ciò fa la paffìoue . Or ciò che fa la ^paffìone in al- 
tre, <dee operare in voi Ja Tanta -Carità . 

. 7. Pertanto attendete Tempre • a ** praticar la Carità 
veriò di tutti , e Tpecialnaente delle voiitre Sorelle , 
cosi ne' peniieri , come nelle parole, e nelle opere . 
In qnaiìto a’ Penfieri , per prima procurate di difcac- 
ciare ogni giudizio, o ToTpètto, o dubbio temjrario 
verlò de) Proffimo , E’ difetto il dubitare Tenza ra- 
gione del peccato altrui. Maggior colpa è Taverne 
poiitivo Ibrpetto. Maggior' è poi^ quando noi Tenza 
certo toftciamento giudichiamo per certo II pecicato 
d' alcuno. Chi giudica in tal modo ,’ Tai*à giudicato, 
tìice il Vangelo: N olite judìcare , & mn ìudicabi- 
mini» Matp: 7. 8. Pfo deiu^ fondame/ito y 

perphè Te. mai vi fodero certi motivi da ibfpettire , 
cd anche da credere 1* altrui 'male , allora per altro 
tkon y* è colpa . Del rello Tempr’ è colà più licura , c 
piu gradita* alla Carità' iT creder bene di tutti, e du 
Tcacciare così I giudizj , . come i ToTpetti . Caritas non 
fo^icdt ;nu/i/;n , (Sce PApóltolo. i. Cor. 13. '5. Nqi^ 
dimeno biiògna avvertire , che ciò- non corre per 
quelle Religiofe, che ftanno nell'officio di Superiora > 
p di Maeiira , perch’ efìTendo tali , come abbiam det- 
p altrove, fan bene,^ai^i T(mi tenute a foTpettare ^ 
per evitare il mate che può (accedere, Te^non fi ap- 
pone il rimedio. Del refto, Te voi non avete officj 
che v’ obbligano alla eorr^zipae , procurate di penfar 
Tempre bene di tutte le voftre Sorelle. Dicea la B. 
Gtavant^.di Sciancai i Nel ProJJìmo non dobbiamo 
guardar" il male , ma fqlamente il bene . K le nvai 
puriaiKlo del .Prolfimo yot per caTo errate , prenden- 
do per bene quel che in faai è male , dice S. Ago- 
llino dìe non vi atmftiate di tale i Caritas 

i dice ìT Santo ) non' Jè multum dolet errare cum 
iene’erepht e$iam de jmato^ In Pjalm, i^. La^ Carità 
non li ranatnarica neir errare, credendo xbene anche 
dei male - S. Caterina vdi Boicotta difl'e un giorno .* 
Sono molti anni che tm ritrovo nella ^ Religione , nè 
mai ho avuto 4M peìifmo mm ehs retto . delie Sor elle 
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mie ; fopendo che taluna pareri forjè difeùtofi « e 
quella farà piu accetta a Dio d' un^ altra che . fenwre^ 
rà molto e/emplare. Quindi guardatevi di ftare a i’pi- 
rare i difecci, e i fatti altrui , come fanno talune , 
e l’pecialmente quelle cbe .vanno interrogando , che 
cofa v’cali delle./^ loro perfone, e « poi fi riempono di 
ed indi d* amarezze, e di avverìioni . Mol- 
te colè li riteril'cono adulterate , come fuol dià'fi col- 
la /rancia , Pertanto voi , quando udite dirli qualche 
cola circa ì voitri difetti, non vi date orecchio, nè 
andate indagando chi T abbia detta. Operate voi in 
wodo, che ognuno poflTa .dire bene di ciò che fate-; 
del retto latóate poi dire quel che vogliono , e quan- 
do femice che vi appongono qualche manoanza , ri- 
ibondece : Queflo è il minor ni^/c , cl^ fanno • di me ; 
oh quanto piu potrebbero dire , Jè fapefjero tutto ! O 
pure potete dire : Dio è quello che m' ha da giudi^ 
care , . » 

* ' 8. Per fecondo , quando accade che ’l ProfTimo imi 
ri tee qualche male d’infermità, di perdita, o cPai*. 
tro dilgafto, la'C3arità ci. obbliga ad attriftarceae > 
almeno colla parte fuperiore . Dico- colla parte. Jupe^ 
r/ow, perchè.-quaniio fentiamo narrare qualche dan^ 
"Bo avvenuto alle Perfone che ci fono avverfe , il no- 
flro fenlo ribelle par che tempre ne feota una certa 
compiacenza ; ma ' in ciò non vi è coljia fempre che 
quella compiacenza vien difeaedata dalla * volontà 
Percantx) in fimil :cafo 4 allo4*ehè voi vi fentUte. tiraj 
re dalla parte inferiore , a ^compiacer vi del di Ignito 
del Pro{fimo,.voi lafciatda ‘gridare , come, (i lat'cia 
fidare una cagnuola che grida da beftia lènza ,ragior 
ne, ed attendete colla, patte liiperiore a ramina nicar-^ 
vi del' male altrui. K’* vero che. alle volte, è. kcii9 
•compiacerli deli’ effetto buono ^ che.fi'-^tpera da qual- 
che mal temporale di taluno : per eierapha , ie vi 
foiiè un * peccatore • fcandalofo ,* ed. oAinato ,..èi lecito 
compiacerli della foa infennità , acctocch’ègii co;^ 
li ravveda , e li converta ^ .0 ’ aknena * àeciocclèè cor 
sì beffi lo fcandalo degli altri. •Nulladimeao,.quanr- 
do la Perlbna che paiifcè.:, .ci ha dato. qualche» dlfc: 
gulio, tal compiacenza può effèr -forpetta. , . ^ 

o. Per- fiei'zo ei obbii^ la Carità;^ i^oderc del be^ 

ne 
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I. Della Carità délPro/fmo» ^ Xi% 
ne akrui , con difcaccìar rinvidia è una difpiacenza 
del bene del Proffimo.., perchè quel fuo bene impe- 
difce il noftro . In quattro .modi , come infegna 
-r Angelico , può dil'piacerci il bene altrui . Nel pri- 
mo modo , quando temiamo che ’l fuo vantaggio 
rechi danno a noi , o agli alari ; e queftp riniore ^ 
quando il danno è ingìudo , non è invidia , e può 
elier efente da ogni colpa , fecondo quel che fcriffe 
S. Gregorio : Evenire pterunqae poteft , ut mn amif- 
Ja cantate y- & inimici nojlri mina l^etificet y •& rur^ 
'/us ejus gloria fine invidia culpa contrijìet • cum , & 
ruente eo , quofdam bene erigi credimus , & proficien- 
te ilio y plerojque injujte opprimi formidamus . Lib, 
ao, Mor,‘cap, H'. Può fpeflb accadere, dice il Santo, 
che fenza perder la Carità la difgrazia del noftro 
Nemico ci rall^n. , come quanto la fua caduta gio^ 
va a folleyar molti dalle loro mi ferie ; e può anche 
avvenire , che fenza invidia ci affligga la profperità 
del Nemico , quando tendiamo che ’l fuo avanza- 
mento gU ièrva per opprimere ingiuftamente gli al- 
tri . Nel fecondo modo è quando , vedendo noi il 
.bene altrui , non già ci accoriamo del fuo vantag- 
gio , ma ci difpiace che quel bene non T abbiamo 
ancora noi / quefta^ difpiacenza neppure è invidia ; 
anz.i è virtù , quando .li tratta di beni fpirituali . 
Nel ’ terzo modo è quando ei difpiace il bene del 
.Prolfimo perchè ne lo ftimiamo indegno ; quelìa 
difpiacenza neppure è illecita , quando giudichiamo 
che quel bene , quella dignità , o ricchezza apporti 
al Prolfimo maggior danno neir Anima . Nel quar- 
to modo finalmente è*, quando ci difpiace il bene 
altrui^ perchè c* impedifee il n(kìro;e quefta dìfpia- 
cenza propriamente è l’ Invidia , da cui dobbiamo 
guardarci . Dice il &vio , die gl’ Invidiolì imitano 
il Demonio . il quale perciò iftigò. Adamo a pecca- 
re , per la difpiacenza che avea di vederlo deftinato 
ài Cielo , dond!egli n’era ftato difcacciato : Invidia 
àutem Diabolls mors intravit in orbem terrarum : imi- 
tantur aatem illum , (pii funt ex parte ejus . Saprò.. 
' cq. La Carità all’ incontl^o ci fa godere del bene del 
Prolfimo , come foflTe noftro , e ci fa iiimare come 
perdite |iQftre le perdite altrui . - , 

Prc- 
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* » * 

Preghiera . 

A h mio Redentore , quanto mi vedo diflimilc 
a Voi ! Voi tutto Carità verfo i vqftri' perfe- 
.cutori , io tutta rancore e odio ver(o il Proffìmo 
■miò ! Voi pregafte con tanto amore per coloro che 
vi crocififiero , ed io fubito ho penfato a yendicarmi 
con chi mi ha dato qualche dif^ufto ! Perdonatemi 
Gesù mio , eh’ io non voglio effer^ più quale fono 

fiata per lo ^ ^ datemi for^ di amare , e dì 

far bene a chi mi offende . Non mi abbandonate 

in mano delle mie pi^lTjoni • Deh non.perrnettete ^ 

eh’ lo abbia a fepararmi mai più da Vpi , E qual 
inferno farebbe per me , fe dopo tante grazie cte 
mi avete fatte ^ io mi yedeffi di nuovo d^ Voi di- 
vifa , e priva della voftra aipicizia ? -non lo permet- 
tete , Arapr jnio , per lo Sangue che avete fparfo 
per me .■ Padre Eterao ^ per U meriti del voftro Fi- 
glio , Ubei*atènai dal cadere in difgrazia voftra • Se 
vedete , phUo ^veffi un giorno ad offendervi , fate- 
mi morire ora che fpero di ftare in Grazia voftra . 
Oh Dio d’ amore , datemi il voftro amore >. O P<> 
tenza infinita , foccorretemi . O Mifericordia : infini- 
,u , abbiate di me pietà . O Bontà infinita , tirate, 
.mi tutta a Voi * V’amo-o fommo Bene . 0 Maria 
Madre di Dio ^ pr^ate Gesù. per .me W voftr^. 
'protezione è la 4^àunza mia»- ^ 



j 4» • ' ' • 

. Della Carità che dee fraticarji nelle Parole . 

- 

I. T'N quanto alla Carità che dobbiamo ufarc ver- 
jL fo del Proifimo nel parlare , primieramente -, 
^e. fop'ra tutto dovete ^ attenervi da ogni raqrmpraztc^ 
ne . Dice, lo Spirito- Santo i Sufurro; c^nquinahit ani- 
mam fuam , & in' omnibus 9 Ìietur . 

Mormoratore imbratterà l’ Anima fiia , e" farà odia- 
to da Dio , e dagli Uomini ; i quali benché alle 
volte r appìaudifeono ^ e lo.lltmolano a parlai*e del 
Proffimo per divertirli ^ noliadimeno elfi fteifi^ poi 


§. II, Della Carità che dee praticar fi nelle Parole , crSs 
lo fuggono, e le ne guardano, penfando giuftamen- 
te che com’egli' parla degli altri, cosi cogli altri 
parlerà e mormorerà di loro. Dice S. Girolamo , 
che taluni benché abbiano lafciati gli altri vi^f , 
nondimeno par che non ppffano aftenerfi dal feguire 
a mortnòiiare : Qui àb aliis vìtiis fecejj'erunt , in il-- 
lud tatnen irìcldunt , E voleflè Dio , che anche ne* 
Monàiterj non fi n'ovaffero alcune Religiofe , che 
tengono una lingua ^ che non fa lambire fenza ca- 
var Ikngue t voglio dire , non fan difcorrere fenza 
dir male del Prolfitno : a ogni Perfònà di cui par- 
lano , trovano che dire . Quelle lingue taglienti* do* • 
yrebbero allatto dilcacciàrfi da’ Chioltri o almeno 
tenerli lempne chiufe in un carcere, poich'elle fon 
caufa di dilmirbare il raccoglimento , il filenzio , la 
divozione , e la pace di tutta la Comunità ; in fom- 
ma fono la ruina de Monafterj . E Dio faccia , che 
a quelle tali non avvenga la morte che avvenne 
ad un certo Sacerdote mormoratore, conofeiuto . da . 
Tommàfo Canti pratefe , il quale narra ( j 4 pum &c, , 
cap, 37. ) che quel mifero morì Smaniando da furio- 
fo, lacerandoli la lingua co’ denti. Un altro Mor- 
moratore in porli a dir male di S. Malachio, nello 
lieffo punto fe gli gonfiò la lingua, e fe gli riempì 
tli vermi ,v e così fra fette giorni infelicemente fe ne 
morì* 

.2. Air incontro oh come è amata dagli Uomini , 
e da Dio una Reli^la che dice bene di tutti ! Di- 
cea S* Maria Maddalena de’ Pazzi , che fe mai 
avelie conofeiuta una Perfona, la quale in fua vita 
nón avelfe mai detto male del ProlTimo ^ Ella 1’ a- 
vrebbe canonizzata per fanta » Procurate per tanto 
voi di attenervi da ogni parola , che sa di mormo- 
razione^ circa d’ ognuno, ma fpecialmente delle vo- 
llre Sorelle, e più fpecialmente de’voftri Superiori, 
còme Prelato , Badefla, Confeffore ^ perchè il dir 
male de’ Superiori y oltre il danno della fama , di 
più fa perdere all’.^tre l’amore all’ Ubbidienza, al- 
meno fa perdere la fog^aione di giudizio; e fe mai 
le Sorelle per opera voftra giungono ad apprendere , 
che i Superiori operano fenza ragione , diificilmence 
poi. ubbidiranno loro come li dee. La- mormorazione 

poi 
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•poi fi e?(?ttifhette , non Iblo quando fi eerca di deni- 
grare là fama del' Froffinio , con imporgli quiilclY^ 
difetto non vem ^ o con amplificarlo più del vero ^ 
'O con palefarlo quando è occulto / ma' ancora quan- 
do s’ interpretarto in male le fue azioni vrirtuofe , d 
pure fi dicono fatte con- malà intenzione . E* mor- 
morazione àncora il negare le buone opere òhe fa 
taluna , o negare la giufia lode che le vien data . 
-Alcune lingue rnormoratrict , per rendere la mormd- 
^razione più credibile , che fanno ? cominciano a lou 
dare ima Perfona ^ ma pòi terminano colla maledi- 
cenza : La ta'e è di molto ràlénto , ma è fuperba .• 
è liberale , ma è vendicativa . 

q. Procurate voi di dire femore bène di tutti ; 
Parlate degli altri , come vorrelle che gli altri pari 
lafiero di voi . E quando la Perfona è affenie ^ pra-» 
‘ticate la bella regola, che dava S. Malia Maddalena 
de’ Pazzi : . Non dèe dirji in ajjenza coJcl , cìie non fi 
'direbbe in prejenta . E quando accade fentire una 
Sorella che dice male d’un altri ^ guardatexi d’ inci- 
tarla a dire ^ o di dimoftrark che avete genio di 
fentire, perchè allora Vi farCfte rea dello fteffo pec^ 
cato . O liprendetè allóra chi mormora , o fpezzate 
il.difcorfo, o paftitevin 6 almeno non le date udien- 
za . Sefd aures tuas Jpinis ^ dice lo Spirito. Santo ^ 
lingttam ncquam noli audire . Eccli. c8. c 3 . Quandi 
odi alcuno che mormora , metti alle tue orecchie 
ima fiepe di fpine , acciocché nòn v^ entri la rhor- 
inorazicne ; Bifcgna dunque allora dimóltrarc alme- 
no col filenzió , còl fat* Vifo mefto , o col calare gli 
Occhi a terra ^ che vi difpiaee un tal difeorfo ^ Por-* 
tatevi Tempre in ftiodo tale , che riuno per T avve- 
nire ardifea d’ intaccar la fatua altmi avahti di voi . 
E cjuando potete , la Carità vuol che prendiate le 
parti della Perfona eh’* é monnoratà : Sicut viéit 
coccinea labta tua . Cant. 4. 7. Spofa mia , dice il Si- 
‘gnore , voglio che le tue làbbra fieno come una ben- 
da di fcar latto , cioè { fecondo fpiega Teodoreto ) 
fién le tue parole di òarità ^ che cevrino il difetto 
quanto fi può , almeno fculino V intenzione , fe non 
può feufarfi Fazione - Excuja dntentionem ^ Ji opus 
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non potes . S. Bern. Serm. 40. in Cant, L’ Abate Ciò- 
nefhbile , come /narra il Surio ( 17. Febr ) , erà 
chiamato Operimentum Fratrum , il coprimento 
de’ Fratelli , poiché quefto buon Monaco , quando 
fentìva parlare de’ difetti altrui , cercava Tempre di 
coprirli . Ló fteffo diceaho le Monache del. Mona- 
Itero di S. .Terefa , dicendo che dove flava la San-^ 
ta, teneano ficure le (palle, percliè fapeano eh’ EiTà 
le difendeva. 

4, Di pii! guardatevi ancora di riferire ad alcuna 
Sorella quel che un’altra di male ha detto di lei, 
mentre con ciò alle volte ne nafeono difturbi e 
rancori tali , che durano per meli , ed anni . Gli che 
•conto han da rendere a Dio le lingue rapportatrici 
• ne’ Monafterj ! Chi feitiina difeordie , diventa 1 ’ odio 
di Dio . Sei colè , dice il Savio , -odia il Signore 
•Sex funi qu<s odit Domims ] ed in ultimo luogo vi 
mette : Eum qui femlnat inter fratres dijcordias . 
•Prov. 6. 16. £r 19/ Se uria Monaca parla per paihò- 
ne , e più compatibile ; ma quella che fenza paiuo- 
ne femina diTcordie, e difturba k pace comune , co- 
me mai potrà foftrirla il Signore ? Se voi Tentile 
qualche coTa contro di alcuna Sorella , fate ciò che 
dice lo Spirito-Santo : Audljìi verhum adverfas pro^ 
ximumtuum.f tommoriatur in te, Eccli. 19. 10. Quel- 
la parola che avete intefa del vollro Prpflìmo , pon 
Tolo ftia chiuTa in voi , rha fatela morire . Chi Ita 
chiuTo in un luogo , può di li Teappare , e farli ve- 
dere ; ma chi è morto , non può uicire più dalla Te- 
poltura ; viene a dire , che fiate attenta a non dar 
minimo Tegno di ciò che avere udite, perchè le mai 
ne dette qualche indizio con alcuna parola mozza , o 
.con qualche moto di tefla , poffono Falere combina- 
re le circoflanze ^ e giudicare , o almeno fortemerv- 
■ te ToTpettare di quel che voi avete intelb . Alcune 
ReligioTe , Temendo qualche coTa Tegreta , par che 
patiTcono dolori di morte, Te non la Tvelano m qual- 
che modo , come Te quel fegreco fotte una Tpina die 
le punge il cuore , fin tantò che npn la cavano 
fuori . Quando voi venitè a Taper qualche difetto, 
d’ alcuna V potete dirlo fokmente a’ Superiori, e foia- 
mente allom eh’ è necef&rio, forcelo fapere, affin ci 
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riparare il danno della Comunità, o ^ellafteiTa Sorel- 
la che manca al fuo obbligo. 

5 Di più, quando fiate in converfazione , guardate- 
vi di pungere alcuna Sorella , ancorché lo iacciute per 
burla. Burle che difpacciono al Proiiimo , ioao coa- 
trarie alla Carità , ed a quel che ha detto Gesu-Crilto: 
Omnia qitaecunque vukis , ut faciant vobis homines , O 
vos facice illis • Match, 7. ra. Piacerebbe a voi l’ eller 
deriià , e pólla in cannona avanci V altre , come voi po- 
nete quella vollrà vSorella ? e perciò lalciate di farlo . 
Inoltre, procurate quanto potete di fuggir le contefè. 
Alle volte per bagattelle , che niente importano, fi af- 
fen ano ceni contrrtfti , da’ quali poi li paffa a’ diiturDi, 
e ad ingiurie. Vi ibno alcune Perione , che hanno lo 
fpirito di contradirione , poiché fenza alcun biiogno^ .a 
utile, ma folo per contraddire li mettono a lare certe 
quellioni ( come luol dirli ) di lana caprina , e così rom- 
pono la Camà , De ea re quarte non molejìat^ ne cer* 
teris^ dice il Savio 11, 9. Dice colei: Ma io ho 
ragione \ non pqffo Jentir le coje Jìorte . Ma udite quel 
che rifponde il Cardinal Belkirmino ; Vale più un on» 
da di Cariti , che Cento carri di ragione : Quando li' 
difcorre, e fpeciaimente dì cole che poco importano, 
dite il volìro fentimento, fe volete dirlo per diicoiTe- 
re., e poi quietatevi , lenza oliiriarvi a dilenderlo ; e 
meglio farebbe che allora cedelie , e v’ uniiornaalie a 
quel che dicono Falere. Diceva i! B. Pgidio, che in 
tali con tro veri ie , quando cedi, allora vinci , perchè fc* 
fii fuperiore in virtù , così coglérvi anaora la pace, 
eh’ è. un bene affai maggiore del vanto di averti fatto 
far rag.one, E perciò S. Efi*emdicea clvegU, aifin di 
mantener la pitee , avea Tempre ceduto nelle cbiuefe . 
Quindi il B. Giufeppe Calalànzio dava l' avvenimeco: 
Chi vuoi pace \ non contraddica a niuno . 

6. Di più, fe amate la Carità- , procurate d’tflere 
afiàbile , e raanfueta con ogni genere di Perlòne . La 
tnanfuetudine fi chiatna la virtù dell’ Agnello , cioè la 
virtù diletta di Gesu-Crilio, il quale- perciò volfcHér 
chiamato Agnello . Nel parlare , e nel trattare ulate 
dolcezza con tutte, non folo colla Superiora, e colle 
Officiali , ma dico con tutte' , e fpeciaimente con 
quelle Sorelle che per lo paffato vi hanno olfefa , o 
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che al prefente vi mirano di mal òcchio , o che fon 
. del Partito coqti*ario , o pure che vi fon naturalmen- 
te antipatiche perchè fon ‘ rozz.è <ìi tratto , o fcono- 
. fcenti del bene che avete lor fatto , Caritas jutiens 
ejl ^ Và Carità fopporta tutto ; ond’è che non avrà 
mai vera carità , chi non .V 4 pl Sopportare i difetti 
del ProfTimo . Su queita Terra non v' é Perfona , 
per virtuolà che fia , che non abbia i fuoi difetti . 
Quanti ne avete voi , e volete che 1* altre vi ufino 
carità , e vi compatifcono ? e così bifogna che voi 
ancora abbiate carità coll' altre ^ e compatiate le lo- 
ro imperfezioni , fecondo eforta T Apoiftolo : Altqr 
alterlus onera portate. Gai 6,0,. Vedete conte le Ma- 
dri foffrono con pazienza le infolenze de' Figli , c 
perchè ? perchè l’ amano . Qui per tanto fi vede , fp 
voi amte le voftre Sorelle con amor di Carità , il 
quale efiendo fopranaturalc , dee efier più ’ forte del 
naturale . Con qual carità il noftro Salvatore fop- 
portò le rozzezze e le iniperfezioni de* fuoi Difcepp- 
li. , in tutto il tempo . che con effi convifie 1 Cpn 
^ quanta carità fopportò Giuda , fino a lavargli i pi^-* 
.di per intenerirlo! Ma a che parliamo d’ altri ? par- 
liamo di voi , con qual pazienza il Signore finora 
ha fopportata voi ? e voi non volete poi fopport^"* 
le voftre Sorelle ? Il Medico odia T- infermità , nia 
. ama l’ Infermo ; e così voi , fe avete Carità , dove- 
te odiare il difetto , ma nello ftelfo tempo dovete 
amare chi lo cominette . M^a die da fare ? ( di- 
. ce taluni ) io con quell^f Sorella ci ho i{n* antipatia 
ììatarale , che non mi JUq Hi trattarvi . Ma io vi 

rifpondo : Abbiate voi più fpkito , e più carità , e 

. yi pafferà^ tutta l’ antipatia . , ^ 

. 7. Veniamo alla pratica . Procurate per prima 
* nelle ocotoni di raffrenare }’ Ira ^ quanto potete . 
Guardatevi poi dal dire parole difpiacenti , e più 
dali’ufare modi altieri , ed afpri , mentre alle volte 
più difpiacciono i modi rozzi , che le fteffe parole 
ingiurioiè ; e quando ricevete qualche parola di di- 
fprezzo dalle Sorelle, eh via foffritela : fonitela per 
amore di Gesu-Crifto , il quale ha fofferti altri di- 

fprezzi affai più grandi per amor voftro • Dio . 
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giorno vanno air Orazióne , che i^ffo fi conSumcà- 
no , e* poi fono cosi fenfibiii e delicate ad pgni pà« 
rola di poco rìfpetto , ad ogni atto di pòca atten- 
zione che viene lor fatto ! Suor Maria delfi^fceti- 
fione, in ricevere qualche affronto , fubito fe ne an* 
dava al Ss. Sagramento , e gli diceà ; Spofo ihiò ^ 
vi porto quefto picciolo prefente , Vi prego ad accet- 
tarlo , e a dàre il perdono a chi rà'ha offeìa . Per- 
chè non fate così ancor voi ? Bifogria fofFrir ^iitto '^ 
per non rompere la Carità ! Picea il P. Alvarez \ 
che la virtù è, debole , finché non li prova cól rice- 
vere maltrattamenti dal Prolfimo ; in quelle pccafiòr 
ni fi conofce, fe un’Anima Ha Cantai 
. ^ 8.^ Quando taluno vi parla con ii:a , q anche V’ in- 

f " fiuna , c vi VifiiprpvérV di qualche pòfa , rifpondète-T 
e voi con dolcezza , e lubia fa yèdrete plàcata V 
lUJponlio moHis fràngi: iràm . Pròv. 15* l. Una rì- 
ipofta dolce feda lo Ydegno . Dice S, (jìo; Grifoftdsr 
mo : Igne non poteji ignis àxtihga\ 9 nec furor furore , 
Hom.q'à. in Siccome il fuoco non può^ fmorzar- 
fi cól fuoco , co^ì lo fdegno non può placarli collq 
fdegno . Quella vi parla con ira , vói rifpóndete coq 
ira, pome volete quietarla ? maggiormente accènder 
rete in colei lo fdègao , e offenderete ancor voi ìa 
cai*ità . Rifpóndete con dolcezza , e vedrete fpento 
il fuoco , ISfarra a quefto proponto Sqfronio , cKe 
viaggiando "due Monaci , ed ayeqdo errata la via 
entrarono a cafo in un femjtato ; il’ Contadino cfie 
guardava cjuel territorio , in Veder ivi entrati ^ fi ca- 
ricò d’ ingiurie ; elfi al principio tacquérq , ' ina yè- 
dendo che il Contadino più s’infuriava \ e s’àccerir 
deva ad ingiuriarli , gli diflero .• Fratello j abbiamo^ 
'"fatto male \ fer amore del Signore perdonaci • Allora 
colui a quella rìlpolta così umile lì corapunfe , èi 
egli poi li potè a cercar lóro perdono dell’ ingiurie 
dette ; e tanto fi compurìfe • che lafciò il Mondo • 

e lì fe Monaco óqn dii : . ' . " ; ‘ ‘ ’ 

9. Alle volte forfè vi fembferà'fàgiohevòle , anzi 
neceffariq \\ ribatter l’ inlolenza di qualche SoreU 
la , con rilpóndérie afpraraente , ’fpecialmente fe voi 
vi trovafte Superiora , e quella vi perdelTe Ì 1 rifpet- 
to . Ma avvertite X inganno ^ lappiate che allora 
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jpon è là ragione , ma la palfione più predo che vi 
^ fa parlare , Non nego cHe fpepulativamente parlan- 

' do (ia , lecito alle volte 1-adirarfi.,^ purché lì laccia 
> fenp .difetto ^ come difle Davide : Irafcimini , & 

' nolite peccare . Pfal.^ 4. 5. Ma guì Ila la difficoltà 

li ciò in pratica ? Il lafciarvi in mano dell' 

’ ira , è come il porvi lu d’ un cavallo furiofo , che 

* non ubbidilce al freno , e non fapete dove vi por- 

} ta . Onde laviarnènte fcrifle S. Francefcb di Sales 

. nella fua Filotea ( /. 3. r. ^ ) che i moti di fde- 
^ gno , per. qualunque giuda caufa yi fia , fempre deb- 

bono raffrenarli ; £' meglio , fcriye il Santo , che fi 
jiica di te che mn ti adiri mai , che Jì dica , c)ie 

• . giujìamente ti adiri . E S. Agoltino dice , che quan- 

do lì permette all’ ira di entrar nell’ Anima , diffi- 
. cìlmente poi fi difcaccia ; e perciò egli efortaya , 
^ che a , principio fe le.chiudeffe affatto la porta ’. Un 

certo nlofofo chiamato Agrippino , avendo pei*dute 
le robe , diffe : Se ho perdute le robe , non voglio 
A la pace . Così dite voi , quando ricevete 

‘qualche difprezzo , Avete già riceyuco V affronto* , 

^ volete perdervi appreffo anche la pace con .adirarvi ? 

. ^Se vi adirate fai'à molto maggiore il danno che vi 
‘ :fee voj fteffa con difturbarvi , che '1 danno fatto al- 
" la ^yoftra ftima di queir ingiuria . Diffe il medelìmb 
S. Agoftino , che chi s’adira negli affronti , e^U fi 
P fa il caftigo di fe fteffo . Il dìllurbarvi Tempre porta 
^ danno^, ancorché foffe perchè abbiate commeffo qual- 
^ che difetto ; poiché , come dice S. Luigi Gonzaga , , 

‘ nell’ acqua torbida ( cioè in un’ Anim,a dlftarbata ) 

^ trova che pelcare il Demonio . ' 

^ V"! ho detto , che’ quando alcuna Sorella yi 

1 qualche ingiuria y o yi parla con ira , voi dové- 

te .riiponderle con dolcezza • Ma ora vi dico , che 
" . quando, in queir inyontro vi fentite dilìurbata , allo- 
di ra è meglio^ tacere'; perchè allora la paffione vi la- 
rà vedere giufto.e ragionevole tutto quel che. dite ; 

^ ma fedito che farà il difturbo yedrete che quanto 
^ avrete detto tutto è fiato fcorapofto . Dice S. Ber- 
^ nardo : Turbatus prue ira qculus ^ reólum non videt . 
Lo, de Confid, c. 11. L’occhio offufcato dallo fdegno 
non vede più quel di’ è giu fio , o ingiufto . Fipura- 
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tevt ch^ Ja pafTione è come un velo nero , che et 
fi . mette avanti gli occhi , non. ci fa più difeernere il 
torco dal dritto. 

Il, Quando poi accadeffe , che là Sorella che vi 
ha offefa , ravveduta venifle a cercarvi perdono , 
guardatevi di riceverla con cera brufea , o di rifpon- 
dere eoa parole mozze , o di abbaffar gli occhi a 
terra ^ o di mettervi a guardar le ite! le : facendo co- 
?1 , molto oftenderefte la Carità , e darelte zsìùl al- 
la Sorella d’ imperverfarfi vie più nell’ odio contro 
di voi ; e di più darefte un grande (bandaio a tutto 
il Monalierp . No allora dimoltratele un affetto di 
cuore ; e s’ ella mai per umiltà inginocchiaffe avan- 
ti di voi , anche voi inginocchiatevi ; e quando có^ 
mincia a cercarvi perdono , fpezzatele le parole ia 
bocca , dicendo ; oh Sorella mia che ferviva far 
quefto ? Voi fapete quanto vi amo , e ftimo ; Voi 
cercate perdono a me ? io cerco perdono a voi di 
avervi difturbata colla mia ignoranza , e trafeurag- 
gine^ non ulandovì quell’ attenzione che vi fi dovea; 
voi dunque compatitemi , *e perdonatemi , \ 

13. Quando poi avvenlfTe all’ Incontro , che voi 
avelie o(fefa , o dii'guftata alcuna Sorella , fubito cer- I 
caie tutt' i modi peb placarla , e per togliere dal fqo j 
cuore ogni rancore verfo di voi . Dice S, Bernardq; 
Sola humilitas UJ(e Cliaritatis npàratio ejì . Non vi 
c mezzo più atto a riparar la Carità offefa , che 
l’umiliarvi . E ciò fatelo fubito che potete , facen- 
dovi forza a vincer ia ripugnanza che vi fentitc ; 
perchè quanto più tratterrete a farlo , tanto più cre- 
iberà ia voltra ripugnanza , e poi non ne farete nien- 
te . Sapete già quel che diflTe Gesu-Crltto : Si erga ! 
oj^ers murius tuum ad altare > i/ ibi recor datus fue- 
ris , quia frater tuus habet aliquid adver/us te , re- 
lìnque ibi ìnunus tuum ante altare , ìj vide prlus 
xeconoiliari jratri tuo ; (f fune venìes ojferes munus 
tuum . Matth. 5. 33 . Se Itaì all’ Altare per offerire il 
tuo dono ( viene a dire ^ per comunicarti , o per 
fentir la Meffa ) , e ti ricordi che il tuo Proflìmo 
fta difgufiato con te , lafcia 1’ Altare , e va prima a 
riconciliarti col Proffìmo . Avvertali non pero , che 
talvolta non conviene ul’ar quell’ atto di umiliazio- 

• • • ne 1 
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[ ne ^ quando li giudica che un tal atto cagionerebbe 
1 nuovo di (turbo alla Perfona , che li fente oftda . 

All’ora o (i afpetti altro tempo opportuno , o pure 
i fi paffi queir officio per mezzo d’ altra Sorella , e fi 

j attenta frattanto a dimoftrarle un attenzione , e ri* 

•fpetto particolare . 

1 

Preghiera . 

I 

O Mio Dio ^ non guardate i peccati rtiieì , ma 
guardate Gesù voftro Figlio , che per la mia 
i falute vi ha facrìfìcata la vita . Per amore di Gesd 

t abbiate pietà di me , e perdonatemi quanti difgulti 

^ vi ho dati , fpecialmente colla poca carità che ho 
I ' tifata col Proffimo mio • Signore , diftruggete in me 
I tutto ciò che a Voi non piace , e datemi «n vero 

5 de(iderio di compiacervi in tutto . Ah Gesù mio , 
j ,io non hp maggior pena , che il vedere d’elTere fta- 

^ ta tanti anni al Mondo , e di avervi così poco ama- 

to . Deh datemi parte di quel dolore , che avelte 
neir Orto di Getl'emani de’ peccati miei .. Oh fofli 
g morta prima, che avervi ofFefo . Mi confola non pe- • 
j. rò r intendere , che mi date anche tempo d’ amarvi . 

j Sì che tutta in amarvi voglio fpender la vita che mi 

j reità . V’amo immenfo Bene , v’amò mio Redento- 

I re, v’amo unico Amore dell’ Anima mia. Deh fate- 

I mi .tutta voltra , prima che mi giunga la morte , TU 

j fatevi tutti gli affetti miei. , sì eh’ io non pofla aroa- 

, re altri che Voi. Ma finche vivo, o Amor mio, Ito 

j in pericolo di perdervi . Quando farà ch’io pofla df» 

j re : Gesù mio , non vi poÌTo ' perdere più ? Deh liga- 

^ temi a Voi , ma ligatemi tanto, ch’io non pofla piu 

’ fepararmi da Voi . Fatelo per quell’amore , con cut 

^ mi amalte morendo per me lòlla Croce . O Vergine 

j Santiflìma , Voi liete troppo cai*a a Dio , Kgli nien- 

j. te vi neg^ . Ottenetemi la grazia di non offenderlo 

j più , e di amarlo oon tutto il mio cuore , e niente 

^ più vi dimando. 

r: • ' ■ ■ ' 

i 
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2 y4 Capo XII . 

§. III. 

Della Carità che dee praticarji coW Opere] e con 

chi dee praticarji . 

I. T N quanto finalmente alia Carità che dovete 
X ufare coll’ opere , procumte d’ effer pronta à 
fervir le voftre Sorelle in tutti i loro bilbgni . Alcu- 
ne Réligiofe dicono di amar le loro Sorelle ^ e che 
tutte le tengono nel cuore ^ ma poi niente fi vo- 
gliono fcomodare per loro amore ; ma ì\ Apofìolo 
S. Giovanni fcrifle a’ fuoi Difcepoli ; Filioii mei ^ 
non diligamas verbo , neque lingua , Jed opere , 6* 
veritate . ì* Jo- 3, 18. Non batta a contentar la Ca- 
rità amare il Proffimo folamente colle parole , bifo-^ 
gna amarlo ancora co’ fatti . Jujìi mifericordes Junt 
Prov. 13. 13- Tutti i Santi fon pieni di carità , e di . 
compalfione yerfo d’ ognuno , che fta in bifognd 
delle loro Opere .'Scrivelì di S. Terefa ^ ch^ Élla pi*0- 
curava ógni giorno di praticare qualche carità verfò 
le fue Sorelle , e Quando in alcun giorno non Tavea 
fatta ) procurava ai farla nella notte ^ alméno cori 
ùfctfe a far luce còlla candela a qualche Monaca ^ 
che paflaya allo fcuro pèr avanti la fua Cella . ( Ri- 
bera in VitaL 4. r* II. ) Quando potete far qualche 
limofina del vottro peculio ^ fatela , Dice la Scrittu- 
ra , che là limófina Ubera TUonio della morte lo 
purga dà’ peccati , e gU Ottiene là Divina Mifericor- 
dia , e la falute eterna .• Éleerhofyna a motte libefat^ 
& ìp fa ejì quée purgai peccata , ù facit invenire mijè^ 
ricor diam , & vitam <eternam . Tob» lO. 9. E riflette 
S. Cipriano ^ che il Signore niunà cofa più fpeflb 
raccomanda nella Scrittura ^ che la limofina : Dòminus 
nil crebrius mandàt quam ut injìflamus in eleemofynls, 
S. Cypr, de,Eleem, in Ev, 

' o.' Per^ limofina poi nòn.folo s’intende il dànài-d^ 
o la roba ^ ma ogni follievo , che fi dà al Proffimo 
bifognofo di tale ajuto . Dice S. Giovanni^- Qui vU 
derit fratrem fuunì neCeJfitatem habere , & clauferit 
vlfcera Jua ab eo ^ quorhodo caritas Dei manet in eo ? 
I. Jo. ’8. 17. Come può dii*fi che abbia carità Colui 


§. III. Detta Carità del Projfmo . ^95 

il quale vedendo il fuo Fratello in qualche necelfi-^ 
tà , e potendo, aiutarlo , non lo foccorre ? Limofina 
già molto cara à Dio è np’Monafteri , 'che una So- 
rella ajuti r altra nelle fatiche * S* Teodora Monaca 
procurava d’à.iutat* tutte le Suore ne’ loro Offici > c 
fuggiva air incontro di farli aiutare dall’ altre . S. Ma- 
ria Maddalena de'^ Pazzi ^ quando v\era da far qual- 
che fatica Itraordinaria , lubito fi offeriva a farla El- 
la fola ; e poi’ aiutava le Monache irt tutti 1 fervi- 
ci più faticoli'.j ónde cofrea voce ^ che la Santa fa- 
ticava più di quattt^o Converfe . Procurate, ancor 
Voi dir far così ^ per quanto potete ; e quando vi 
ti'ovate ftraccà , mirate allora lo Spofb che pòrta la 
Croce ^ ed abbracciate allegraniente quella nuova fa- 
tica i 11 Signóre aiuterà voi con quella mifura , col- 
la quale voi aiuterete le voftre Sorelle . Qua rrìenfu- 
fa menfi fuerltis ^ rerrientietuf votfis . Mitth. 7. 2. On- 
de diìfe il Grifo ftòmò che Y ufar carità col Proifi- 
iho è l’arte di fare gran guadagni con Dio ; Eleé^ 
fhofyrìà ^ ejl ars onìniunt attium (fucèjluojiffima . E 
S. Maria Maddalena de' Pazzi diceà , eh’ Ella tro- 
Vàvafi più contenta nel tempo che fovveniva il Prof- 
fimo ^ thè quando era follevatà iii contemplazione ; 
e né adducea la ragione , dicendo : Quarld io Jìó in 
tontefnplazioné , Dio ajìita tnè ; ma quando fio Joc^ 
torcendo il FfoJJiniOy io ajuto Dìó, Giacché in verità 
il^ noltro Salvatore dichiarò , che quello che noi fac- 
ciamo al ProffìiHo , lo facciamo a Lui liefib • Ma 
in far ciò vói non dovete prendere dalle voftre So- 
relle alcuna ricompenfa ^ ó ringraziatUento : ìinzi 
rallegratevi , fé in vece di ringraziamenti ne riceve- 
te difattenziòni' , e rimproveri , perchè allora farete 
doppio guadagno * E’ carità ailcóra il Cóndelcendere ■ 
à qualche on'efta dittiandà , che vi fà alcuni Sórélla,. 
S’intende dò nondimeno purché la co fa non ap- 
porti difeapico ài vóftro profitto fpirituale ; per efera-» ' 
piò , fe la Sorella fenza alcuna caufa voléfie che la- 
feiaftè le voftre divozioni ^ per reltórvi a difcorrere 
Con lei per fuo vano divertimento ; in tal cafo me- 
glio é cKe àttendìatè a’ fatti Voftri . La Carità è or- 
dinata , come diffe la Spòfà de’ Cantici : Ordinauit 
in ‘me, Carìtatem • Catit, 2. 4. £ perciò non è carità 

•'T 4 * ' “ qucl^ 


..lu, apporta qualche, danno allo fpirito pm- 
prio, o della voftra Sorella. 

3. Il miglior atto poi di Carità è 1 ’ aver zelo per 
lo bene fpirituale de’ Proflimi . Quanto lo fpirito è 
più nobile del Corpo , tanto piu la Carità che fi fa 
all' Anima del proffiitio, è a Dio più accetta,', che 
quella' che fi fa al corpo . Quefta Carità primiera- 
mente , fi èfercita col correggere chi pecca . Chi 
converte un peccatore falva non folamente colui , 
ma anche fc fteflb , poiché Dio per quella carità 
gli perdonerà tutt’ i fuoi peccati ; così fcrifie ^ S. Gia- 
como Ep. 5 cto. Air incontro dice S. Agoltino, che 
chi vede che ’l Proffimo fi perde , v. gr. coll’ adirarli 
verfo del fuo Fratello, rnaltrattandolo con ingiurie, 
e trafcùra di aiutarlo , fi rende p^giòre egli' col ta- 
cere ^ che colui coir ingiuriare . Tu vides èum peri-’ 
re , & negligis ? pejoY es tacendo , quam ille conci- 
dando. De Verb Dom. Senti, 16, cap. 4. Nè occorre 
fcufarvi col dire, che voi non fapete correggere, il ’ 
Grìfolìomo vi fa fapere, che nel correggere vi bifo- 
gnà più carità, che faplefiza. Fate la correzione a 
tempo opportuno , con carità , e dolcezza , e farete 
profitto . Se fiete Superiora , fiete obbligata a tarla 
per ofliicio ; le poi non fietq, tale , fiere obbligata 
per carità , Tempre che ne fperate fnitto . Chi vedef- 
fe un Cieco andare àd un precipizio , non farebbe 
un crudele, fe non 1’ avverti fle per liberai-lo dalla 
morte temporale ? ma più crudele è chi potendo li- 
berare le Sorelle dalla mòrte eterna, per ne*gligenza 
lafcia di farlo . Se poi giudicate prudentemente , che 
la voftra correzione non gioVafle , almeno procurate 
di avvifarne fegretaitiertté la .Supcrióra, o* altra che 
può darvi rimedio. E non iftace a dire : Ma quejio 
non i officio ftiìo , non mi voglio ìrtipacciafe . Quella 
è rifpofta di Caino , il quale fimilmente diffe : ìSium 
^aflos fratris mei Jum ego ? Gen, 4. '9. tCiafcuno è ob- 
bligato ( potendo ) di liberare il Profiimo dalla di 
lui mina . Et mundavit illis unicuiqùè de proxifno Juo . 
EccL 17. 12. 

^ 4, Dicea S. Filippo Neri , che quando fi tratta 
dì aiutare il Proffimo fpecialmente nelle fue necef- 
fità fpirituali . Dio fi èOntentó Che iuiche lafciamo* 

r Gnu 


§. Ili 

P Orazione fe bifogna. Un giorno S. Gertrude deii- 
derava crattencrfi ad orare, ma v’ ei*a un’ opera di 
carità da <are , e perciò il Signore le difle .* Dimriii 
Gertrude^ che coji vuoi? vuoi io fervA a te ^ 0 
vuoi tu Jervire a Me? ( Vita cap. 5* ) Dicea S. Gre- 
gorio; Si ad Deum tenditis^ curate He ad Deum fo- 
li veniatis, Hom. 6, in Ev, Lo fteflb dicea S, Ago- 
ftino: Si amatis Deum^ rapite omnes ad amorertì Dei. 
In Pf 33. Pertanto, fe voi amate Dio, dovete pro-^ 
turare di non effer fola ad amarlo , ma di tirar tut- 
ti al fuo Amore, tutt’ i voftri Parenti ,* tutte le Per- 
fone con cui trattate, e fopra tutto le voftre Sorel- 
le. Eh che una Monaca fanta può fantifìcare tutto 
il fuo Moniftero , e colle parole , e col fuo buòn 
efempio facendo i fuoi eferdzj divoti anche a que- 
ftó fine d’ indurre l’ altre a fer lo fteflb eh’ ella fa . 
Nè abbiate voi in ciò fcrupolo di vanagloria : queU 
le azioni che non hanno dello ftraordinario , ma con- 
vengono ad ogni Religìofa che attende alla perfezio- 
ne, fecondo il fuo obbligo, debboh farli anche a 
tal fine di dar buon efempio , e di tirare le Sorel- 
le più a Dio; Sic luceat ( difle Gesu-Crifto ) lux 
vejira coram hominibus ^ ut videant opera veflra bo- 
na ^ & glori ficent Patrem qui in cotlis ejì : Match 5. 
16. 11 farvi dunque vedere divota, mortificata, ol- 
fervante delle Regole , applicata all’ Orazione , a co- 
municarvi fpeflb, affin di dar buon efempio all’ al- 
tre , non è atto di vanità , ma atto di Carità molto 
^fato a Dio . 

5. Cercate pertanto di ajutar tutti , quanto potete , 
colle parole, colle opere, e fpccialmente ancora col- 
le orazioni . Tutte le fpofe <fl Gesu-Crifto ^debbono 
zelare il fuo onore com’Egli fteflb difle a S, Tere- 
là, quando la dichiarò fua Spofa: Deinceps ^ ut vera 
Spoiifa , meum Zelabis hoìiofem . ( in Feflj Nodi, 2. ) 
Se una Spofa di Gesu-Crifto non prende le iuc par- 
ti , chi r ha da’ prendere ? Infegnano molti Dottori 
coir autorità di S. Bafilio , che la promefla fatta 
da noflro Signore di efaudir chi lo prega ( Amen , 
amen dico vobis^Jt quid petieritis Patrèm in nomi- 
ne meo j dabit vobis . Jo. 14 14, ) , non folamente 
vale per la perfona che prega , ma anche per tutti 

gli 
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tli alm per. cui fi pl*ega , purché efli non vi me^ 
no pcfitiyo iirpedirnento . Pofto ciò , voi non lalcia- 
te rnat nell’ Orazione comunp nel Ringraziamento 
dopo la Gornunipne,<i e nella Vihta al Ss< Sacramen- 
to ài raccomancia|."e a Dio i pòveri reccatorl, gf 
fedeli /gli Eretici ^ e tutti gli altri, che vivono fen- 
za Dio . Oh quanto piace, a Gesu-Crifto 1 efler pie- 
gato dalle lue Spofe,.per li Peccatori ! Egli medeli- 
mo difle un giorno, alla Ven, Suor Serafini cà Ca- 
pri : Aiutami figlia mia^ a Jalvare Anime colle tue ^ 
ovazioni . Similmente dìffe à S. ^^arla Madc 
de’ Pazzi : Vedi Maddalena, . come i Crifiiam fiama 
nelle mani dd , t) emonio, i mìei, épUe loro 

orazioni np/i. gli U6 erafiero ^ tejìerebberg àivorati . 
Quindi dicea la Santa alle ftìe. Monache : oorf//e 
t)io 'hgit^ d ha Jèparaté A^o/z/fo , 
tene Jolq per, ngi ^ ma aneord parche lo praticpamó d 
favore de F^eccatori * Ed tm’ altra volta diffe loro . 
Sorelle ^ rtoi, abh\arn da tendere, àprito per, tante Am* 
me perdute J Je ngì /’ avefimó taccomndaté, c^da* 
mente a D/o., fqtA.norifii^Jarebterq dannateci 
' di leggeli nella fua Vira ^ che. la Santa non iacei 
pàffàrc óra del èÌQ|no. ^ in, òui non pregàfle 
Peccatori Quell' altra gran Serva del Signoie^ Suo- 
ra Stefana da Soncino. , per quàiiint'anni fece alpr^ 
penitenze , e tutte T applicò per li Peccatori . un 
quante Anime, alle Volte fi convertano non tan o 
per le Prediche de’ Sacerdoti ^ ^ orazio- 

ni de^ Religiofi ! Fu rivelato, ad un Pre'dicatore. ^ clW 
il frutto ch’egli facea^ non età difetto delle 
diche H ina dell’ orazióni d’uft Fraticello òhe 6' ‘ 

fifteva al Pulpito . Nello fteffo.tempo^ 
di pregare anche, per li Sacerdoti 4 acciocché a 
dano con vero, zelo alla falute dell Anime * 

6* Non lafciate ancori di pregare per 1 anime v 
Pufgàtotià . La fanta Caj-ità tìpn folo « ^onliglia^ 
ma ancora ci obbliga, ( come dice uri dot 
re ) à. pregare per quelle; Anime, fante i 

molto bifógnò delle ^ 

mafo , che la Carità. griftiana li eftende <1°". 

Vivi, ma ancora tutti colóro che fono mora 

iia . Ònd’ è che ficcome noi fiam tenuu di iOccor- 

’ ‘ * reic 
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§. III. Della Carità del Projfimo . c»p^ 
irere i Profumi viventi , che han bilogno del nòfìKo' 
aiuto ) così anche lìamo obbligati a lòccovrere quel- 
le fante Prigioniere ^ Elle patifcono' tali pene , che 
( come dice T Angelico ) forpaffano^ ógni pena di 
quella vita ; ed all’ incontro itanno in necemtà del 
noftro foccorfo ^ poiché da per loro, noii poflbno aju- 
tarli ; ficcome dichiarò un certo Monaco Ciftercien- 
fe defunto , il quale* comparendo al SàgreftanO del 
fuo Monaftero ^ gli difle : Ajutatemi colle vojìre ora-- 
zioni , mentre io da per me niente pqffo ottenere \ 
( Ijior. dell' Ord, Cifi.) E fe tutti i Fedeli debbo- 
no ajutar quelle fante, Anime ^ tanto più fon tenute 
a foccorrerle colle loró òrazióni le Religiofe,le qua- 
li ftan pólle da Dio ne’ Monilterj ^ che tutti fori Cà- 
fe di orazione . Non lafciate voi dunque ogni gior- 
no in tutte le vollre orazioni di raccomandare anco- 
ra a Dio quelle fue Spofe ^ che vi domandano a.ia- 
to . Noh vi fincrefca ben anche di offerire per effe 
qualche digiuno ^ o altre mortificazióni ; Sopra tutto 
applicate loro le MélTe che udite , poiché quello è 
un gran fuftragio per quell’ Anime fante ^ ché non 
fanno efferci ingrate anche da quella Carcere, iri ot- 
tenerci grazie grandi da Dio ; e meglio poi lo fa'- 
ranno , allorché giungeranno al Pafadifo i 
f. Da tutto ciò che fi è detto già vedete , quan- 
to v’ è neceffarià là virtù dellà Carità per farvi fan- 
tà , éd anche per falvàrvi ..Quella Carità dovete 
ufarla con tutti i vofiri Profiimi , ma ‘ fpecialmente 
colle voftre Sorelle del Monaftero . Sé voi abitafte 
in un defertò , queftà virtù non vi farebbe^ tanto ne- 
céflària : llando fola in quella folitudine ^ vi ballereb- 
be a farvi fanta l’ attendere folamCnte * all’ Orazione , 
ed alla penitenza : ma flando nel Moniftero ih cc)m- 
pàghia di tante voftre Sorelle ^ fe non avete una 
gran Carità ^ farete mille difetti ogni giorno è for-»' 
le ànche vi perderete . Se fi tfovafle una nave irì 
mezzo m^e ^ ed in tempò d’una gran teriìpélìa , ì 
Paffaggieri non penferebberp ad altro che ad aiu- 
tarli gTi unì ■ cogli altri ^ per liberarli dal naufràgio . 
Così figuratevi ^ che’l Signofè vi abbia polle in co- 
defto Monaftero come in una nave , ove dovete Toc- 
coiTervi r una coll’ altra , per liberarvi dal naufragio 
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■'" della raoi'te eternà , e per giungere al ParadI fo , dcf- ‘ 
ve poi fperate di ftare unite in eterno a lodare Dio . 

8. Specialmente attendete ad aver carità colle So- ' 
relle inferme , fieno Corifte , o Converfe . Il P. D. 
Antonio Torres era folito dire : Se volete conofcarej 
in um Comunità vi è Spirito di Dio , domanda^ 
te^ come fono trattati gl' Infermi ? Perciò egli quan- 
do era Superiore , benché fofle di natum piacevole , 

> nulladimeno quando vedeva che fi mancava alla ca- 
/- rità cogl’ Infermi , mortificava feveraraente chi ne 
avea la cura . Oh quanto piace a Dio la carità che 
s’ufa cogl’ Infermi ! Tutte le Religiofe che attendo- 
no alla perfezione , fe la fanno fpeffo o nel Coro , 
ò nelle ftanze dell' Inferme • S. Maria Maddalena 
de’ Pazzi , anche quando non avea l’ officio d’ Infer- 
miera , non lafciava mai ( Tempre che poteva ) di 
afliftere ^ e fcrvire le Inferme : e diceva che avreb- 
bé defiderato di ftar Tempre in qualche Spedale , per 
l^.r Tempre queft’ officio cosi caro a Dio . Avvertafì 
che il mento in Tervire le Inferme è molto mag- 
giore , che in fervire le Sane ; primieramente Perchè 
r Inferme hanno maggior bifogno di effere afiiftite ; 
alle volte fi trovano abbandonate dall’ altre , fi tro- 
vano tormentate da’ dolori , di malinconie , da’ timo- • 
vi ; oh come piace a Dio il cercare di conTolarle , 

-d aiutarle ih quello fiato di afflizione ! Inoltre vi 
) più merito , perchè nel Teivire le Inferme fi trova 
maggior incomodo : nelle loro ftanze per lo più vi 
è puzza , e malinconia . Pertanto voi Sorella mia 
non lafciate quando potete di vifitar le Inferme ^ an- 
^ corchè fieno le ConverTe più abbiette del Monafte- 
ro .« anzi quefte fieno da voi più affiftite , perchè or- 
dinariamente quefte fono più abbandonate , fpecial- > 
mente quando le loro infermità vanno a lungo . Con- 
folatele , fervitele , portate anche loro qualche rpga- 
luccio.: e non cercate ringraziamenti , ma foffrite i 
loro lamenti , le loro impazienze , e rozzezze ; tan- 
to più il Signore vi rimunererà le carità che loro 
• ufatc . Si narra nelle Croniche Terefiane , che la 
Madre Suor Ifabella degli Angeli in morte fu veda- 
la falir diritto al Paradifo , portata dagli Angioli in 
nezzo ad una gran luce ; ed allora ella difle a quel- 
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III, Della Carità del Frojftmo • 30. 

Ja Religiofa a cui comparve , che Dio V avca dona 
ta quella gloria sì grande per la carità ufata coir In 

ferme. , , 

9/ Sopra tutto finalmente vi raccomando la carità 
colle Sorelle che vi fon contrarie . Io fon grata , di- 
ce quella Monaca , con chi lì porta bene con me 
ma non poffo ifoj^ortare ingratitudini . Ma anch< 
gl’ Infedeli , dice òcsu-Crifto ^ fanno efler grati cof 
chi loro fa bene ; la virtù d’ un C'rilliano confifte 
• nel voler bene, e far bene , a chi ci odia , e ci fa 
male . Dgo autem dico vobis ^ diligite inimicos ve- 
Jiros , henefaclte bis qui oderunt vos , & orate prò 
perjequentibus , & calumniantibus vos . Mattlh 5. 44. 
^ 45. Che orrore poi farà il vedere una Religiofa , 
che fa r orazione ogni glorilo , li comunica ipeflb , 
e tuttavia conferva il rancore verfo qualche Sorella! 
c non li vergogna anche di dimolirarlo / quando ne 
fence parlare , cerca di difcreditarla , fempre che può 
fe rincontra , non la faluta ! fe quella le parla , le 
volta le fpalle ! Ma ella volta le fpalle alla Sorella, 
e Dio volta le fpalle a lei . Penfate , come 1 * Agnel- 
lo Divino guarderà quelle Tigri d’ inferno . Ma PO7 
vera , ed infelice quella Monaca , che vive nel Mo- 
pailero con qualche odio nel cuore ! patirà la mife-' 
ra un’Interno di là , ed un Inferno' ai quà , paten- 
do anche in quella vita la pena de’ Dannati ^ cffen- 
do cofiretia ^ viver fempre con una , che non può 
vedere . . ' 

IO. Ma , Padre mio ( replica ) quella Sorella è 
troppo impertinente , non fi può proprio fopportare ,, 
Ma qui fta la virtù della Carità , a fopportare colei 
rh’ è infopportabile , Ella vi difcredita , ella ‘atti'aver- 
• fa i volln dilègni , vi toglie anche la fama e voi , 
come niente ne fapefte , dovete farvi forza a non 
dimoltrarie minimo allontanamento*, o freddezza ; 
parlatele cop fereuità , fempre eh’ occorre ; e s’ ella 
'li dimeifìra alienata da voi , voi prevenitela nel fa- 
“ lutarla , e cercate di guadagnarla colla dolcezza , 11 
far ciò non è virtù , ma è l’ aizione più grande che 
potete fare , perchè è cofa che molto place a Dio . 
Nè mi Hate a dire , eh’* ella non ha ragione di far 
. c'-'" udite quel che dice S. Terefa : Colei che non 
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da me S. Ambrogio : Se Voi non avete quelta 

fbr^a , cercatela a Dio ', ed I 5 gli ve Ja d^irà ; Si in- 
Jirmìis ès y ora ; ' tu 'oràs ^ Deas yrotegit . 

^ ri. Chi perdona chi T ha offefo ,• fta ficuro d’ efler 
perdonato da Dio , il quale dice ; Dimitte , ìj di- 
jnlttmini. Lue. ' 6 . 37. Dìcea la B. Battiiia da Vara- 
no Francefeana : Se io rirufcitaifi Morti , non farei 
tanto ficui*a*d’effer arnàca da Pio , quanto fon lìcu- 
‘ra , allorché mi fen'to inclinata a far bene a chi 
■ m’ ha fatto male . Inoltre difle il Signor^ alla B. An- 
gela da Foligno : Il !piiì' chiaro légno dell’ amore 
fcambieyole fra Me , ed i miei Seryi , e Y amore 
ph’ eijì portano a chi l’offefe . Pertanto Voi s’ altro' 
non potrete , almeno pregate , e ràcconiandate cal- 
damente a Dio tutti coloro che vi hanno mai offe.- 
fa , e perfeguitata , come vi comanda Ge?u-Criffo ; 
Qraùe prò perfequentlbus , & calumnlantlbus voj* . La 
B. Giovanna della Croce non faceva altro, che pre- 
gare per chi V ayea dato qualche difgufto p onde le 
Suore del fuo Monaftero folean poi dire .• Chi vuole 
)e orazioni della Madre Giovanna , bìfpgna che le 
faccia qualche ingiuria */S. Elifahetta. Regina d’ Un- 
gheria , avendo una volta pregato per chi T aveva 
offefa , intetefe dirli da Dio ; Sappi , che non hai fat- 
ta mai preghiera a me più gradita di quella ; e per 
, quella io ti perdono tutti i peccati tuoi . Praticate co- 
si ancor voi , e vi acquillerete ficuramente il perdo- 
no, e r affetto del voltro Divino Spofo. 

* ' * f 

Preghiera . 

G Esù mio datemi il dono del voftro fanto Amor , 
che mi faepia abbracciare tutte le pene , e gli ^ 
affronti per * compiacervi ; datemi forza per negare .a 
pie fleiTft tutte le cofe che à Voi non piacciono , e 
per accettare tutto ciò , c]\q difpiace al mìo amor 
proprio, i dolori, le perfecuz^oni ,. la perdita^ de’ Pa- 
renti , della Sanità , della ilinia propria , e tutte le 
proci che da Vpi mi yeiTannd . Io tutto accetto ora 
dalle yollre mani ; accetto tutt’ i p-avagli della mia 
vita , e fpecialmente le pene della mia ^lorte . Fate 
yoi eh* io viva folo per daryj gulto , c morendo vi 

fagri- 
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iagrifìchi con tutto l’affetto, la mia .vita • Mio Dio, 
Voi mi comandate ch’io non v’ offenda , ed io te- 
mo l’offefa voftra più che la morte . Voi mi co- 
mandate eh’ io v" ami , ed altro io non defidero che 
amarvi * Ma cooofeo la mia debolezza , deh affifte- 
cerai Tempre Voi colla voftra Grazia ,*non mi lafcia- 
te in mano mia, perchè ritornèrp a tradirvi. V’amo 
mio forarao Bene , e fpero di Tempre amarvi . O 
Maria Speranza e Madre mia , ottenetemi Voi la 
grazia d' eflèr fedele a Dio , e di amarlo ^ come 
merita d’dTék- amato un Dio una Bontà infinita. 

Viva Gesù nojlro xAmore , e Maria 
Speranza noJìra^ [ 


FINE DEL PRIMO 






} 

r 


DIgitized by Google 



/ 


% 


\ 


V 



\ 


I 


\ 


/ 



t L 


DIgitIzed byGoogle 


1 ^- 

^ 9 te 






f 


\ 


/ 


/ 


& 



f 


\ 









« 



/ 






I 


\ 





r • 




% 


V 

>J 


«• ■ ■- * .'.V •'■ f «■■•‘'finJF *, 




k - 

r 


l;-^ -r, -,■ 


p-i f'.i-, <■>'•►, ’fTÀ 







L r. 


i| 

[ li 

BI6I 

ii 

1 '* 

' i 

1 

1 '■' ^ 

T 

1 iS 

^ il 

1 1 

X 

1 

II 

n 

1 

V-. 

. 

li 

) 

! 

M 










